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S. i. Guai a* Borboni di Spagna. 



JL recelto massonico è altrarre alle logge quanti 
si possano principi reali, per fame insegna, e sgo- 
minare rinlemo delle roggie; né loro difficile è pi- 
gliarvi alcun prence vicino al trono, che non potendo 
sperare la corona per la grazia di Dio, la spera per 
grazia della rivoluzione. L' esempio degli Orleanesi 
molto poteva; e già abbiamo visto talun Borbone di 
Napoli, cinto di tentatori, e irretito, tentare la for- 
tuna, servendo quella setta, che il doveva, e con ver- 
gogna, rovinare. Strali maggiori si tempravano contro 
i Borboni di Spagna. Là i partiti bollivano; chi pe;! 
Papa è per Napoli, chi centra^ chi fiutando imbrogli, 
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4 LIBRO TRIGESIMOPRIMO 

chi aspettando chi vincesse. Il governo in breve sen- 
tiva sua fievolezza, retaggio di timidi. La regina viag- 
giò col marito per le province orientali; ma tornando 
a Madrid la sera del 12 dicembre 1860, un giovine 
di condizione servitore le puntò una pistola: impedito 
e preso, confessò volerla uccidere. Ciò quando in Na- 
poli si decretavano apoteosi ad Agesilao Milano. I 
giornali dissero l'assassino mentecatto, la cosa senza 
importanza; e i tribunali sentenziarono ch'era pazzo. 

Questo alla costituzionale Isabella II ; ma guai 
maggiori -alta linea primogenita di quei reali. Periva 
ih Isvizzera^ per improvviso male lo infante D. Fer- 
dinando; e dopo alquanti di recatosi a Trieste il fra- 
tello primogenito conte di Montpmolin con la con- 
isorte. Maria Carolina di Napoli, l'uno e l'altra net dì 
stesso, del medesimo male perirono. In quella Spagna 
ove già aveano mitria tutte libertà, la setta voleva 
procedere al suo fine supremo; abbattere cioè trono 
e religione, ultimi legami sociali. Essa tra Carlisli 
e Isabellini gitlà va vampe; e faceva suo D. Giovanni, 
ultimo figlio di Don Carlos ; il quale per ingraziàr- 
sele avea già proclamato principii acattolici, repub- 
bUcani, e aiitispagnuoli; ora la repentina morte de'suoi 
maggiori fratelli ponevate nel dritto di legittimo re, 
il che le speranze de'legittimisti scombuiò. Pochi gior- 
ni dopo rallentato alla regina, un altro matto trasse 
una pis telata al ministro generale 0' Donnell, uscente 
dal senato, e '1 ferì: fu ricordo da Orsini. 

$, 2. Elezioni al primo parlamento italiano. 

Nel nostro regno mentre si bombardava si crea- 
vano deputali per l'italiano parlamentò. La legge elet- 
torale sarda ha per elettori solo i privilegiati dal cen- 
so; slargate le frontiere, dettero quella legge a' po- 
poli redenti, quasi temendosi di sperimentarne lo amo- 
re; perlocchè tra' venti milioni d'Italiani solo hanno: 
dritto d* elezione quattrocentomila , di cui quasi la 
quarta parte impiegati del governo. Questo però con 
denari, impieghi e brogli, si può fare un parlamento 
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SUO servitore; nel che sta il massimo servaggio di co- 
lesta libertà. Adunque decretati i collegi elettorali, 
determinati i distretti, i deputali, i titoli di dritto 
per elettori ed elegibili, si stringeva in 443 persone • 
la sovranità di venti milioni. A' 3 gennaio un decreto 
stabiliva, come dissi, le elezioni pel 27 del mese, e 
le camere pel 18 febbraio. Il Cavour voleva deputati 
ch'approvassero sue geste, il Mazzini voleva repub- 
blicani guardanti a cose maggiori; e se le popolazioni 
avessero potuto dare i voti sputavano Tuno e l'altro. 
Ma nelle contrade annesse la popolazione era libera 
solo di servire alla rivoluzione , sforzala co' coltelli 
a gridare libertà; sicché tutto era faccenda di danari 
da far luccicare i coltelli. In Piemonte potevano un 
poco gli uomini onesti e cattolici operare; ma questi 
e là e in Lombardia emisero il motto : Né elettori , 
né eletti, cioè astenersi; e per tre ragioni: 1.** man- 
care la libertà del voto,, e dove riuscissero buoni de- 
putati, sarebbero cassali come nel 58. 2.** eligendo 
un parJamento per tutta Italia, riconoscersi implici- 
tamente la rivoluzione e lo spoglio al papa. 31.** Ad 
ogni modo i cattolici eletti andrebbero sopraffatti 
da' settarii mandati dal resto d' Italia. Questo aste- 
nersi dispiacque al Cavour, perchè volea farsi gioco 
d'una opposizione in minoranza, e porsi egli.in mezzo 
tra cattolici e mazziniani , a fingere il conciliatore; 
ma rimasto a fronte al Mazzini, comihcfò una ver- 
gognosa battaglia. I due partili padroni d'Italia, bi- 
sticciandosi crudamente a voce e in carta, empivano 
di vituperii i giornali: perfidie, rivelazioni, calunnie 
a vicenda. I repubblicani strombazzavano certe liste 
firmale dal Garibaldi. Il Cavour aveva D.Liborio in 
Napoli e '1 La Farina in Sicilia; e mandava casse di 
moneta, fortissimo argomento elettorale, da inanimire 
i, camorristi. Per contrario il Dumas nel suo Indi- 
pendente spubblicava i tradimenti di D. Liborio, e le 
sue cospirazioni contro Francesco. Se non die il Ca- 
vour che stava incavallato , e dava danari , croci e 
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impieghi, fei vinceva; e nelle guerre de' tristi spessa 
il più tristo vince; però i Mazziniani dovettero ca- 
gliare e venire a patti. Non fu difficile una tregua 
tra quéi confratelli: convennero non assalire Austria 
queiranno, e far deputati d'accordo. Il Cavour inoltre 
si rappaciò col Rattazzi suo rivale sin dal 48, ch'era 
capo d' un terzo partito rivoluzionario ; e chiusegli 
la bocca promettendogli la presidenza della camera 
futura. Certi giornali si lamentarono che, sendo la 
camera in dritto d'eligersi il presidente, cominciasse 
a servire prima anche d'essere eletta. Ma questa è 
la parte de' parlamenti liberaleschi, servire. 

Astenendosi adunque in tutta Italia moltissimi 
elettori cattolici, comandando i camorristi ne' collegi 
elettorali, questi riuscirono smilzi* Nel Parmense uno 
usci eletto con solò 39 voti. In Napoli il liberatore 
Garibaldi sudò per raggranellare 376 voti , se pure 
furono. Tutto lo sforzo della rivoluzione in quel primo 
entusiasmo non potè dall' alpe a Lilibeo unire più 
che centomila elettori, cioè i suoi satelliti impiegati; 
nondimeno fecero comparire fossero 242, 581 volanti. 
Né tampoco concordi , sendo ambiziosi e venali , e 
furono brighe e rumori infiniti, e talor busse e san- 
gue. A Mirto nel Messinese certi facinorosi invasero 
la sala elettorale e scannarono il presidente e i suoi 
figli. Seguirono ballottaggi moltissimi, cioè nuove vo- 
tazioni Ira^ nominati in minoranza; dove bastava la 
maggioranza relativa per essere deputato. D.Liborio 
mestatore tra noi di quelle acque , si fé' eligere in 
otto collegi; e sfacciato, stampava ropinione pubblica 
gloriarlo; né arrossiva dopo le spiattellale rivelazióni 
del suo complice Dumas; parevagli onore l'infamia! 
Lui imitavano i consòrtieri; onde udivi sempre i nomi 
stessi menati a cielo in ogni distretto. Ne sbucciò 
quella camera. 

A' 3 febbraio Vittorio nominò presidente del se- 
nato italico Ruggiero Settimo, a pompa, sapendo non 
verrebbe, che stava a Malta vecchione e col pie' nell» 
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fossa* i Senatori e i deputati napoUlani partirono il 
15, sul battello Volturno; e andò anche il 4.* batta- 
gliosie Na2ionale di Napoli^ come a trionfale corteg** 
gio. E i deputati ubbidienti elessero Urbano Rallazzi, 
come il Cavour padrone volle. 

S* 5. Anarchia he] regno. 

Nel regno cresceva Tanarchia; bruttata ogni ter- 
ra di misfatti impunemente , in Napoli omicidii a 
dozzine per giorno. Fé' spavento fra tanti l'assassinio 
d'una gentildonna il 4 febbraio, in via Toledo, per 
man d'un Garibaldino, e a prezzo. Certi coniugi Pe- 
trucci con quattro figli aggredirono la casa del consolo 
americano a Sorrento. Il commercio scemava per paura 
del presente, incertezza del domani, e ingordigie di 
camorristi e dominatori. A'34 gennaio gli operai gii- 
daroao in piazza del Castello Vogliamo lavoro, e a'di 
seguenti seguitarono con abbassi a questo e a quello. 
Il popolo qua e là prorompea: Vogliamo il re nostroì 
e avea busse , ferite e carceri. Un Garibaldino col 
coltello bucherava certe immagini di Santi; disse una 
donnicciuola: Dalli, svegliali, dormano da tanto ten^poì 
Anche a Maddaloni il 6 febbraio popolo e pontonieri 
dalla strada ferrata tumultuavano chiamando Fran- 
cesco. Ma tanta nel reame era la fède nel vicino trionfo 
del dritto, che aspettavano Francesco giorno per gior- 
no, condotto da Dio. La moneta del due carlini con 
Teffigie sua diventò rara; se l'appendevano al petto 
per medaglie; se ne mandavano per tutta Europa. 
A'iealri gran riunori ogni sera, massime al Nuovo, 
che da ultimo arse improvviso la notte pria del 18 
febbraio. E arse tutto per man d'iniqui il famoso 
Duomo di Nola la notte dopo il l2. 

La luogotenenza stampava regolamenti^ leggi, de- 
creti, ordinanze, credendo contentare; e più scompi- 
gliava. S'abolirono dal 1"* febbraio i ministeri di ma- 
rina in Napoli e Sicilia. D. Liborio per erescei' clienti 
largiva impieghi, e ne creava di nuovi a posta. S'or- 
dinò a'17 del mese forarlo sborsasse un milione da 
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spartirsi in sussidi! per cagioni politiche, cioè a'mor- 
tiri. Il Nigra si lisciava i baffi; il Carignano slava 
a Mola dal 4** del mese, per godersi il bombardamMt- 
lo, e tener conciliati il Cialdinì , il Menabrea e'I 
Persane sul modo da stringere la piazza. Fu scoperta 
una congiura Murallina; correvano danari da Francia; 
e vi si acconciavano quanti, disservito i Borboni, e 
mal pagati dall'Italia, speravano con quel terzo vesr. 
siilo risalire. Minacciarono processi; ma sondo il Ni- 
gra pupo di Napoleone, e sperando pur D. Liborio 
in un possibile governo muraltino occupar qualche se- 
dia, non si fe'nienle. 

In Sicilia il simiglianle: lanle Tire, i misfatti e 
i rumori, che cadendo gennaio, il Torrearsa, il Tur* 
risi e TAmari, consiglieri, chiesero licenze, in parte 
date. Consiglieri salivano e scendevano. Un decreto 
del 12 aveva ordinato gli acattolici godessero i dritti 
de'callolici, mentre Siciliani acattolici non v'era; pia 
per suscitarli, e aggiungere a tante rabbie le religiose* 
Per dar lavoro tolsero in prestito sei milioni di franchi 
da Inghilterra; perocché nelle province, sotto colore 
di volere i demanii, s'accennava a comunismo; anzi a 
Masealucìa invasero le proprietà private, e bisogna- 
• reno battaglioni. A'20 febbraio si dimisero Salvatore 
Marchesi dal dicastero d'istruzione, e Filippo Orlandi 
da quel di giustizia: a questo andò Filippo Santoca- 
nale, di quello prese la firma l'Amari; sinché il 26 il 
Consiglio rifecesi cosi: L'Amari a interno e finanze, il 
Santocanale a giustizia, culto e istruzione, il Sante- 
lia a'Lavori pubblici, e'I Carini a sicurezza. Più effi- 
cace provvedimento fu un nerbo di quindicimila sol- 
dati corsi da Torino. 

§. 4. Séguito dell'assedio di Givitella. 

Intanto il Pinelli messosi attorno a Ci vitella del 
Tronto, mandava a mezzo novembre posti avanzati in 
circuito a 250 lese dalle mura, e pose la gran guardia 
a 500 nel convento di S. Maria; ma le sentinelle per^- 
cosse . trassersi indietro; e più per due sortite a'25 



Digitized by CjOOQ IC 



ilBRO TRIGESIMOPRIMO 9 

e a' 294 Sórdi ;geìnpre fuggirono. Costrutti ili tèmpo 
nebbioso quafttrò- bastioni "alle Crocette, al piano Gi- 
nestre, e su Moiitesanto, cotnincìarono sull'alba del 10- 
dicembre un bourbardamento , che durò due giorni; 
e fé' danno solo a' letti; tale che in sei mesi d'assedio 
nessuno mori di ferite. A' 20 usciti per legna certi [ 
artiglieri vennero assalili; accorsa la guarnigione, ih-' 
grosso la zuffa. I Napolitani inseguirono i nemici , 
fugaibno la gran guardia a &. Maria, arsero e sac^ 
cbeggiarono i posti militari; e, trovata la chiesa in- 
sozzata da somieri^ da avanzi d'orge, e l'altare volto 
a trincia-came , tolsero le statue della Madonna e 
de' Santi , e portàronle a processione nella chiesa 
madre. . . * 

Il Pinelli si vendicò, appiccando fuoco a' casolari 
e villaggi d'attorno, e col bombardamento; che fatto 
di notte colle nebbie era niente. Avuto rinforzi, tentò 
r assalto: il 29 dicembre: i suoi ascosi dalla nebbia 
s'accostarono a ^enlo lese; ma scorti, a' primi colpi 
gittarono le scale. Agli 8 gennaio chiesero tregua per 
otto dì, avutala, usarono delle consuete cortesie fra 
uffiziali, per corrompere: le ostilità si ripresero il 17. 
Il presidio die' contezza di tai fatti al sovrano in Gae- 
ta, per mezzo d'un Filippo Enea ardimentoso paesano, 
che tra mille rischi andò il quale quantunque i tradito- 
ri ne avvisassero il nemico, seppe eluderlo; e il 24 recò 
ordine regio del 19 encomiastico della guarnigione, 
con la promozione del Giovine a colonnello, e facoltà 
di promovere d'un grado uffiziali e soldati. 
§. S. Diversione negli Abruzzi. 

A quei di il reame tutto anelava la riscossa, ma 
slegalo era. I dominanti a sottrarvi un po' di fuoco, 
chiamarono a entrare ne' reggimenti sardi i prigio- 
nieri; e come ricusavano, li andavano chiappando per 
monti e boschi, e poi ligali e seminudi mandavanli 
in Piemonte, dove molti di freddo e strazio si mo- 
rirono. Però a fuggire 1' orribile tirannia del dover 
servire il nemico, si gittavano piuttosto alla campà- 
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gna, a cóti&niìàxie -per la patria accosto a' loro cari? 
onde s'unìvanoBn bande, e col favor à^' paesani ^-au" 
davano armanaot I settarii per contrario servivemo 
da spie* e da guide a* Piemontesi, per farli agguan^ 
tare o uccidere, onde ne nascevano vendette e zuffa 
pur nelle città. A Barletta in gennaio cittadini contro 
cittadini, parenti contro parenti, e per tre di corse 
sangue. 

Negli Abru;5zi mettendo Tubbriaco Pinelli in di-^ 
sperazione i paesani, Xire sbalzavano, le montagne for- 
micolavano di fuggiaschi. Parecchi corsero a Roma, 

^a gitlarsi a'pie^d^lti personaggi napolitani, supplii- 
candoli di mandare arme a sorreggere quei moti, a 
difendere i sudditi regi iniquamente trucidati. Parve 

» giusto e opportuno il fare utia diversione strategica 
in quei luoghi; chiamarono da Gaeta uffiziaJi, e adu** 
narono certi soldati e volontari! di quelli allora sciolti. 
Già certe bande paesane con un nucleo dì soldati andava 
raccogliendo iih conte de Christen francese, staU) col 
Klitsche La Grange, che riusci buon soldato, ma bi^szar- 
ro. Impertanto venuto da Gaeta Francesco Luvarà mag- 
giore, si fé* colonnello, col carico di pigliare in Abruz- 
20 il comando del tutto, e unire gente a ccrabattere 
lo straniero- Egli sospinto e aiutato dal ministro Car- 
bonelii, che stava allora in Roma, accozzò sulla fron-i 
tiera cento soldati deiril.** cacciatori, sesssmta Abru»*- 
zesi, certi uffiziali volonterosi, tre Romani, alquan^ 
ti volontarii Francesi , un abate Rocchetti genovese 
più soldato che prete, e Giacomo Giorgi. Costui aveva 
fatto nipla prova col La Grange; ma entusiasta e av- 
ventato, supponevasi avesse sèguito in quelle parti, 
g. 6. Fatto di Tagliacozzo. 
Il Luvarà con questi non bene armati entrò in 
Garsòli la sera del 10 gennaio, accolto festosamente 
da' popolani. Gli accorsero incontanente volontarii e 
soldati congedati senz'armi né vesti ; ma supplendo 
l'entusiasmo, si procede a S. Maria, e la sera del 43 
a Tagliacozzo, Ov'erano da 400 Piemontesi del 40.* 
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di linea con un maggiore Ferrerò. Oocupò V alture 
di Roccacerri, e da tre bande investi il nemico, che 
presto fuggì, inseguito sino a Scurcola, lasciando certi 
morti, e sette prigionieri con tende e munizioni* Al 
mattino si richiamò da Scurcola la gente, per tenere 
in Tagliacozzo i paesani, che volevano manomettere 
le case de' liberali, a vendetta delle case loro arse il 
9 ottobre dal Pateras. Il Luvarà impedito ogni rap- 
presaglia, e visto l'ardore degli animi, trovandosi aver 
già quattrocent'uomini, ma privi di tutto,, corse, chia- 
mato, a Roma, per sollecitare il fornimento, e avere 
gente degli sciolti corpi stranieri, che volevano servire. 
Lasciò il Giorgi, con ordine di star fermo, e ch'ove 
fosse da superiori forze costretto, voltasse nel Cicolano. 
§. 7. Ecatombe di Scurcola. 
Costui volendosi illustrare spacciò vigliacco il Lu- 
varà partito, e ruminò un' impresa. Tra le bande pae- 
sane erano uomini tristi; e v'era uno Zingano Giorgio 
soprannomato Piccione, stato Garibaldino, vantantesi 
gran che; questi gli promise eh' avrebbe Scurcola a 
un colpo. Infatuato ordinò la partenza; e benché va- 
nisse alle brutte con certi uffiziali oppositori, riusd 
a pigliare treoent' uomini; e la sera del 19 scortato 
dallo Zingano voltò a Scurcola. V'era una compagnia 
del 6.* di linea col capitano Foldi; il quale avvisalo 
da costui, postò un po' de' suoi a mezza via al con- 
vento S. Antonio; e come vide i Borboniani passar 
oltre, dette coi razzi il segnale d'accorrere a quei che 
presidiavano Magliano, Avezzano e Cappelle. Il Giorgi 
sbadatamente sull'imbrunire aissali Scurcola, fiugò quei 
che v'erano, e padrone del paese, pose i suoi feriti 
sulle panche del corpo di guardia nazionale col chi- 
rurgo e '1 cappellano; e sparse la gente per le case. 
Ecco dopo due ore i Piemontesi fanti e cavalli gui- 
dati da' felloni di Magliano e Avezzano, mettersi agli 
sbocchi, ed entrar grossi da tutte parti; perlocchè i 
Giorgini al buio e sparliti per ignoto paese, non si 
trovavano Tun l'altro : fugge chi può , chi tocca.il 
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monte è salvo, chi no dà nel nemico. Il Giorgi dovè 
la vita al cavallo, e scampò da lire lancieri che lungo 
tratto il perseguitarono. I fuggiaschi superando alte 
e nevose vette ripararono a Carsòli, dove pur si do- 
vettero ritrarre i pochi a Tagliacozzo rimasti. I Sardi 
alla prima uccisero i feriti nel corpo di guardia; poi 
preso il Manto chirurgo e D. Gennaro d'Orsi cappel- 
lano, sputacchiaronli, batteronli, e con bassi insulti 
serbaronli al supplizio. Dettero un bando che qua- 
lunque cittadino ascondesse un forestiero sarebbe fu- 
cilato; tutti per ispavento cacciarono gì' infelici ospiti 
alla via, e pur talun innocente stantevi per caso. Cosi 
afferrati rei e non rei, ficcavanli nel cimitero fuor 
del paese; donde al mattino cavandoli a uno a uno, 
prima gli uffìziali poi i soldati lor traevano colpi ad- 
dosso sulla via, a orrenda caccia disordinata; sicché 
pur riuscì a qualcuno di scappar via tra tanti carne- 
fici. Colma era la strada di cadaveri e sangue , né 
sazie qifelle tigri. Il cappellano d'Orsi caduto per più 
colpi, s'alza e grida: Non vi temo: corrongli alla vita, 
strappangli il crocifisso, calpestanlo, e lui. legano a 
un . aJÌ)ero; né volendo egli proferire viva Vittorio, lo 
finiscono con baionette. In brev'ora 147 uomini a san- 
gue freddo immolarono. Per ordine di sospendere ve- 
nuto da Avezzano avanzarono 45 persone da quel- 
l'ecatombe; né fur salvi, che in varie guise caddero. 
Il chirurgo Manto tra questi ebbe ad Avezzano pro- 
messa la vita, purché rivelasse le cose di Roma, e 
dicesse Viva Vittorio; e anzi scongiurato da amici a 
salvarsi, rispose avere un Dio e un re; negò sempre, 
e fu fucilato. Intanto i settB Piemontesi presi a Ta- 
gliacozzo avean cortesia, ed erano mandati salvi nel 
Pontificio a' Francesi! 

Temo non esser creduto a dire le infamie tulle 
degli uffiziali sardi in quei luoghi: dirò questa: Un 
d'essi avea perduto il 13 fuggendo da Tagliacozzo il 
cavallo, presogli in buona guerra da un Garetti vo- 
lontario, figlio d'agiato contadino, ch'aveva una ca- 
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scina in qua da Sctircola. Vi corre con trabanti e 
carrette, piglia mobìli^ grani, animali, e sino. il fieno 
e i polli; e messo tre giorni a caricarsi la roba, da 
ultimo col zolfanello arde la casa. I Piemontesi quan- 
tunque sentissero Tagliacozzo sgombro , non s'acco- 
stavano; poi spinti da' faziosi v'entrarono guardinghi; 
ma appena assicurati, si lanciarono al sacco nelle case 
de' cittadini Borbouiani, cioè i lacómini, Cornacchia, 
Santini e altri. Si distinse capo saccheggiatore un mag- 
giore De Litala. 

Ma mentre colà e in lutto il regno seguiva tanto 
macello d'uomini, ì liberali napolitani mandavano il 
23 febbraio una petizione al luogotenente, dicendo: 
« cominciala una nuova era per l'umanità, si com- 
« minasse la multa e la carcere a chi maltrattasse 
ai un animale! i) 

S- 8. Ritratta ad Oricoli. 

Il Luvarà ottenuto a Roma l'occorrente, mandò 
prima dsr sessanta Svizzeri con un tenente- Foltet ; 
poi tornando vide ad Arsoli il Giorgi e lo scacciò via, 
indi a Carsòli trovò settantadue soldati. Sapendo gli 
si unirebbero i paesani aspettava i carri con l'arme, 
ma tosto seppe i Francesi averle a Vicovaro confi- 
scate. Ciò fu la mina dell'impresa. Parecchi malandri- 
ni col pretesto di servire Francesco andavano pe'monti 
taglie^ggiando, e tra essi eran capi quello zingaiio Gior- 
gio, un suo fratello e un Gragnolo. Il primo tirò con 
lo schioppo all'immagine della Madonna, la palla ri- 
balzata dal muro gli forò il cappello. Tristo presagiol 
disse; e '1 di stesso, chiamalo, andò a Cai^òli. Preso 
e disarmato, aveva in tasca le prove ch'era spia pie- 
tìaonlese, e ch'avea promesso far sorprendere i regi; 
però tutti e tre condannati da un consiglio di guerra 
ebbero morte. Il Luvarà visto non poter con pochi 
armati tenere il campo, si ritrasse ad Oricoli il 6 feb- 
braio; e in fatti dopo due ore i posti avanzali assa- 
liti si ritrassero pugnando; ed ebbero tre morti e do- 
dici feriti; sicché tutti si ridussero in quel paesetto 
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sopra un monle. Con essi erano diciolto legitlimisli 
francesi, alcuni otlimi, aìlri pessimi^ che anche diser- 
tarono al nemico. 

S. 9. Sacco alla Badìa di Casamari. 
Il conte De Christen sul finir deiranno avea rac- 
colti soldati e paesani; e ne potè armare da quattro- 
cento con fucili ch'ebbe da Terracina pel Te verone. 
Ma una molto maggiore quantità d'arme e munizioni 
fur per ispie sorprese da' Francesi e confiscate, An- 
ch'egli sostenuto, riusci a farsi liberare, e raggiunse 
i suoi a Subiaco; donde mosse a Sciffelli, e vi fu rag- 
giunto dal poi famoso Chiavone , con una banda di 
cenl'uomini. Dimandò d'alloggiare nella badia di Ca- 
samari, e non l'ottenne. Chiamato dal Luvarà per unir- 
si ad esso, non volendo sottostare, ricusò; onde re- 
starono fievoli tutti e due divisi. Nondimeno disegnava 
assaltar Sòra, ov'erano cinquecento Piemontesi, e vi 
s'accostò il 19 gennaio. Quel sottintendente che sapeva 
il distretto aspettar quello per sollevarsi, si tenea la 
carrossza pronta per fuggire; ma si rinfrancò pel soc- 
corso di più migliaia di soldati. Ciò saputo il Christen 
a un miglio da Sora, retrocesse; e sull'alba entrò nel 
monastero di Casamari; il terzo di, che fu il 22, uden-» 
do i Sardi passar la frontiera, postò il Qhiavone di 
là dal fiumicello Amasene, ed ei poi resto si'pose die- 
tro la Badia. Il generale De Sonnaz con mille uomini 
sul vespro assali il Chiavone , che piegò su' monti; 
e '1 De Christen s'iuselvò. Il bravo Savoiardo senza 
inseguire quelli armati, si lanciò invece sulla inerme 
badia da tre parti, entrandovi come d'assalto. Minac- 
ciò di morte i monaci se non isgombrassero; e i mi- 
serelli uscendo s'ebbero anche colpi appresso. Poi a 
spezzar porte, rovistar celle, cantine, terresante, a ru- 
bar panni, materassi, moneta, ori, argenti, sacri ar- 
redi, pissidi, calici, a sparger per terra l'ostie, a rom- 
pere braccia a crocifissi, a stracciare immagini, e quan- 
to insaccar non potessero a minuzzare e manomettere. 
Arsero le carte del pio luogo, la farmacia, il fienile 
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e '1 molino ; e accese le candele nelle celle come a 
festa, se n'andarono con le carra del bottino, sull'ore 
nove della sera, a snon di tamburo, trionfanti. 

Accorsi contadini a spegnere il foco, salvarono 
a stento, sebben guasto, quel monastero già stanza di 
S. Bernardo, insigne monumento di storia artistica e 
religiosa. I depredatori bruciarono un'osteria sulla 
strada, poi venderono il rubato a Sora, Castelluccio e 
Isole tta. Tre ruine in ottocent'anni ebbe quella Ba- 
dia; prima da' Saracini, poi da' giacobini del Macdo- 
naid, ora da' sardeschi restauratori delV ordine morale ^ 
che senza battaglia andavano cènobii saccheggiando. 
%. 40. Fano di Banco. 

Vicino al peccato la punizione. Il De Christen 
riparò a Banco, paeselto in cima a un monte, munito 
all'antica , natui'almente forte ; i cui paesani prima 
spauriti credencbli Sardi, poi fur larghi di cortesie. 
Il De Sonnaz per isloggiamelo usci il 28 gennaio da 
Sora con duetniruomini e sei cannoni; i Borboniani 
tra soldati e volontarii da quattrocento, sbar^te le 
porte con sasst^ carponi si^fe mura li aspetlaroiie. Gli 
assalitori. creando sorpr'enderli s' accostarono taciti 
sull'alba; ma percossi, a' primi colpi si sgominarono, 
e presero ^^trarre co' pezzi da lontano, che quel di 
furono ddgenlocinquanla cannonate niente dannose. 
Tornati più volte, e sempre con palle e pietre deci- 
mati e respiny, patirono da 180 morii e feriti. I no- 
stri avevano quasi finite le munizioni, né sapevano 
donde averne, quando il Sonnaz offerse patti. Con- 
vénnesi ei se n'andrebbe primo; e infatti vergogno- 
samente se n' andò ; ed ebbe a lasciare i feriti più 
gravi a Casamari, che vi pagarono il fio delle scel- 
leratezze del 22, non vi trovando più i farmaci ch'ave- 
vano arsi, né quei monaci dotti chirurgi, che curati 
li avrebbero con carità. Ripassarono la frontiera san- 
guintìsi, lasciati sotterra parecchi, e abbandonando pur 
Coprano e Falvaterra ch'avevano occupalo. Il Chri- 
sten raccolse attorno le mura di Banco 147 fucili^ 
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seminativi da' feriti, prezioso trionfo; poi la sera alle 
rimostranze del comandante papalino di Veroli gi par- 
tì; anzi dicendo aver pattuito di non combattere più, 
lasciò il comando a un De Coataudon pure francese. 
Il quale a' 10 febbraio s'accozzò col Luvarà in Ori- 
coli; ove fatto un nucleo di ottocent'uòmini, comin- 
ciarono ad ordinarsi. • . ^ 

.' S- i4- Fallì di Collallo e Carsòli. 

Sentendo i Piemontesi avanzarsi a Carsòliy ten- 
nero consiglio, se scacciameli, ovvero occupar Col- 
lallo, terra pontificia tenuta da' felloni, cinta di mura- 
in luogo aspro, dove fortificarsi. Questo decisero, e 
parlironsi il 12 febbraio. Da Poggioginolfi mandarono 
avvisando quel sindaco ; ma là eràn parecchi delle 
marchigiane bande del Masi; e vi stavano ricovrati 
molti faziosi di Carsòli e dintorni; i quali fecero rì-^ 
spendere no dal cancelliere comunale, e che «i difenr 
derebbero. Infatti ben barricati accolsero i Napolitani 
a schioppettate; questi rinfuriali sforzano oon accette., 
il portone, ed entrano perco tendo. I più scamparono * 
per una buca dalle mura opposte; morirontovii can- 
celliere e altri; e fùr chiappati due Marij zio e nir 
potè, ribelli di Carsòli. La dimane il cqjisiglio daiir 
noUi a morte ; ma accorsi parenti piangenti e <)ffe- 
renti riscatto, i capi ch'aveano la truppa biso^osa, 
si contentarono di duemila ducati. Dopo alquanti di 
saputosi Gaeta caduta, il Luvarà toniS^ a' Roma per 
ordine regio. Il Coataudon rimasto duce tornò ad Ori- 
coli; e anzi, mancandovi le vettovaglie, procede avan- 
ti. S'accostò a Carsòli sull'alba del 22 da tre bande, 
e segui una scaramuccia con una cinquantina di Sardi, 
de' quali chi fuggi, chi s'ascose, mortovi un tenente 
è altri 14. Ventitré prigionieri non furono fucilati a 
vendetta di Scurcola , ma incolumi dati a' papalini 
della frpntiera, che ne li mandarono. Dopo due dì, 
per ordine di re Francesco, che come dirò- yolle por 
fine alla guerra, i nostri dettero l'antìe à' soldati del 
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papa. Solo- il Chiuvone tolta la sua banda si ripose 
he* monti, a guerreggiare per suo conto. 
§. 42. Orron do! PìnelH. 
L'Abruzzo superiore, dopo le fucilazioni irnwe^ 
diate proclamate ed eseguite dal Pinelli, non quietava. 
I montanari alla spicciolata facevano fiere rappresa- 
^ glie; e loro davano la mano quei dell'Ascolano, per 
odio alla leva e a* nemici del papa. Tenevano da più 
giorni come assediata una compagnia di Sardi ad Ac- 
quasanta; però il Pinelli ricordevole delle petrate di 
Pizzoli, v'accorse con un esercito il 28 gennaio a li- 
berarla. Poi postosi su' monti ascolani accaneggiava 
i reazionarii, saccheggiava, ardeva chiese e cappelle, 
né a meli di quattórdici ville die' foco con sacrilegi 
e rapine, vendendo all'incanto arredi sacri, vesti sa- 
cerdotali e ogni bottino, a vii prezzo. Che potevano 
ipiei paesani sparpagliali, senz'arme?, con appresso ro- 
be e famiglie fuggenti ? presi , erano fucilati tra le 
bra<5Cia delle mogli e de' figli. Cotesto Pinelli, non 
so se più ubbriat?» ài vino o d^iniquità, era stato ia 
Piemonte messo in disponibilità per mala condotta, 
ora l'avean mandato comandante una colonna mobile 
per redimere Fllalia. Il codardo, potendo sicuro bra- 
veggiare, die' un famoso bando il 3 febbraio a' suoi 
soldati : « Un branco di quella progenie di ladroni 
a ancor s'amuda su' monti; snidateli, siate inesorabili 
« come il destino. Contro nemici tali la pietà è de- 
<!r litto; sono i prezzolati scherani del vicario non di 
« Cristo, ma di Satana. Noi li annienteremo, schiac- 
« ceremo il sacerdolal vampiro , che con sue sozze 
« labbia succhia da secoli il sangue della madre no- 
4 stra. Purificheremo col ferro e col fuoco le regioni 
<r infestate dall'immonda sua bava, e da quelle ceneri 
€ sorgerà più rigogliosa la libertà. » E quasi avesse 
dettato l'Iliade, mandò siffatto scritto dlV Armonia di 
Torino, giornale religioso, sfidandola a stamparlo. Ep- 
iro tanto, stupida pompa di rabbia fu dal Popolo 
Italia dichiaxdiio generoso proclamai mala stampa 
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europea, ancora che liberale, slomacò; tanto che il 
governo dovè con un decreto del 10 riporre quel Pi- 
nelli in disponibilità; mandandovi invece Luigi Mez- 
zacapo disertore napolitano, che quelle medésime in- 
famie non disse ma fece. £ non aveano detto e fatto 
altrettanto i Cialdini, De Virgilii,, Curci, Galateri e 
Quintini? NuHadimeno il Pinelli stette altri giorni 
a comandare; polsi ritirò, e a mezzo aprile fu ripo- 
sto, a far peggio. 

S. 15. Il tifo e la protezione di Napoleone. 

Sperando che, presa Gaeta, il regno intero calasse 
ad ubbidienza, addoppiarono gli sforzi. Tutto lor pro- 
pizio, mare, terra, danari, arme, favor di stranieri; 
tutto mancava allapiazza, non alleanze, né speranze, 
non danari, né arme acconce, né spazio, né buone di- 
fensioni, né magazzini; ogni cosa meno del bisogno, 
fuorché gente, che anzi sendo troppa, la consumava 
per vettovaglie, paghe e luogo. S'aggiunse il tifo, co- 
minciato i primi di, cresciuto poi mollo sino a cento 
per giorno; né valevano cure; né che il re e la re^ 
gina spregianti il rischio, sovente gli .ospedali visi*- 
tasserò. La iiotte del 4 febbraio il tenenlegenerale 
Ferrari, slato istitutore del re, moriva nella slessa 
casamatta dal re abitata. 

Dopo il bombardamento del 22 il foco scemò , 
lavorando i Sardi a restaurare e a crescere le bat- 
terie; e non ostante il ben diretto cannoneggiamento 
napolitano, poterono con le notti, le nebbie e i ma- 
scheramenti compierne molte, mentre da Castellone 
co' lunghi cannoni percuotevano la cittàj mirando alle 
polveri e agli arsenali. A' 27 gennaio aveano già gre-, 
mito di cannoni levette de' Cappuccini. Un legnelto 
spagnuolo con dispacci a quel ministro non fu fatto 
passare, per cagione del blocco; invece a' 27 un di- 
spaccio francese passò. Era indiretto consiglio di ce*^ 
dere; una lettera del ministro francese di marina al 
governatore, nunziantegli che il Barbier teneva in Na- 
poli La Mollette, per imbarcare il re , ove per tele^ 
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grafo fl chiamasse; non però quel legno verrebbe, se 
non quando la bandiera fosse alzata per capitolare. 
Ck)si quel Napoleone che con minacce impediva Spa- 
gna ed A uslria di soccorrere il misero re, riserbava 
a se solo il dritto di proteggerlo; e sì offeriva tanto 
favore, sòl q^uando cessasse la difesa. Francesco ri- 
spose, che, deciso a sostenersi all'estremo, dove aves- 
se a capitolare, quantunque il telegrafo fosse in mano 
del nemico, si valerebbe deirofferta. 
§• 44. Scoppi. 
Il foco avverso dannifìcava poco le fortificazioni 
sempre dagli assediati risarcite , ma sterminava la 
città: case crollanti, strade impraticabili, molti pae- 
sani feriti a morte, uomini e donne, e sin due cano-^ 
nici dentro la curia, e malati negli ospedali. La sera 
del 31 certe navi al buio s'accostarono, per colpire 
d'infilala il fronte di terra, ma furono costrette a sco- 
starsi. I Sardi sempre alle polveriere e a' magazzini 
traevano, per mandarli in aria. A' 4 febbraio accesasi 
certa, paglia vecchia gittata a pie' della batteria Tran- 
silvania, era pericolo le vampe entrassero nella ri-, 
servetta delle munizioni; un Chiappai*ella artifiziere, 
spontaneo si fé' collare, e scoppiandogli i colpi attor- 
no, le spense tra mille rischi. Ma a sera del di stesso 
una bomba sfonda la volta del magazzino a' Cappel- 
letti, arde due cantala di polvere, squarcia l'édifizio, 
rovescia un cannone , e fa sei metri di breccia nel 
bastione La dimane, seguitando veementissime le of- 
fese, ecco sull'ore quattro vespertine scoppia orribil- 
mente il magazzino della cortina S. Antonio, il me- 
glio costruito, ov' erano quaranta cantara di polvere 
e quarantamila cartucce. Mezza cortina s'arrovescia 
in mare, crolla la cinta tra essa e la cittadella, que-- 
sta resta isolata e crepolala^ cadono in mucchi le ca- 
sematle e case propinque, e seppelliscono uomini e 
cannoni* Rotte, colme le strade, non più comunica- 
zioni con la città e co' magazzini; udivi tra -1 ferale 
rimbombo di mille bronzi, uscire dall'orrendo sepolicro 
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pianti) lamenti, e strida ' pietose e disperate. Scom- 
paiono in un attimo trecento soldati e cento cittadini; 
schiacciato è il tenentegenerale Traversa; percosso il 
tenentecolonnello Sangro, sbalzato in luogo inaccessi- 
bile, spira senza soccorso; atterrati morirono i due te- 
nenti Gparriello e Troiano. E il crudo nemico, acciò 
ninno soccorra i morenti, là in quelle ruine drizza i 
ftiochi; né gli bastando, manda fregate da mare a per- 
cuoterle di fianco. NuUadimeno quantunque non si 
vedessero mai meno di quindici bombe per aria, ac- 
corsero uffiziali e soldati a diseppellire le vittime ; 
né sol dal nemico veniva il pericolo; che spesso qua 
e là per entro i rottami le nostre interrate granate 
andavano scoppiando. Ma la carità guidava i generosij 
e sprezzando i doppi pericoli, tosto trassero "salvi un 
uflìziale e altri uomini e donne. 

E pure in queirincendio l'animo de' difensori col 
pericolo s'addoppia: speziahnente gli artiglieri della 
isolata e squassata cittadella, e quelli della semicrol- 
lata cortina, presente il comandante conte di Caserta, 
con grari valore combattono, a rintuzzare il nemico. 
Tutta notte da terra e da mare quella furia seguitò; 
ma le navi. non osarono farsi vicine; notte per an- 
negazione e valore memoranda a' Napolitani; che op- 
pressi da ingenerosi avversari!, mostrarono esser mag- 
giori della fortuna. 

Ma dello scoppio chi sa la cagione ? forse una 
}>omba forò la volta; forse il tiro curvo gitloUa nello 
spazietto avanti la chiusa porta del magazzino, e spez- 
zandola lanciò dentro la fiamma; forse fu mano com-r 
pra. Si trovò tra' rottami qualche ordigno di corda 
a cilindro con polvere dentro. Il custode del magaz- 
zino che stava, e 'l dovea per uffizio, sempre colà, 
si trovò vivo in altro luogo. Taluno a Roma profetò 
il giorno dello scoppio ; ed anche Ancona era per 
iscoppi caduta. Di tradimento sonò Europa; e la nota 
diplomatica del nostro ministro Casella noi tacque. 



Digitized 



by Google 



XIBRO TRIGESIMOPRIMO 21 

S. 45. Cortesie. 

Il di seguente più infuriando il bombardamento 
con danni gravi alle batterie e alla città, pure con 
eslrema difficoltà si lavorava a strappare dalle enormi 
macerie gli ancor vivi , cbe dalle infime cantine si 
sentivano lamentare; perlocchè il Ritucci la sera chie*- 
«e sospensione d'arme per due giorni, e l'ebbe a patto 
non Javorasse a riparare la cortina. Già s'era comin- 
ciato a farvi un parapello di botti, ma per torre ogni 
motivo di dubbio si disfece. Il nemico per l'opposto 
in que' due di si riforni e ricompose da ripigliare in- 
iatto le offese; il che si dovè patire, per senso d*uma- 
nità, e valse per restituire a vita parecchi infelici. 
Intanto aggravandosi il tifo, il 6 erano morti nella 
casamatta del re il duca di Sangro suo aiutante ge- 
nerale, e l'abate EichoUzer confessore della regina* 
Però durante la tregua si chiese dimandare a Ter- 
raeina quattrocento malati; il Cialdini rispose li pren- 
derebbe a Mola,^ per restituirli sani; poi n'accettò solo 
dugento. Richiesto* d'altri due di, per finire di sca-* 
vare altri vivi sepolti, concesse dodici óre; e mandò 
pure richiesta un po' di neve per gli ospedali. In ciò 
faceva pompa con parole ed atti di stucchevole ma- 
gnanimità. 

L' 8 febbraio la commissione di difesa dichiarò 
durare nella resistenza; ch'ove il nemico osasse sa- 
lire la bréccia si respingerebbe colle bajonette. Alla 
dimane piovendo a tempesta le bombe, primieramen- 
le arse una blinda avanti un magazzino di munizioni; 
sul tardi s'alzò fiamma nel bastione S. Antonio; ambo 
i fuochi smorzati dal presidio. Ma i danni alle arti- 
glierie e alla città crescevano oltre misura, e segui- 
tavano ferocemente pure la notte, e '1 giorno appresso. 
g. i6. Bombe capitolando. 

Sul cadere del 10 una lancia paiiamentaria reca 
alla regina una lettera della imperatrice di Francia, 
dìcente essere durata abbastanza la difesa, non avere 
scopo lo scempio di tante vile, non ìsperasse d'Eu- 
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ropa soccorso. Ciò nella real coppia mosse commise-^ 
razione per tanti fidi soldati e cittadini, morenti di 
tifo, disagi, scoppi! e bombe: batterie guaste, scoper- 
te, sènza parapetti; magazzini esposti a saltare in aria> 
ponti infranti, blinde rotte, spianate inservibili, affu- 
sti mutilati, né avere legno per risarcirli; se non che 
i difensori tra tante contrarie cose, alacri riparavano 
e rispondevano, e talora sforzavano il nemico a la*- 
«ere. Gaeta pareva maceria; passeggiavi su calcinacci,, 
schegge di ferro e bronzo, cadaveri, barelle, mem-. 
bra mozze; udivi tuoni, lamenti, strida; vedevi roo* 
renti boccheggiare, case aperte o crollate, rocce nu* 
date, terreni infossati, palle caCdenti e fiammeggianti, 
e c(ua e là tra gli edifizii fumo e vampe. Un altro 
mese , e Gaeta non era più. Il re considerando la 
gloria di maggior difesa, e '1 danno di tanta gente,, 
volle piuttosto esser pietoso che costante. . f 

Al mattino dell* 11 chiesta sospensione d'arme 
per capitolare, il Cialdini rispose, non cesserebbe se; 
non firmati i patti, tote sempre stato suo costume. II? 
Ri lucci mandò la dimane a Mola i generali Antonelli 
e Pasca e Ù tenentecolonnello Delli Franci, con lette- 
ra, dove notato essere singolare il costume del versare 
sangue indarno, protestava a' contemporanei e alla, 
stòria della necessità che spingevalo a rispondere offe-, 
se ad offese. In risposta ei da tutte batterie addoppiò 
il fòco; e più furiosamente i Napolitani ripigliarono la 
battaglia. Difficile è la temperanza nella prosperità, 
ma chi indegnamente prospera s'ubbriaca. Quel Cial- 
dini, fucilatore di contadini, più bestia che uomo, di- 
mentico d'aver detto quello essere suo costume^ pensò : 
incolparne il Ritucci, e risposegli: « Dovevate parlare 
« d'umanità il 19 gennaio, quando vi proposi buoni 
« patti; allora rifiutaste; ora perduti di speranza, par* 
« late di risparmiare sangue; ma io non temo né con-.; 
« temporanei né storia. » Ignorava essere legge di- 
guerra e onot*e di soldato il difendere le fortezze, sin- 
ché avanza possa e speranza. La gente settaria qor 
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téme la storia, perchè se la fa scrivere a prezzo: s^ac- 
corgerà che non tutte penne si vendono* Finiva rin- 
facciando aver dato neve e mignatte; e che non cessa- 
va le bombe, perchè altra fiaita il Rilucci avea manca- 
to alla parola d'onore lavorando alle batterie. C4OSÌ si 
sveleniva sul vinto; mentre, tacciandolo delle colpe sue 
pròprie, seguitava a far morire innocenti! Séndo il 
re risoluto a cedere, il Ritucci si dimise, acciò il per- 
sonale dissidio non nocesse a' patti ; ma iscrisse al 
Cialdini una lettera grave rettificando le cose. Prese il 
governo il generale Milon. 

Intanto rea guerra seguitava: lutto è fòco, bron- 
ao^ e ferro; i danni e le morti crescono.; né men pu- 
gnace è la notte; anzi s'aggiunge qualche nave che al 
buio s'accosta, spara e fugge. Nuove batterie si sma- 
scherano al mattino del 43; e perchè non sia vano 
l'averle fatte, vomitano la morte. Stipulate erano le 
condizióni deHa resa, sol mancava la trascrizione del 
Itingo testo; ma il Cialdini non volle tampoco cessare, 
^bombardava. Sull'ore tre vespertine la batteria. 
Trànsiivanià scoppia dalle fondamenta: mura, cantiorii 
e uoiùini spariscono fra colonne di nero fumo e vam- 
pe, e a gran distanza a mare e su tutto il fronte di 
terra piovono misti ia pietre e ferri umane membra la- 
cere ed arse. Il nemico dà in barbare grida di gioia, e 
a vietare soccorsi a' morenti là tutti i tiri converge; 
ma la carità quelle spietate rabbie non cura, si fanno 
incredibili sforzi a salvare i sepolti, e s'arriva a trar 
salvo un artigliere slanciato sur una roccia sporgente 
in mare; in mentre dal resto delle batterie si risponde 
furiósamente, a prova che il valore non è fiaccato dal- 
la sventura. Si cessò la sera sull'ore sei e 45 minuti. 

Quest'ultimo giorno per mera barbarie di quel 
Cialdini morirono due uffiziali, Giordani e Panunti, e 
54 soldati; feriti furono due uffiziali e 25 soldati; e 
perirono quattro cittadini e uri intiera famiglia. La 
capitolazione con 23 articoli lasciava a' Napolitani gli 
onori di guen^a; depositate raritie suiristmo, sarebbe^ 
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ro prigionieri sino alla caduta di Messina e di Givi- 
Iella, dappoi liberi: agli uffiziali due mesi di paga, e 
due di tempo, per dichiarare se servire lltalia, o ri-, 
tirarsi, o dimettersi. Il re del denaro rimasto in cassa 
fé' pagare le pensioni alle vedove e agli orfani, il re- 
sto agli uffìziali secondo i gradi, da' cento a' trenta 
ducali. ' 

S- 47. Partenza del re* 

Il 14 die' questa proclamazione d'addio: « Gè* 
<( nerali, uffìziali, e soldati di G*aeta. La sorte della 
« guerra ne separa. Combattuto insieme cinque mesi 
« per la indipendenza della patria, sfidando e soffe- 
« rendo gli stessi pericoli e disagi, debbo in questo 
« momento metter fine a' vostri eroici sagrifizii. La 
« resistenza divenula era impossibile. Se il desio di 
« soldato spingevami a difendere con voi l'ultimo ba- 
ile luardo della monarchia, sino a cadérne sotto le mu-^^ 
« ra crollanti, il dovere di re e l'amore di padre oggi 
« mi comandano di risparmiare tanto generoso saxi^. 
« gue, la cui effusione or non sarebbe che ultima ma- 
« mfestaziònef d'inutile eroismo. Per voi , miei fidi 
« compagni, pél vostro avvenire, per premiare la vo- 
ile stra lealtà e costanza e bravura, per voi rinunzio 
« al bellico vanto di respingere gli ultimi assalti d'un 
« nemico che questa piazza difesa da voi non avrebbe 
« presa senza seminare di cadaveri il cammino. Voi 
« da dieci mesi combattete con impareggiabile co- 
« raggio. Il tradimento interno, l'assalto di rivoluzio- 
« narii stranieri, l'aggressione d'uno Stato che dice- 
« vasi amico, niente v'ha domato, né stancato. Tra 
« sofferenze d'ogni sorla, passando per campi di bat- 
« taglia, affrontando tradigioni più tenibili dèi fèrro 
« e del piombo, siete venuti a Capua e à Gaeta, sè- 
« gnando d'eroismo le rive del Volturno e le sponde 
« del Garigliano, sfidando per tre mesi in queste mura 
« gli sforzi d'un nemico padrone di tutta la potenza 
« d'Italia. Per voi è salvo l'onore dell'esercito delle 
€ Due Sicilie; per voi il vostro sovrano può teaere 
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€ alto il capo, e nella terra dell'esiglio dove aspetterà 
« la giustizia di Dio , il ricordo della vostra eroica 
a lealtà gli sarà dolcissima consolazione nelle sven* 
« ture. 

« Sarà distribuita una medaglia speciale che ri- 
« cordi lo assedio; e quando i miei cari soldati tor-- 
« neranno in seno delle loro famiglie, gli uomini d'ono* 
e: re s'inchineranno al loro passaggio, e le madri mo- 
« streranno a' figliuoli come esempio i prodi difensori 
« di Gaeta. Generali, uffiziali , soldati , io vi rin- 
€ grazio; a tutti stringo le mani con affetto e rico- 
« noscenza; non vi dico addio, ma a rivederci. Ser- 
« batemi intatta la lealtà, come eternamente vi sor- 
te berà gratitudine e amore il vostro re Francesco. » 

All'ore sette del 14, mentre il nemico occupava 
il frónte di terra, il re, la regina, i reali conti di 
Trani e Caserta con altri e i ministri stranieri re- 
cavansi à porta di mare , tra doppie file di i^oldati 
distaccati da ciascun corpo. In guest' ultima pompa 
militare, un grido di Viva il re, uno scoppio di la* 
grime e singulti li accompagnò; parecchi uscivano di 
fila per lanciarsi a' piedi del monarca , per baciare* 
le vesti dell'eroina ch'avea con essi diviso perigli e 
disagi. Ella non trattiene il pianto, e coU'utnido faz- 
zoletto saluta pietosamente quei fedeli, che in tanta 
codardia dell'età, s'inchinavano alla virtù perditrico; 
S'imbarcano sulla Mouette. La batteria S. Maria con 
ventuno colpi dà l'ultima salva reale; e come il legno 
scompare dietro il promontorio , s'abbassa la patria 
bandiera, che quei tre mesi aveva gloriosamente su 
queir ultima rocca sventolalo. Contavansi ventuno 
Borboni di Napoli in esilio. 

Al mattino del 5 il principe di Carignano, che 
non arrossì d'essere presente, e '1 Cialdini con una 
brigata sarda fecero sfilare sull'istmo la guarnigione 
con arme e bandiere; posatele, imbarcaronle per le 
isole. A' generali volsero mólti d'encomio; ma ten- 
nerli in diisagió tutto il di; a sera mandaronli a Napoli. 

3 
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Trovarono 701 bocche da fuoco, di cui 298 di bronzo; 
canlara 2642 di polvere, arme bianche 10858, da fuo-^ 
co 58212, proiettili 209859, e dugentomila cartucce.- 
Fu poi battuta a Roma la medaglia d'argento, e di- 
stribuita a' difensori, con Teffigie del re e della regi- 
na, e Gaeta al rovescio. 

§• i8. il prezzo di Gaeta. 

Napoleone già s'avea preso il prezzo di Gaeta 
con Montone e Roccabruna. Tai città erano state tolte 
dal Piemonte nel 1848 al principe di Monaco; questi 
al vedere Nizza data a Francia, non potè meglio che 
vendere al Bonaparte i suoi dritti per quattro milioni; 
il quale si prese i due comuni. E Vittorio, gridante 
fuori lo straniero, non fiatò. Ell'era la mercede delFal- 
lontanamento della flotta francese da Gaeta; però il 
trattato si firmò a' 2 febbraio. Napoleone col discorso 
alle camere parigine, giustificava il richiamo dellit 
flotta col consueto motto copritore delle cupidigie , 
Non intervento^ ma aggiunse: benché fosse degna di 
simpatia una sventura reale si nobilmente sopportata. 
E a suggellare la sua pretensione a generosità, oltre 
la prestata Mouette^ avria voluto Francesco a Parigi; 
ma Francesco scese a Civitavecchia, e corse a Roma. 

Anche il Russo pagò lo ingrato suo abbandono 
con un elogio sul giornale uftìziale: a Giammai nes- 
« sun sovrano cadde più nobilmente; tal condotta la- 
(( scia al vinto maggior prestigio e simpatia. Ei por- 
(c torà seco il rispetto del mondo , che la posterità 
<i non a' soli vincitori serba le glorie sue; e quando 
ce Dio colpisce i re non è sempre per gasligarli. » 
Con si belle parole compensava un trono perduto a 
quella dinastia che non aveva voluto assalire lui, e 
rapinato da chi lui aveva assalito. Con quell'elogio 
sé condannava; e presto n'ebbe la paga, in marzo con 
le ri volture polacche suscitate da Francia. 
§. 49. Considerazioni su 11* assedio. 

L'espugnazione di Gaeta non fu per assedio, ma 
per blocco e bombardamento, con palle da scòppio, 
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gittate -in linee curve. Ciò prima non valeva a pigliar 
piazze, ed era tenuto barbaro, perchè morlifero a'cit- 
tadini e poco dannoso a' bastioni ; ma lo incivili lore 
Piemontese Tusò, e gitlò in cinquantuno giorni ses- 
santamila bombe, ruinando case, chiese, ospedali, e 
poco o niente smozzando le forlifìcazioni ; le quali 
poi con tutto gli scoppii neppure ebbero breccia pra- 
ticabile ad assàllo. Ricco di grossi cannoni rigali , 
allora inventati, di cui mancava Gaeta, potè piantarli 
a 4700 metri, donde colpendo senza essere collo, pro- 
teggeva gli altri ch'andava più innanzi piantando; i 
più dà presso pose a 850 metri; cioè si finì dove ne- 
gli altri assedii s*era cominciato. Non lavorò ad ap- 
procci; ad assalii neppure pensò. L*in vestimento durò 
102 giorni, dal 4 novembre al 43 febbraio, e dal 19 
gennaio da terra e da mare. La flotta oltre il blocco 
non fé' quasi nulla; sebbene potesse con frutto trarre 
d'infilala e di rovescio sul fronte di terra; ma non osò. 
1 Napolitani dal fronte di terra traevano con 470 
cannoni vecchi, e consunti pe' precedenti assedii; de' 
quali sol quattro rigati e piccoli, e cinque allora là den- 
tro con inadatti ordigni rigati. Aveano difetto di le- 
gno, l'approvigionamenlo incompiuto, non esatto, pol- 
vere alterala per vetustà. Trassero 35250 colpi, né 
Eiù, risparmiandoli pel caso d'assalto. Il nemico com- 
atteva con altrettanti e più pezzi, de' quali 75 rigati 
e grossi. Dava su mura e roccie, dove ogni colpo per- 
còtendo scoppiava, ed ^ra micidiale, I nostri traevano 
su creste di monti, ove la palla o passava o imbor- 
sava in terra. Gaeta era forte pel gran fronte e lo 
stretto istmo, convergendo i fuochi sulla stretta via 
onde potea venire assalto; allora fu l'opposto, perchè 
Tavversario di lontano, da larghi luoghi e molti, con- 
vergeva suoi fuochi sulla piazza. Costruita da resistere 
agli antichi modi d'offesa; a queste nuove enormi bom- 
be a percussione non reggevano mura né volte. Pur 
le mancò l'ausilio delle sortite per guastare i lavori 
avversi; che riescono quando a un salto sorprendi il 
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nemico, ma son vane e sanguinose a cercarlo più mi- 
glia, tra monti gremiti di cannoni. 

La guarnigione servì con amore: non iscarsezza 
di vitto, di paga, e vestimenta, non disagi continui^ 
non fialori di tanti corpi in breve spazio, non aspri 
lavori, non tifo, non ferite, non iscoppi, non morti 
strane è atroci , abbatterono punto gli animi. Arti- 
glieri, marinari, artefici, soldati, tutti combatterono 
gridando Viva il re, spesso entusiasti per la presenza 
deir eroica regina e del sovrano e de' reali fratelli , 
che ne valutavano il valore e la costanza. Le vetto- 
vaglie con parsimonia bastavano sino a' 4 aprile; con 
tutti gli scoppi v' era da respingere ogni assalto , e 
protrarre la resistenza. Francesco abbandonato dal- 
l'Europa volle cedere, parendogli colpa versare san- 
gue indarno. 

Morirono 17 uffìziali e 809 soldati, sopravvissero 
alle ferite 26 de' primi e 543 de'seòoncK. D'ammalati 
n'erano iti in gennaio 400 a Terracina, in febbraio 
duggnto a Mola, altri 800 ne restarono dentro. Pe- 
rirono uccisi più che cento cittadini. Quest' ultima 
ossidione di Gaeta paragonata alle precedenti, meno 
durò, per le cagioni dette, ma sovrastò per 'grandezza, 
numero, arme, offese e isolamento; per non dichiarata 
guerra, per re,e regina assediati co' ministri d'Europa^ 
e soprattutto per la pusillanime inoperosità de' po- 
tentati, che si facevano su quello scoglio lacerare in 
volto i patti sociali. La monarchia cadde con dignità, 
e forte ma^nderà sua voce nello avvenire. 
S* 20. Falsità, ìnsuHi e tp;iustizia. . 

Napoleone e la setta dispettosi di tal nobile ca- 
duta, lavorarono poi sempre a discreditare Francesco. 
Mentre il bombardavano , accusavanlo con falsità. 
Stamparono a Londra una lettera dicentesi scritta a 
lui da Vittorio in agosto 59, che il pregava farsi li- 
berale e confederarsi a lui ; ciò per dargli colpa di 
rifiuto, e fingere giusta l'aggressione. Ristampata da 
cento giornali, il governo sardo non la smentì, gio- 
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iKandogli quel falso; ma smenlilla il nostro ministro 
a Londra. 

La setta, incapace d*onore, preparò codardi in- 
sulti alla sventura. Entrando la real coppia in Roma 
la sera del 44, fuochi a Ire colori, prezzolati italia- 
nizzanti, grida di Viva Vittorio^ e fischi: sotto le fi- 
nestre . del Trapani zio d^l re strillarono Ftiori i lumiy 
quasi a sforzarlo a gioire per la caduta della sua casa. 

I Francesi patluglianti lasciarono fare ; poi dissero 
basta; ma parecchi nobili cuori di Francia fremettero. 
Per contrario i reali esuli accolti regalmente dal Pon- 
tefice al Quirinale, udivano i Viva de' Romani in folla, 
a rimerlarli di dolci simpatie. Accorsero più depu- 
tazioni a presentare omaggi, e fu notata pure quella 
degl' Inglesi là residenti. Al mattino una scritta a 
nome de' Romani mostrò la indignazione per la co- 
.darda settaria offesa. Il papa volle i reali fermassero 
in quel sUo palazzo la dimora. 

Francesco a' 4Q fé' dal suo. ministro Casella no- 
tificare a' potentati le cagioni politiche e militari della 
cessione di Gaeta. Disse: « L'ostilità inglese, il non 
m intervento prescritto da Francia, l'inazione d'Euro- 
« pa, il Bombardamento, il tifo, gli scoppi (cui non 
« è strano il tradimento) spinsero il re a cessare.» 
Finiva accusando il Cialdini delle bombe durante il 
trattato , onde perirono altri cittadini e soldati. 
Irlnghilterra s'insozzò di cinipa offesa: quel ministro 
Russell, gittata la maschera, scrisse il 20 al nostro 
ministro Fortunato, che, caduta Gaeta e partito il re, 
non poteva ei più rappresentare a Londra un re delle 
Due Sicilie; e aggiunse tal caduta essere effetto de'non 
seguiti consigli inglesi. Più vero avrebbe detto: per 
non aver voluto il re essere servo d' Inghilterra. Il 
Fortunato gli rispose dignitosamente. 

Meglio mentirono la giustizia i magistrati di Fran- 
cia. Francesco tenendo come dissi il Sanmto a Mar- 
aglia, Tavea venduto per munire di vettovaglie Gaeta. 

II Cavour citò i compratori a lasciare il legno perchè 
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del Piemonte; i tribunali condannarono Tattore con- 
solo sardo alle spese: appellò, e fu ricondannato a* 
Aix. Allora in Francia gli animi irritati dalle italiche 
infamie disdegnavanle; e nelle camere s'alzarono Voci 
generose. 

g.^l. Luminarle. 

In Napoli per Gaeta caduta comandarono lumi- 
narie e Te Deurriy a gioire della patria sconfitta. Giun- 
ta la nuova la sera, s'aggruppa un poco di bruzzaglia, 
e con torce , grida e strumenti an^ò melensamente, 
correndo. La dimane il municipio invitò i patrioti per 
una dimostrazione grande; ma a sera la" stessa gente 
si lanciò per Toledo minacciando e lanciando pietre' 
a' vetri, dovè non mettessero lumi; la polizia dietro 
faceva spalla. Guai a chi non gridasse Viva^ Parecchi 
ebbero busse e ferite; le carrozze non gridanti erano 
fischiate e fermate; i NazionaU dalle botteghe scari^ 
cavano i fucili. E tanto potè lo entusiasmo che quel 
popolo re la sera stessa generosamente saccheggiò le 
botteghe ^d'un pizzicagnolo e d'un corallaio a Ghiaia, 
non illuminate a festa. La terza sera medesima di" 
mostratone con musica in testa e grida: Viva Gari- 
baldi nostro-iiicerè! Morte a' Borbonici! Fuori Io stra- 
niero! e tempre con le petrate alle finestre. Ciò nelle . 
vie principali; nell'altre buio e mutezza. Il giornale 
uffiziale stampò lunghe liste di comuni festeggianti; 
e posevi anche Isernia ch'avea pocanzi patite le cial- 
diniane fucilazioni. In ogni comune ove fosse un prete 
de' loro, si sentiva il Te Deum in chiesa; sacrilega 
commedia, vietata indarno da' Vescovi; perlocchè il 
giornale Lampo stampò: il governo deve caneellare i 
vescovi dalla terra delia libertà, cioè liberamente uc- 
ciderli bandirli. Cotesti generosi come compiono- 
uno spoglio, vogliono a forza che i ricchi accendino 
lumi e i preti ne ringrazino Dio; non credono a Dio 
e odiano la nobiltà, ma pretendono le cose di chiesa,^ 
e le feste de'signori; per irretire il popolo, che sanno 
non credere a loro, ma a' gentiluomini e a' preti. Però 
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carcerano e fucilano chi non ride e canta a' loro den 
litti. Tiberio vietava le lagrime, iliberali comanda* 
no il riso. 

§. 22. Slnsedia il codice piemontese. 

Caduta Gaeta, il Sabaudo, calunniatore e spo- 
gliatore de' Borboni, avea grandi doveri avanti alla 
nazione napolitana. Tutto parca gli arridesse; sparito 
l'esercito regnicolo , tronche le speranze de' legitti- 
misti, egli potente avanti al popolo inerme e domo, 
dovea guadagnarlo, farsi amare, ed eseguire le tanto 
spifferate promesse d' un governo riparatore y giusto 
per tutti, e sorreggitore d'ogni dritto. Ma non fé' che 
trapiantare leggi e persone piemontesi in Napoli, com- 
primere la nazione, mangiarne le ricchezze, abolirne 
i fasti e i ricordi. Fu giustizia di Dio che i Napo- 
litani spregiatori spensierati delle patrie cose, le stra- 
niere assaporassero. 

Per dare addosso al clero e a' reazionarii, due 
decreti aggiunsero alle discordie politiche le civili e 
1^ religiose. Al 1.® febbraio fu prescritto che dal 1.^ 
luglio valesse il codice di leggi e procedure penali 
sarde , con cèrte modificazioni, e con la istituzione 
de' Giurati. Sì un tratto di penna aboliva le leggi d'un 
regno, imponeva codici stranieri, e mutava lo stato 
sociale d'un popolo, come soggiogato. I giurati sono 
uomini non giuristi, anzi artigiani ed idioti, messi a 
giudicare della vita de' cittadini , dove pure giure- 
consulti talora fallano; originalità inglese, trapiantata 
da' massoni in Italia, per tiranneggiare con nome di 
libertà. Da gran tempo strimpellavano essere i giu- 
rati gran guarentigia di libertà; ora sotto paruta di 
regalarne tanto bene, con uomini scelti da' loro pre- 
fetti facevano condannare i briganti. Già in Francia 
i Vandeesi legittimisti ebbero da' Giacobini nome di 
briganti; anche i Francesi del decennio dissero bri- 
ganti i Calabresi; e adesso quest'altra francioseria rin- 
novarono, appellando briganti i pugnaci per France- 
sco. Non pertanto sendo reputato ottimo il codice nà- 
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politano, quel vedèrio abolito pel Sardo spiacque as-* 
sai, anche a' liberali, che già si sentivano incatenare 
a servitù. Sursero proteste e rimostranze, pur de'co- 
muni. Catania protestò forte. 

S* 23. S'abolisce il concordato con Roma. 
Già in dicembre il Popoli aveva abolito gli or-- 
dìtii religiosi nelle Romagne, e loro tolte le robe. E 
il Cavour capo di quel governo abbrancatore de- beni 
della Chiesa, scriveva il 20 novembre una nota mi- 
nacciosa al cantone svizzero di Berna, ch'avea seque-. 
strati i beni de' vescovati dì Como e Milano ; dove 
forte éi sostenne la ragione di proprietà, accusandolo 
di abuso contrario al dritto. Costui voleva egli solo 
usare del dritto nuovo. Ed ecco per ordine suo in 
Napoli a copiare il Popoli, un Pasquale Mancini le^ 
guleio di Piscinola, stato editore del Machiavelli, igno- 
rante e presuntuoso, allora consigliero al Culto, esce- 
a rifare il dritto ecclesiastico. Cominciò il 10 gennaio : 
a pretendere da ogni monastero stati minuti d'ogni ! 
loro cosa, e pure delle qualità personali de* frati e 
delle monache. A' 30 vietò rigorosamente a' religiosi 
ogni comunicazioàe • co* loro superiori e capitoli gene^ 
vali. Il giorno dopo s'intruse ne' particolari delle di- 
scipline de' chiostri, e comandò gli mandassero ogni 
quindici dì rapporti su'mancamenti de* monaci; il che 
fecelo ridicolo. Il Riario cardinale arcivescovo ne pro- 
testò il 6 febbraio con lettera al Carignano; appellane 
dosi al concordato. Ed ecco a compiere l'opera il Man- 
cini con sei decreti il 47 del mese abolisce il concoi> 
dato del 4818 con la Santa Sede; richiama la polizia 
ecclesiastica del Tanucci; dà agli acattolici parità di 
dritti, abolisce i privilegi del clero, pone il ricorso ah 
abusu centra le autorità ecclesiastiche, scioglie le: 
commissioni diocesane per vescovadi e benefizii va- 
canti, e le chiama a dare i conti del passato; sopprime 
conventi, benefizii e cappellanìe; istituisce una cas- 
sa ecclesiastica con altre norme amministrative, per 
impartire l'entrate a' preti poveri e all'istruzione -pò* 
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polare; loglie a' Vescovi ogn' ingerenza ne'conserva- 
torii, confratemile, opere pie e riCiri; e spoglia e sop- 
prime più case religiose. Lo stesso giornalismo libe- 
rale disse quei decreti marchiati colsìiggello (Tinco-' 
stituzionalità. Ma lai leggi Manciniane promulgate 
per ingalluzzamento dell'autore, il governo stesso sa- 
pevale odiose; e a calmar gli animi ne dichiarò Tat-. 
tuazione ad altro tempo. Intanto il Mancini nuovo 
Cpr toglieva benefizii , sospendeva e regalava pre- 
bende. 

Contro Tillegale abolizione del concordato pro- 
testarono il 7 marzo al Caricano, rispondendo capo 
per caìpo, sette arcivescovi e quattordici vescovi ri- 
masti nelle loro sedi; gli altri v'aderirono in seguito. 
Allora perduta la speranza d'infellonire il clero, pre- 
sero a perseguitarlo. Abolirono nell'Università la cat- 
tedra di teologìa , dove insegnò S. Tommaso; pro- 
mossero giornali protestanti , introdussero; in pub- 
bliche scuole catechismi neganti il purgatorio, e di- 
chiaranti mito la storia d'Adamo ed Eva. E aboli- 
ta la cattedra di S. Tommaso, decretarono s'alzassero 
in quell'aule le statue d'esso santo, del Vico, di Pier 
delle Vigne e del Giannone; strana mistura! Monsi- 
gnor Francesco Gallo vescovo d'Avellino, costretto a 
lasciare la diocesi, stava a Barra col suo vicario in 
casa il principe di Fondi : corse ad arrestarlo a' 24 
febbraio il Toppuli generalissimo de' Nazionali; il qua- 
le noi! isdegnando l'arte dello sgherro, imposegli ade- 
risse al governo; rispose il farebbe, purché non at- 
tentasse a' dritti verso Dio e la Chiesa; ma no, ade^ 
lire in tutto, o esulare. Monsignore protestò con let- 
tera al Consigliero del culto; e '1 carbonaro Topputi 
tosto il menò col vicario sul battello La Clotilde, e 
consegnò a un capitano di carabinieri, che a Torino 
il io marzo li condusse. Il prelato pagò il viaggio; 
e nondimeno i governanti tassarono la sua mensa in 
ducati 275. 50 per vitto e spese di quella cattura ! 
Vistisi schifali da' vescovi , tentavano sempre d'ir- 

4 
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retirne qualcuno. Al Cosenza cardinale di Capua, che 
per grave età a Vea* mostro qualche debolezza, man- 
darono il gran cordone de' Santi Maurizio e Lazzaro; 
ma egli la dimane il 2 aprile il mandò indietro- 
§. 24. Terzo opuscolo del La GueiTonière. 
Napoleone bombardata Gaeta> tentò bombardare 
il papa con altro libello del suo La Guerronière, già 
pria d'uscire strombettalo, col titolo Francia^ Roma 
e Italia. Costui avea quattro impieghi, con 120 mila 
franchi Tanno: stato legiltimista, orleanista, repubbli- 
cano e imperiale, banderuola de' paganti, assimigliaf- 
ronlo al Danubio, che nasce cattolico, segue protei- 
stante, e finisce Turco. Uomo senza coscienza, inge-^ 
gno falso , mobile bonapartino. Con si ricca livrea, 
accaneggiato contro il papa, costui dunque tutto omag- 
gi Q prostrazioni, stìlosofando, mentendo, contradi-^ 
cendosi , e smozzslndo e storcendo i fatti , canta il 
• crucifige a Pio IX, e l'osanna a Napoleone. Quosti 
far tutto per salvar quello, quegli tutto per minare: 
oslinalissimo a' consigli, a torto far di Roma quislio-*- 
ne religiosa, a torto respingere l'offerte di Torino,- 
raassime il non accettare Vittorio per suo vicario; a 
torlo ricusare Piemontesi per custodi. E non con- 
chiudeva punto, acciò concludesse il lettore col crur- 
cifigatuTy ed ei paresse moderato, senza impegnarsi 
ih niente. Finiva con pompa di generosità, che Fran- 
cia terrebbe ancora sua spada in Roma. Lavoro era 
a cassare dalle coscienze francesi i sensi di religione 
e di giustizia, a esautorare il pontefice, e a incolparlo 
dell'iniquità altrui. Non un motto contro il Piemonte 
usurpatore; non uno contro il Garibaldi, ì\ Cavour, 
il Cialdini; tutto contro l'oppresso dispogliato. Ma se^ 
il papa era reo d'ostinatezza contro i napoleonici ccm- 
sigli , perchè non più reo Vittorio ostinato a rifiu^- 
tare più che consigli, i suoi patti solenni di Villafranca 
e Zurigo? 

Tutti i giornali officiosi, giudaici e protestanti 
posero nelle stelle quel libercolo: ma ebbe risposte 
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pur molle ed eloquenti; non che il meritasse, ma per- 
chè l'autore s'ingrossava mostrandosi portavoce d'un 
più grosso- Pertanto non polendosi tenere per cosa 
privata, il cai^dinale Anlonelli a' 26 febbraio scrisse 
a' legati pontificii, smascherando le ipocrisie e le ca- 
lunnie di quello spudorato scribacchino. Ma il suo 
padrone in premio fecelo senatore, 

§. ^5. Le camere francesi. 
Maneggiandosi a forviare l'opinione, Napoleone 
mirava a far che le camere di Francia sospingessero 
lui a compiere suoi disegni sopra Roma. Erano, se- 
natori creali e pagati da lui ; erano deputali eletti 
pel patrocinio suo; ma quei troppi paradossi, quel- 
l'insultare con ossequii la vittima , quell'apporre le 
perfidie proprie all'innocente, stomacò; la lealtà fran- 
cese s'adontò; Francia tutta arrossi del volpino as- 
salimento; e nella camera s'alzò tale opposizione che 
sorretta dalla formidata eloquenza del vero, costrinse 
il Bonaparte a far sosta. Il Keller dimostrò, con la 
lettera del delinquente Oi'sini, Napoleone essere l'ese- 
cutore testamentario di quell'assassino; aver fatto suo 
quel pix)gramma, e averlo eseguito. Il cugino Napo- 
leone con un discorso (che diasesi scritto dallo stesso 
La Guerroriière) eruttò il 4.** marzo in senato impro- 
perii contro il papa e i Borboni, ed elogi all'italiche 
rivollure; ma fu con clamori e tumulti e con gravi 
orazioni' rintuzzalo. Nientedimanco il ministro Per- 
signy ne stampò dugen tornila copie, e spaisele per 
Europa, in onta al papa, e pur le affisse nelle case 
comunali di Francia. L'imperatore scrisse al cugino, 
congratulandosi del suo trionfo parlamentare, e slamr 
pò-ià lettera; e poi osò con note diplomatiche dire queir 
la parla^aversi a caricare al cugino, non vincolare la 
politica. Golaii invereconde contradillorie farse illu- 
Srtrarono nella coscienza universale la lealtà del Va- 
ticano. 

A quella parlata rispose con lettera a' 45 marzo 
il duca d'Aumale orleanese, ricordando i trionfi de'Bor- 
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boni, reltifiGando' la storia^ rinfacciando le napoleo- 
niche doppiezze; la quale fé' rumore grande, e ben- 
ché il Boiiaparte ne proibisse rigorosamenie l'entrala, 
più desiderala, fàcea colpo, massime ne' militari. Cor- 
se quest'aneddoto, che consigliato il principe Napo- 
leone a sfidare i'Aumale, rispondesse: Jo non mi^beMo 
€o' nemici di Francia. Dunque con gli amici? 
§. 26. Proclamazione del re dltaìia. 

A' 18 febbraio s'inaugurava il parlamento detto 
italico. Era illegale, perchè non rappresentava tutti 
gli stati italiani; illegaliasimo per Napoli, perchè i 
deputati, dopo quel plebiscito falso, s'erano eletti e 
raccòlti, mentre il re legittimo con le nazionali truppe 
combatteva ancora nel reame, cinto da'minislri de'po- 
len4ati; e si costituivano quando ancora la bandiera 
patria svèntt)lava sopra Messina e Civitella. Oltracciò 
i sedicenti eletti, notissimi cospiratori, stati i più da 
Torino ospiziati e rifocillati acciò le vendessero la 
patria, erano stati lontani tant'anni, ignari de' napo- 
litani interessi, e servi del nemico. Ma conquistata 
dalla setta l'Italia, doveano darle forma. Il Mingbetti 
scrisse il discorso della corona, compassalo, che nun- 
zio: « Italia libera e unita, con propizia l'opinione 
« delle genti, sarebbe guarentigia di pace al mondo. 
« Francia aver tolto il ministro da Torino, ma ciò 
« non alterare la fiducia nel suo affetto. Francia e 
e Italia strinsero indissolubili nodi; Anglia fu larga 
« di confortevoli avvisi; con Austria s'usa opportuna 
« prudenza. Voglionsi infine altre tasse e imprestiti 
«per compiere gli armamenti. » I deputati copri- 
rono i brogli elettorali e la parvità de' loro elettori, 
sé stessi magnanimamente approvando. 

Il Cavour a' 21 propose per ordine del rè ai se- 
nato una legge, onde questi assumesse per sé e di- 
scendenti titolo di re d'Italia , e appellarsi Vittorio 
Emmanuele IL S'osservò: « e perchè, prima al se- 
oc nato, creature sue, e dopo a' deputati, invertendo 
« l'ordine costituzionale? perchè il re assumere , e 
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€ per suo ordine, il titolo, quasi conquistatore, a no» 
« accettarlo dalla nazione? perchè dirsi secondo, s^n- 
« do re d'Italia primo? Volere forse essere re Pie- 
te montese padrone d'Italia? » 1 131 senatori dopo al- 
quante chiacchierate, approvarono il 23, unanimi; ma 
nella J)alloltazione segreta uscirono due palle nere; cioè 
due avevano avuto paura di negarsi apertamente. Ed 
erano senatori pagati bene! Nella camera bassa me- 
desima commedia: Tapprovazione unanime, e le due 
palle nere; parve i votanti pigliassero la cosa a scher- 
zo. Ciò dovea farsi il 13 marzo; ma il Cavour avea 
il 13 per nefasto, e '1 volle il 14, ch*era pure nata- 
lizio del re. A' 17 uscì la legge così: «lire Vittorio 
« Emmanuele II assume per sé e successori il titolo 
« di re d'Italia. ì> Tal formola equivoca accennante 
a re non a regno, a titolo non a cosa, fu suggerita 
da Napoleone, che degli equivoci è il re; per render 
mmo restii i potentati a riconoscere quella sua fat- 
tura. A Torino nessuna festa, che il municipio non 
avea danari ^ e i privati n'intravedevano i danni al 
Piemonte. Il senato voleva il re s'intitolasse per la 
grazia di Dio; i deputali volevano per la tfolontà del- 
ia na?iÌQne; il Cavour contentò tutti; e con legge sta- 
bili si dicesse per la grazia di Dio, e per la volontà 
della nazione y che riusci alla formola mazziniana Dio 
e popolai 

Il 20 II Cavour nunzio la dimissione del mini^ 
stero, per insediare il ministero italiano. Mutazione 
di noipe! Ne scesero il Mancini »e il Corsi , e a' 22 
surrogaronli il De Sanctis e 'l Natoli, col Niutta mi- 
nistro senza carico; siciliano il secondo , napolitani 
gli altri; ma con sempre onnipotente il Cavour, ser- 
vo di Napoleone. 

-; Protestarono per la proclamazione del re d'Italia 
il Granduca Toscano da Dresda a' 26 il Duca di Mo- 
dena da Vienna il 30, la reggente di Parma da Wai^ 
tegg in Isyizzèra il 10 aprile, la Santa sede il 15, Re 
Francesco non protestò, i)arendogli superfluo; ma con 
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. lettere de* 5 e 28 aprile da Roma a* suoi ministri al- 
lo slramero ne fe'motto, tenendo impotente a invalida^ 
re i dntti suoi la chimerica frase di re d'Italia^ datala 
una nvoluzionaria assemblea. 

g. 27. Volonterose infamie. 
Delle vergogne de' fattori d'Italia non mancava- 
no documenti; ma in marzo se n'udirono confessidni 
solcnnissime. Gli uffìziali traditori di re Francesco, 
lenendosi da Vittorio poco compensati, reclamarono 
al parlamento contro i decreti del ministro di guerra* 
Dicevano tra V altre cose : « Essersi nel napolitano 
(( esercito stabilito un forte partito d'uffiziali, per fa- 
« vorire l'impresa del Garibaldi, la espulsione de'Bór- 
« boni , e l'unità italiana. Erano uffiziali ne' molti - 
« comitati rivoluzionarii del regno ; ed alcuni spe- 
« zialmente facevano parie del comitato del ministro 
« sardo in Napoli, assistilo dall'ammiraglio Persane, 
« e dair altro generale sardo Ribolli (quello cui re 
« Ferdinando graziò del capestro!) e dal Nunziante: 
« ciò per movere i soldati a sorgere contro France-» 
« SCO, e far qupsto partire, prima che arrivasse il Ga- 
« ribaldi* Ma non riusciti per la fedeltà di tutti i 
« soldati, gittarono semi di scissure ne'capi; de'quali, 
^benché molli sapessero le mine scavate al trono,' 
((nessuno n'avvertì il re. Cosi fattolo andar via, eà 
<jc entrato come per incanto il Garibaldi, questi rico- 
« noscente ordinava il riordinamento dell'esercito re* 
« golare, con tutti gli elementi buoni dell- esercito 
« borbonico; e fecélo il suo ministro Cosenz, che die* 
«a tanti meritevoUle regolari promozioni. Venuti i 
« Piemontesi , disfecero l'opera dittatoria. Però gli 
« uffìziali hanno reclamato: il ministro tratta male 
« lo elemento militare patriottico, mal retribuito di 
« tante fatiche, con fonderlo co' prigionieri borbonici,^ 
« porli nel medesimo scrutinio , tenerne degradata 
(( una parte, mandarne l'altra a riposo, senza badare 
« ad età e a servizii resi. Eppure il ministei^o fiori 
« esaudendoli ha risposto: l,* che non essendovi eser- 



Digitized 



by Google 



LIJBRO TRIGESIMOPRIMO 39 

« cito in Napoli, il Piemonte non voleva unire il suo 
« col residuo di quello, ma ingrandirlo, che però chi 
« vuole entrarvi deve accettarne le condizioni* 2.* Che 
« non avendo il Garibaldi mandato del re, sono con- - 
« siderati nulli i decreti suoi. 3.** U esercito sardo 
« avere col fatto conquistato Napoli; perchè se non 
« giungeva a tempo > Francesco sarebbe in Napoli, 
% e'ì Garibaldi giustiziato. Il plebiscito essere slato 
a urgente necessità. 4.® Che avendosi a scegliere cre- 
« donsi migliori gli uffiziali di Capua e Gaeta, che 
« quelli rimasti in Napoh; i quali mancando al giù- 
« ramenlo, s'erano col mantello della patria tenuti 
« al sicuro, lontani dalla guerra. » E a tal cinica ri- 
sposta più cinicamente i traditori contrarispondevano: 
« Tal discorso del ministero chiarisce V indole mu- 
« nicipalista piemontese ,^ e la sfrenata mania d'ag- 
re grandirsi con Taltrui. É vero che lafnaggior parte 
« dell'esercito napolitano seguiva il re; manna pic- 
<(, cola parte n'era rimasta in Napoli, ed ha coope- 
« rato, massime co' lavori d'artiglieria e genio agli 
« assedji di Capua e Gaeta. i5.** A negare il mandato 
« al Garibaldi, bisognava che il Viliamarinaprote-. 
« stasse contro r abuso ; ma questi invece incorag- 
« giava gì' individui a lavorare. Sconoscere. la ditta-. 
« tura data dal popolo, significa sconoscere il potere 
« che fece re Vittorio Emmanuele. 3.** Tenere il ple- 
« biscito per una necessità è falso, ed enorme inde- 
« gnità. 4.° Credere migliori i prigionieri di Gaeta 
« che i reclamanti è urtare il buon senso politico. 
« Se Francesco vinceva, voi, Piemontesi, ne avreste: 
« abbandonati alla rnorle o alla miseria; dunque sfi- 
. « dando tai pericoli per servire voi, noi vili non fum- 
«. mo. Vili ci chianaate per ingordigia, per aggraffarvi 
« tutte le cariche dell'esercito italiano. » 

Granali veri erano cotesti, fuorché il non essere 
vili,. Sfidato avevano i pericoli del tradire , perchè 
sapevano i Borboni non punire nessuno; che se av^s-, 
sero vista una forca, erano eroi di fedeltà. Ora del 
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felice tradimento gloriosi, osarono davvero che il Par- 
lamento giudicasse. E in dicembre ne segui pubblico 
scandalo: il Nicolera attestò ch'eglino avevano avuto 
'dal comitato Potentino la promessa di paga maggio- 
re. Il general Gugia osservò eh' eransi promossi da 
sé per tre gradi ciascuno. Il deputato relatore provò^ 
che i reclamanti s'erano tenuti lontani da' rischi guer^; 
réschi. E quella camera stomacata di tanto spolve- 
rato lezzo, s'andò diradando,' e quando vennesi ai de*- , 
libei'are, i banchi erano vuoti, e mancò il numero. I 
reclamanti chiedevano alto la retribuzione de' trenta 
denari, e non la potevano avere! E cosi re, ministri, 
diplomatici e militari spiattellavano al cospetto del- 
rÉuropa e per le stum^fe loro vergogne; eia giusti- 
zia di Dio puniva di volonterose ìnfeinie cotai fab- 
bricatori d'inkruità. 

§. 28. Inlimazionì nlia cittadelin di Messina. 

Volga ora il racconto all'ultime iliadi. A' 12 fel> - 
braio enti^ava nella messinese cittadella Patrizio GuiR' 
lùmat tenentecolonnello mandato dal re a comandarvi 
l'artiglierie e. lo stato maggiore: i poliziotti messinesi 
volevangli itnpiedire il passo, ma scesi in barche venti 
soldati a dilehd^rlo, passò. La dimane il general sar- 
do Chiabrera chiese spiegazioni, ed ebbe risposto, il 
mare per patto essere libero. Egli poi il 14 notificò la* 
capitòUzione di Gaeta, e intimò la resa in nome di' 
Yittpviùfe d'Italia e dèlia nazione; e disse: «Sola 
« resistenza finora fu tollerata, oggi è delitto. » II' 
Fergola replicò si difenderebbe. Ne' di seguenti quegli 
chiese abboccarsi, mandando una lettera del Cialdini, 
che gonfio del gaetano bombardamento, offeriva al 
presidio i patti di Gaeta, o verrebbe co' suoi cannoni, 
e non darebbe quartiere. Airabboccamento venne il 
18 un maggiore S. Marzano replicando l'intimazione: 
ebbe promesso la risposta il domani. 

Questo dì 19 il tenente Gaeta tornò da Roma con 
t'rentaniila ducati in oro, e lettera regia inculcante il 
dovere; i soldati dettero in Viva il re, e venuto il San 
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Marzano, s'udì dire: La piazza, non si rende. Tosto 
con grande alacrità si posero a' lavori giorno e notte^ 
e fecero telegrafi tra la cittadella e i ^fefU, comprato, 
il filo elettrico in Messina. Due cplonix^i, il Ferrara 
dèi 3/ di linea, e il Mileli del 5.* con pòchi uffiziali, 
tacciando apogrifa la lettera dei-re, tentavano tumulti 
per isforzare il comandante a cedere ; ma questi U 
scacciò dalla fortezza; e a' 21 nunziata la colpa. e la 
pena alla guarnigione, conchiudeva: « Sono sette mesi 
« che con islenti e privazioni manteniamo su ^juesto 
« baluardo intatta la reale bandiera e -1 nome napoli-^ 
« tano; l'Europa e i nostri stessi nemici debbono am- 
« mirare la nostra fede; saremo degni di quest'am- 
a mirazione, perseverando sotto il vessillo dell'onore 
« e della religione. » Eppure quel di disertavamo altri 
uffiziali, con un Gabriele Vallo colonnello sospettato, 
spione; altri disertarono i di seguenti, i più per co- 
dardia; altri il Pergola mise fuori. Un maggiore De 
Michtìe^ disertato, si offerse poi al Cìaldini per co- 
manKfare una batteria contro la cittadella, e fu spre- 
giato. 

S« 29. Sua condizione. 
La citladèlla era in mala condizione: re esule, 
monarchia caduta, Europa tacente, sola in mezzo al 
mare, non di soccorso speranza, nemici ingenerosi. 
S^ difendeva per Tonore patrio, leso da tanti traditori, 
per costanza di soldati, per ultima protesta del reame 
contro la straniera usurpazione. Era. mal munita. I 
lavori fatti dopo il 48 non resistevano alle offese; a 
infatti videsi.poi il bastione D. Blasco demolito tuttp 
dalle bombe. Inoltre per gli avversi cannoni rigati 
le difese bastionali restavano fiacche. Non v'era un 
cannone rigalo, non un affusto da ricambio; piene le 
polveriere, che v'ayeano messo le polveri di Palermo, 
Catania, Termini, Trapani e Girgenti, e quelle de'forr 
ti Gonzaga e Castelluccio; laonde s'eran conci a pol- 
veriere molti magazzini, cosa di pericolo grande. Mille 
donne e fanciulli facevano ingombro, spesa, e impacr 
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ciò di strida e paure. In sei mesi s'era lavorato poco; 
perchè i due colonnelli Ferdinando Guillamat e il Val- 
lo tramavano la diffaUa : solo il forte S. Salvatore 
s' era ben munito dal generale Anguissola. 

Importante Patrizio Guillamat fé' tosto una bat- 
teria a fior d'acqua a sinistra della Lanterna , con 
quattro colubrine da 24; e per allungare i tìride'no- 
stri cannoni fondò palle' espansive di piombo. Egli e 
gli uffìziali Lamonica, Cavaliere, Gaeta, Lauria ed al- 
vtri lavorarono notte e di; i soldati, i marinari cannonieri 
non istanchi mai; ma cominciato tardi, mancò il tempo. 
§. 50. Bravure Cialdiniane. 

Arrivava il Cialdini il 27 con la flotta; e comin- 
dò batterie sulla spiaggia Contessa; il Pergola scris- 
Segli ciò ostare all' articolo 4.** della convenzione di 
. luglio tra '1 Medici e '1 Clary; ed ei vedersi costretto 
a spiegare sue difese contro i lavori e contro Mes- 
éina, centro degli approvigionamenti di guerra. Il 28 
viisti sbarcare altri cannoni a Mosella e Contessa, re- 
plicò li allontanasse, o trarrebbe. Il Cialdini risposo 
secco: facesselo, purché v'arrivasse. E avea ragione, 
che le palle non giunsero. Il Pergola a' 27 scrisse 
a' consoli stranieri, che poiché il nemico senza noti- 
ficazione infrangeva i patti, ei dovea difendersi, e pre^ 
gavali sgombrassero tra ventiquattr'ore dal porto loro 
navigli. Costoro, passato il tempo, dimandarono di- 
lazione in norj^e deirumanità; ed ebbero risposto: vo- 
lentieri, purché cessasse il nemico. Volli al Cialdini, 
questi rispose no] poi nunzio che la tregua finirebbe 
il 2 marzo. Al 1.*^del mese rispose alla lettera del 
Pergola cosi: k Debbo dirle, 1.** Che sondo Vittorio 
« Emmanuele proclamato re d'Italia dal parlamento^ 
(( la condotta di lei sarà considerata ribellione. 2.* Per 
« conseguenza non darò né a lei né alla guarnigione 
« nessuna capitolazione , e mi si renderanno a di- 
« erezione. 3.** Se farà fuoco sulla città, io farò fu- 
« cilare tanti uffiziali e soldati vostri quanti saranno 
« morti dentro Messina. 4.° I beni di lei e degli uf- 
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«* oziali saranno confiscali, per rifare i danni a'citta- 
« diniV 5.** In ultimo consegnerò lei e i suoi al popolo 
« di Messina. Ho costume di tenere parola. Tra poco 
« sarete nelle mie mani. Ora faccia come crede; iq 
« non riconoscerò nella S. V. un militare, ma un vile 
« assassino; e per tale il terrà l'Europa intera. » 

Il secolo decirriono ha vista pur questa lettera. 
Uno dicentesi capitano d'Italia , entj'ato in guerra 
senza dichiarazione di guerra, però degno di morte 
per legge d'ogni nazione, appella vile assassino Tono- 
rato fidato che difende la sua bandiera sull'ultime 
mura della patria assassinata. Strapotente per tutte 
arme, si vanta di tenere parola contro*.iì debole. Ed è 
si codardo, che mentre prepara le offese dalla città, 
proibisce la difesa all'avversario, minacciando fucila- 
zioni e confische. Certo ogni fortezza non soccorsa 
deve cadere; ed ei promette dare nelle mani del po- 
pplo (cioè de' camorristi) generali e soldati pugnanti 
. per sacro dovere. E osa appellare all'Europa, egli che 
metteva sé nelle nazioni de' Tartari e de'Caffri. Boia 
vestilo da generale. 

^ Il Pergola gli rispose, farebbe suo debito; e man- 
dò a* consoli umanitarii la lettera di lui; a' suoi la na- 
scose; ma il Cialdini la stampò;^ -e per mezzo de' tra- 
ditori la sparse nella piazza. Jiaonde certi uffiziali 
congiurarono per uccidere il F^rgola, il Guillamal e '1 
Gaeta j e sebbene scoperti e presicelo scoraggiò il sol- 
dato, che capiva nessuna speranza avere. E qualch'al- 
tro uffiziale disertò. A' 3 marzo il commodoro d'una 
fregata americana H. Bell offerse mandar lettere del 
maresciallo al re; /e se la risposta fosse per la cessio- 
ne, rechefebbèlà tòsto, per sai vare le vite di tanti bravi 
soldatij.e'idknnQ della città. Il Fergola scrisse al so- 
vrano io avvenuto": essere cinto, da terra e da mare; 
non potere co' suoi pezzi arrivare agli avversi, e alla 
flotta grossa di dieci legni; supplicavalo mandare un 
legno a pigliare le donne e i fanciulli pericolanti^ è 
dannosi alle vettovaglie e alla difesa. 
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> ' • S- 31. Difésa. ^ 

. Il Guilhihat per supplire a' cannoni rigati, prese 
dar cànttói^^ 4f2 cannoni di ferro, e ne fé' tre batterie 
aJ p|^0;.S. Stefano, senz'affusti, infossandoli in terra 
cc^le lÌNCicche a 42 gradi d'elevazione; e occorrendo 

, indette da durare 45 minuti secondi, tolsele dalie 
i>QTpbe da 13, e le inumidi. Cosi potendoli caricare for- 
ìeì quando a' 5 del mese spararono, andarono oltre la 
meta. Una di tai granale TU colpi un vapóre sbarcan- 
te munizioni a Contessa. Ma non potevano trarie che 
■$ì punto fìsso. 

Il nemico ergeva batterie entro la città, a Mon- 
tesanto, al Noviziato, e a sinistra di esso. Il Pergola 
a' 7 scrisse a' consoli: essersi proposto di non offende- 
re la città, ma lavorandosi in essa per assalirlo, era 
sforzato a contrabbattere^ e dannificare le case. Recan- 
do tai fogli il lenente Brath a' legni stranieri aHe 
Grotte, sebbene con bandiera bianca, fu cìnto di bar- 
che, donde gridavano a' marinari: Gittatélo a mare^ e 

. ifi daremo cmto rfucató. Quasi lo slesso scrisse al Cial- 
dini; e risposto questi Facesse purey terrebbelo ribelle, 
gli mandò le copie dell'Ordinanze regie, che gli pre- 
scrivevano di combattere. Parve persuasole rispose 
più calmo. 

La piazza aperse il fuoco alle due ore vespertine del 
giorno 8,sonando l'inno reale; poco-stante, scorto inuti- 
le Irarrè da certi bastioni che i colpi non arrivavano, vi 
fé' sosta; nja in due ore il Noviziato e Montesanto eb- 
bero gravi rovine, e quello prese fuoco. A sera si sce- 
mò; ma i nostri vecchi affusti non reggevano, né v'era 
da rifarli; e in due dì, quantunque il nemico tacesse, i 
nòstri cannoni erano già guasti. Solo dodici al fronle 
di, terra valevano; e di sedici mortai solo cinque; gli 
altri affusti giacevano a pezzi; le casematte deiPopere 
principali crepolavano, e bisognò non più usare i nlor* 
tai. Contro Messina non si puntò, sondo vano molestare 
ipnocenti, in zuffa senza speranza, sol fatta per onore. 
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Il nemico dopo il mezzodì del 12 smascherò sue 
batlerie; due di cannoni al Noviziato, due a Monte- 
santo, due di cannoni e mortai alle Moselle, pria cela*^ 
le da case e da alberi, tutte da alture, o coperte e ftior 
di tiro: erano da cento tra cannoni grossi e rigati, cui 
non si poteva rispondere. Il forte D. Blasco ne fu 
smantellato, e bisognò abbandonarlo. Poco stante s'ap* 
picca foco a' padiglioni 3.*^ e 4.*, e cresce per vento: 
due pompe non bastano, Tacqua è recata a mano, né 
giova. Scoppiano tre magazzini di polvere, e con mor- 
te di parecchi soldati , rendono inutile la batteria 
S. Carlo. L^incendio piglia la chiesa vicino al magaz- 
zino Norimberg ridotto a polveriera; quindi investe 
S. Stefano, e la blinda delle riserve di polvere a fron- 
te di mare: tutta la cittadella, tra fumo e vampe, potea 
saltare in aria. E i soldati smorzando gì' incendii son 
decimati dalle avverse granate: in poche ore erano 
piovuti niigliàìa di colpi. 

... g. 5.2, Reso. 

Messa albore 5 1 la bandiera bianca, il nemico 
dopo mezz'ora sostò. Chiesta tregua per ispegnere le 
fiamme, e trarre le vittime dalle macerie, No^ grida 
il Cialdini, rendetevi a discrezione^ o seguito. Va il 
il generale De Martino per patti raen tristi: iVb ri- 
pete, «7 foco distruttore v'investe, non potete altro: a 
discrezione. Il consìglio di difesa considerò: « i vi- 
« veri poter durare venti giorni, non isperarsi aiuto, 
« disparità d'arme tra Toffesa eia difesa; rovesciati 
« gli affusti sul fronte di terra , per sostituirli do- 
a versi sguarnire il fronte di mare minacciato'da dieci 
« vascelli; lesionata la casamatta principale, le 6am- 
5« me stendei*si minacciose alla polveiiera, e dà ulli- 
-«' mo mille donne e fanciulli strepitanti. Sendo salvo 
€ roBor militare, la pugna non avere scopò. » Inoltre 
pe?r r arti tortuose de' traditori erano nella guarni- 
gione sospetti e dubbi: Si cede. La previdenza del mi- 
nistro Piànelli avea sguarnito di polveri Capua, e n'avea 
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sopraccaricato Messina; però quella s'arrese per non 
averne^ questa per averne tanta da «doppiare. 

A larda sera il colonnello De.Nunzio tornò con 
la capitolazione, dettata dal Cialdini in sette articoiij 
Tullimo diceva: Le robe e le persone saranno rispet^, 
taUy sotto la guardia della bandiera di Vittorio Em-: 
manuele. Si lavorò a spegnere Tiiicendio. Il Pergola 
die' alla guarnigione l'ultimo vale, incuorandola a spe- 
rare giorni più felici: « Addio, la sventura ci divide; 
« fede e lealtà fu la nostra lìivisa; resti eterna, scol- 
<( piamola ne' cuori; essa ne unisce indissolubilmente 
« al nostro infelice ma eroico sovrano. » E valendosi 
di ottenute facoltà regie, die' croci cavallerescbe a' più 
meritevoli uftìziali e soldati. 

8. 55. Viltà del Cialdini. 

Il Cialdini al mattino seguente entrò nel forte a 
godere della vista de' vinti. Non fé' atto cortese : a 
trenta passi da' "prigionieri dimandò del Guiilamatj 
e a mo' di poliziotto gli ordinò l'arresto. E com' ei 
dignitoso' persegli la spada , respinsela , dicendo: 
La sua spada non merita V onore cW io la tòcchi 
e '1 fé' pigliare dagli sgherri; lo stesso agli uffiziaU 
Gaeta , Brath e Cavaliere. Tutti e quattro fur me- 
nati nel maschio; in mezzo a un reggimento sardo 
schierato da tre lati, quasi pronto a capitale esecu- 
zione; dove sublimati dalia coscienza d'aver fatto il 
dovere, e d'avere meritata la rabbia di quel sozzo li- 
berale, stettero due ore tra vita e morte. Poi menati 
digiuni. in segreta, ebbero aggiunto l'altro uffiziale 
GuUi, e poi, scambiato questo, il Falduti; e là, come 
alla berlina, erano segni alla curiosità e agi' impro- 
peri del volgo messinese. Per contrario i soldati no^ 
stri a vederli, a confortarli; i sottuffiziali si toglie- 
vano i galloni per fìngersi loro trabanti e servirli. 
Fremendo ogni cor generoso, fu un Salvatore Grasso^ 
lenente del 5.** di linea, ehe per ingraziarsi a' vincir 
tori, gridò:. « Vorrei dare un pugnale nel cuore di 
% Francesco II , schifoso e vile! » Francesco l'avea 
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fallo tiffiziale. E passando avanti alle cancella de'car- 
cératiy sputacchiò alGael^. Il Gaeta l'avea difeso pei» 
lìoa farlo scacciare dalla piazza. Ciò gli uffiziali Pie- 
montesi udirono e videro, e lasciarono fare. Cosi il 
Ciaidini eseguì il patto 7.** dettato da lui, theUper^ 
sorte e le robe erano rispettate) e pure lasciò parec- 
chie case depredare. In quella tonava il cannone pel 
di natalizio di Vittorio. É dà notare che il general 
Chiabrera e altri cortesemente più dì visitarono i car- 
cerali; ma erano Toscani e Lombardi. 

Dunque il Ciaidini cinto da uri esercito insultò 
il Guillamat prigioniero. Nessuna codardia maggiore 
del braveggiare senza pericolo: uomo contr'uomo non 
Tosava. La provvidenza smascherava la viltà di questa 
gente settaria appunto nel loro trionfo, e fé' che la 
spada del Guillamat non fospe deturpata dalla mano 
del Ciaidini. Finalmente a' 47 del mese un consiglio 
dì guerra imputò i prigioni d'aver coartala la volontà 
del maresciallo, per allungare la resistenza. Risposero: 
a essere uffiziali distato maggiore, non entranti nel 
«-consiglio di difesa; non avere il Pergola mestieri 
r di sprone ; eglino non avrebbero il forte ceduto , 
« se non mucchio di rovine; aver fallo debito di sòl- 
« dati. » A'21 i giudici a porte chiuse, deliberato 
a lungo, decìsero non essere luogo a giudizio. Se il 
facevano, era altra pagina del dritto nuovo inventato 
da' Sardi in mezzo all'Europa. 

§. 34. Tardo ordine regio. 

Irnbarcandosi la guarnigione per Napoli, arrivava 
il 15 una nave francese con l'ordine regio della ces- 
sione. Francesco Tll aveva ottenuto per mézzo della 
legazione di^ Francia, s'estendessero i patir di Gaeta 
anche a' difensori di Messina e Civilella, ed a soldati 
entrati nel pontifìcio, eccètto gli articoli iO è 14, Còsi 
modificati: k Anihistia piena pe' fatti della guerra alle 
« persone chiuse in Civilella, ancorché né militari, 
« né amministratori; le truppe ite nel pontificio im- 
<L barcarsi a ' Civitavecchia ; gli -uffiziali e impiegati 
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« delle due guarnigioni potranno tra diciannove gior- 
« ni dichiarare se servire il Piemonle,e intanto avran- 
<sc no paga, i sottuffiziali e soldati delle classi 57, 58,. 
«: 59 e 60 non avranno congedo, gli altri si, con due 
« mesi di soldo. » E con tal convenzione fatta sin 
dairil del mese, il Cialdini teneva sino al 21 solto 
giudizio e carcerati il Guillamat e corapagni. Sen" 
z'essa li avria fucilati, 

Francesco mandava altresì T ultimo saluto alla 
guarnigione. Ringrazia vali , e prometteva un di ri- 
chiamarli per conquistare la patria. E die' facoltà al 
Pergola di concedere commende , croci e medaglie 
degli ordini di S. Giorgia e Francesco I a' più be- 
nemeriti uffìzi ali e soldjali ; a lui la Gran Croce. di 
S. Giorgio. Dal 1/ settèmbre al 43 marzo erano di- 
sertati dal farle ventuno ufliziali, otto n'erano stati 
espulsi, e pur v'era altri traditori,, che, come quel 
Grasso, si manifestarono con la viUoxia dello stra- 
niero. Dappoi per pabolo alla rivokizione, che volea 
la cittadella rasa, se ne diroccò quefla parte che po- 
teva offendere la città.. , 

§,55. Come caiidft CfviteHa del-Tronfo. 

Reslava la borbonia bandiera ^u Ciyitella del 
Tronto, ch'avria polulo. a lungo durare; ma là erano 
gravi muta^dioni intervenute. Il colonnello Giovine eb- 
be da' rivoluzionarii nunziatp (e non era vero) che le- 
nevasi la sua famiglia a Napoli in ostaggio; però si 
calò anch'esso a pratiche segrete per rendere il forte. 
DeiPavuLa regia facoltà d'alzare d'un grado uffiziali . 
distinti usò con parzialità, promovendo i pronti a mu- 
tare; anzi lo stesso ex comandante A scione, promosse 
tenentecolonnello. Dappoi teneva consigli ogni di, do- 
ve con esso l'Ascione^ 1 Salines insistevano per ce- 
dere, opponendosi il Sanloraartino ed altri. II Pinelli 
che sebbene messo in disponibilità, slava ancora là, 
nunzio a' 44 febbraio la capitolazione di Gaeta, e ii>- 
timò la resa. I soldati e i paesani reazionarii forte 
s'opponevano; perlocchè il Giovine nuovo colonnello. 
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per non comandare, come disse, una guarnigione ri- 
belle, suirora bruna passò al nemico con altri dician- 
nove; e la sera stessa scrìsse a* gendarmi lo imitas- 
sero. A' 46 scrisse all'Ascione cosi: « Sono slato bene 
« accollo da' Piemontesi. Ho ottenuto che stanotte , 
« tutti i gendarmi, veterani, artiglieri e litlorali che 
« non mi seguiranno al Passo di Civitella saranno 
«e considerali fuori legge. Dunque chi vuol venire esca 
« per la porla, per le mura, e anche facendo fuoco 
« contro chi s'oppone; e qui avrà grazie e favori. 
« Legga tal foglio alla guarnigione riunita. » E a tal 
foglio s'accompagnava altro del Piuelli, minacciante 
non dar quartiere, «e non s'arrendessero. Quel Gio- 
vine che s'era fatto onore, si vituperò in ultimo, spe- 
rando farsi merito co' nuovi padroni; ma la sbagliò, 
che indi a poco andò carcerato a Torino, incolpato 
del sacco di Campii, e vi stette prigione sino al 17 
gennaio 1862. 

Intanto i soldali niente smarriti, gridando Viva 
il re, si confermarono nella difesa; sospettosi dormi- 
vano sulle batterie; e a' 25 respinsero altro assalto, 
dove i Sardì perderono alquanti morti , e quindici 
feriti. Francesco mandò anche a Civitella l'ordine di 
cessare, col general Della Rocca e uffiziali francesi , 
a mezzo marzo. Sursero allora nel forte diversi umo- 
ri: chi voleva, chi no, ogni dì alterchi; ma la sera . 
del 20 venne fatto alI'Ascione d'aprire porta di Na- 
poli, mentre il presidio stava per le case diviso. Così 
entrò nella piazza il Mezzacapo già nostro tenente 
disertore del 48, allora generale sardo succeduto al 
Pinelli. Col dispaccio uffiziale nunzio essersi arresa 
dopo quattro giorni di gran fuoco; e poi disse averla 
avuta per dedizione; doppia menzogna. Incontanente 
afferrò il Santomartino e altri trentadue militari e 
paesani de' più pervicaci alla difesa ; e cominciò a 
fucilarli. Primi caddero morti Domenico Messinelli 
ch'aveva scoperta la trama coU'Ascione, un Supino 
di S. Egidio , e un altro, mentre s'andava saccheg- 
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giando; e giunsero ai strappare le vesti e gli orecchini 
da dosso alle figliolette del Santomartino. Dopo due 
di pose un consiglio di guerra, che dannò a morte 
esso Santomartino e quattro gendarmi, a prigionie di 
dieci anni molti veterani, e parecchi borghesi man- 
dò a giudizii criminali. Fremeva di non trovare un 
frate Leonardo Zilli da Campotosto, oblato de' minori 
conventuali (ascososi in un forno); posegli taglia di 
400 lire, e promise impunità a due artiglieri carce- 
rati ; questi per salvarsi svelarono il nascondiglio. 
Ben ligato il frate, gli fecero sul tamburo la sentenza, 
e '1 fucilarono ad Ascoli. Al Santomartino e agli altri 
per intramessa d'uffiziali francesi sospesero la morte; 
poi commutaronla con ventiquattr'anni di ferri. Man- 
daronli a Savona in Piemonte; dove il Santomartino 
tentando di fuggire, fu trucidato, che lasciò giovine 
moglie e cinque fanciulli. 

In tal maniera il restauratore di morale, compiè 
la conquista; e vendicò lo scorno d'essere stato sei 
mesi attorno a una bicocca, assassinando i difensori^, 
e ponendo a colpa la difesa della patria. Anche smurò 
la fortezza, per distruggere quel ricordo; ma v'è la 
storia. 
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naovo ministero italiano. — 20. Spagna ed Austria a prò del papa. — 21. Ri- 
sposte ubbiose di Francia. — 22. Napoleone riconosce il re d'Italia. — 23. Altri 
riconoscimenti. — 24. Approvazione del debito. — • 25. Delizie del rigenerato 
regno. — 26. E delizie di Napoli. — 27. f^ccidii di Hontemiletto e Nontefal- 
cione.— ' 28. Seguenza di reazioni. — 29. 11 Ponza si dimette.— 30. Il Cial- 
dini quarto luogotenente. — 31. Crea vorpi franchi. — 32. Cade lo Spaventa j 
« altri. — 33. Contese d'impieghi. 



$, 1. 1 vincitori non rif)Osano. 



-Lie rivoluzioni d'altri tempi , sendo mosse da 
bisogni sociali, quando abbattevano la tirannia, sta- 
bilivano la liberAà legale ; ma oggi sendo mosse da 
séttejjabbgltpno invece la libertà legale, per istabilire 
la titóiìEià'anarchia de' malvagi. Abbassata la bor- 
boniaiia bandiera fin tutto il regno, distrutto lo eser- 
cito nazionale, padroni i dominatori d'ogni cosa, pa- 
reva la rivoluzione dovesse posare, e cominciare nel 
paese un governo nuovo, se non migliore dell'antico, 
almeno ordinalo e tranquillo. S' era perduta l' indi- 
pendenza; ma almeno si poteva avere pace e libertà 
civile, giustizia imparziale, sicurezza e tutela della 
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possidenza e della religione. Spenta la patria monar- 
chia, e la nazionalità, credevamo vivere almanco igno- 
rati provinciali, lasciali incolumi negli affetti, nel com- 
mercio, nelle arti, negli studi, nella famiglia, avere 
la tutela delle persone e del respiro. Europa ancora 
s'aspettava vedere pacificata Italia , e i padroni va- 
lersi dell'incredibile vittoria per fruirne con senno, e 
mettere radici, e basi d'utilità generale, tale che la 
gente vi si potesse adagiare. Ma ad ingiusta fortuna 
non si congiunge assennatezza. Le ree passioni trion- 
fanti volevano sfogo; e la rivoluzione frutto di mas- 
soneria che vuole scardinare l'edifìzio cristiano e so- 
ciale, aveva il mandato di cominciare allora la distru- 
zione, e mutare leggi, costumi, religione, e proprietà. 
Ciò urtando negli affetti e interessi di tutti, scomo- 
dava ogni sorta di cittadini, e apriva l'abisso della 
guerra civile. 

Uomini iniqui avidi e furibondi avevano aiutato 
il mutamento , e volevano la parte; ma insaziabili, 
né mai posando, rendevano a' dominatori stessi amaro 
il pane della rapina. Da una banda la supremazia 
de' peggiori pesava sulla nazione, dall'altra la melma 
sociale con improntitudini e scelleratezze incalzava 
oppressori ed oppressi. I governanti doveano com*- 
battere tutto: col protestantismo la cattolicità , con 
le tasse la possidenza e '1 commercio , con lo spio- 
naggio la pace domestica , co' debiti l'industria , e 
co' premii alla colpa combattere la naturale onestà. 
Vedesti gente a migliaia vantare finti delitti per car- 
pirne paga. Re Vittorio compensava la madre del re- 
gicida Milano; e soffriva a parte del governo il Gal- 
lenga eh' attentò alla vita del padre suo. Per avere 
dominio doyea tenere per capitani i fucilatori Pinetli, 
Mezzacapo e Cialdini, e i traditori Pianelli e Nun- 
zianti; per ministri i D. Liborii ed i Manna, prodi- 
tori ministri di Francesco; e per cappellano maggiore 
un Caputo, vescovo apostata di Santa Chiesa. Doveva 
appoggiarsi a camorristi, a contrabbandieri, a diserto- 
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ri, ad uomini abbiettissimi ch'àvevanlo aiutato; e con 
esso loro a brano a brano spartire la preda. 

Oltracciò V universale coscienza , il general ri- 
brezzo per tanti perpetrati garbugli, assassinii, ipo- 
crisie e cinismi , pareva una cospirazione immensa 
contro quel parto sforzato d'iniquità; però la paura 
e '1 sospetto facevano vedere un congiuratore in ogni 
onest'uomo che sentisse messa, o dovizioso sbuffante 
delle imposte, o nobile schifante quei mascalzoni la- 
strati, o sacerdote trepidante per la Chiesa. L'arte dello ^ 
spione diventò lucrosissima e onorata ; fare la spia 
per l'Italia era ponte a chiappare impieghi; si com- 
.pravano i servi, i compari, gli amici; laonde un motto, 
uno sfogo, un lamento anche in casa sua erano ca- 
gioni di prigionie e relegazioni. In tutto il reame 
carceri sozze piene di gentiluomini; e fu patente 
d'onestà l'esservi chiuso; e certo unico sollievo tra le 
miserie era il lion trovarvi compagnia di tristi; ma 
ve ne mettevano camuffati da buoni , a posta per 
i&piare. Il governo arrovesciando l'ufficio suo, non in- 
frenava i cattivi a tutela de' buoni, ma quelli scate- 
nava, questi percoteva. 

§.2. Slato di Napoli. 

Il Carignano^ principe reale tra tanti abbietti, 
andava indarno per Napoli profondendo inchini; ninno 
il salutava. Pochissimi de' nobili , e si additavano , 
gli fean corte; fa' stupore il ricco marchese del Vasto, 
già^ ceriraoniero di re Ferdinando , e da' Borboni e 
dal papa favorito; ma faluo e imbecille , si scusava 
paoneggiandosi d' avere parentela con re Vittorio. Il 
Carignatio, mentre, re Francesco era ridotto in una 
casamatta bombardata , non aveva ariossito di pre- 
parare balli nella reggia di lui; ma non trovò dame 
^decenti che v'andassero. 

Il governo^ oltre la popolazione irritata, aveva 
altre tre spezie di nemici nuovi: i camorristi facino- 
rosi di Napoli , i Garibaldini facinorosi di tutto il 
mondo, e le associazioni operarle facinorosi a disegno. 
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Tutte e tre sul popolo e sul governo (ambo avvèrsi) 
pesavano: era la rivoluzione che la rivoluzione lor- 
dava, e spingeva a sempre maggiori reità. D. Liborio, 
avea già alzato i camorristi a uffiziali; il Farini n'espul- 
se molti; tornato D. Liborio, non potendo riporti su' 
seggi, fece di essi e d'allri tristi un'orda di sicarii, 
prezzolati agenti ufficiosi delle governative tirannidi, 
che per le strade armata mano i segreti ordini de'do- 
minatori eseguivano. Dove per leggi non si poteva 
inveire, facevanlo fare da costoro; chi reclamava ave- 
va il resto. In D. Liborio s'accentravano queste due 
file governative, d'aula e di piazza; il suo nome stesso 
infamava la potestà. Contro dir lui correvano petizioni 
al luogotenente (né firmavanle che liberali) dicenti 
il paese non poter sopportare un' amministrazione ^ i 
cui atti fanno ribrezzo alla pubblica moralità. Tra 
esso e lo Spaventa gravi ire in Consiglio, per impie- 
ghi da dare e dà torre. Torme di postulanti e mi- 
nacciosi ingombravano i ministeri, sforzavano gli usci, 
e presentavano suppliche impugnando pistole: una il 
12 marzo ne scattò e ferì un upmo. A contentare 
i più audaci, si davano ritiri con pensioni, ascensi, 
uffizii nuovi ; e quando per fare 1' unità i ministeri 
slavano per cessare, sbucciavano direttori, sottodi- 
rettori, segretarii, ispettori, migliaia di gaudenti sulla 
pubblica cosa. Alla fine del mese mancava da pagarli; 
e udivi più schiamazzo. D. Liborio dava seicento du- 
cati al mese a un suo giornale ; lo Spaventa quasi 
altrettanto; quindi lotte in Consiglio e in istampa; 'e i 
giornali senza paga per indignazione o invidia sfrin- 
guellavano. Si die' fondo a tutto; anche a' banchi di 
pietà, denari di privati; e si furono asciutti, che non 
si facevano le pegnorazioni della gente minuta; e la 
Tesoreria stette serrata appunto; tìe' giorni di Pasqua. 
Furti uffiziali da ogni parte: mancarono settanta can- 
lara di tabacco dal magazzino della dogana; tuttodì 
in dogana si rubavano le merci, non si pagavano da- 
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Zìi , anzi pagavansi a' camorrisli ; aperto seguiva il 
contrabbando. 

A mezzo marzo ammalandosi di veleno cinquanta 
soldati ad Avezzano, ne morirono cinque: gridarono 
a' reazionarii; si verificò Tappaltalore per ingordigia 
di guadagno avere messo segala-cornula nel pane. 
Ne* teatri ponevano su la scena papi, preti, monache, 
crocifissi, e madonne; ne'giornali in grottesco dise- 
gnate le cose sante, e sin la Vergine e la Trinità. Il 
22 nella processione dell'Addolorata in Napoli, uden- 
dosi a Toledo grida reazionarie, corsero colpi di fuoco. 
Le poste andavano male, s'aprivano le lettere, per tro- 
varvi colpe. Gli eletti de' quartieri per piati col co- 
mandante piemontese della Piazza dettero ril marzo 
la dimissione. Le province strepitavano contro i go- 
vernatori. Catanzaro contro lo Stocco tumultuava ; 
peggio a Lecce; s'imprecava a Salerno ; si facevano 
dimostrazioni a Monteleone, In tutte parti poi furti, 
arsioni, uccisióni, vendette e rappresaglie. 

D. Liborio sospinto e maledetto non ebbe faccia 
da più resistere : quasi offeso , ne scapitasse la sua 
riputazione, si licenziò, con una scritta accusante i 
colleghi e'I governo. Lamentavasi delle cadute sue 
speranze di conciliazione, di rifare la Guardia citta- 
dina, di creare opere da dar pane e lavoro al popolo, 
di rendere morale l'amministrazione; e ciò per op- 
posizioni in Consiglio, per danari promessi e mancati, 
e poca speranza d'averne; ond'era derivata la popolare 
scontentezza, e perduto il suffragio della maggioranza 
cjie proclamò il plebiscito. Questo impudente mal- 
vagio l'opera sua stessa condannava, difendendosi. I 
colleghi sì accusati si dimisero anch'essi, ma resta- 
rono a posto; la dimissione di lui fu accettata il 12 
marzo. A' 27 si videro da dugento, i più vestiti rossi, 
gridare per Toledo: Abbasso il ministerol 
§. 5. E di Sicilia. 
In Sicilia sempre anarchia. A S. Margherita presso 
Sciacca un di si venne ^lle mani: otto uccisi, molti 
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feriti. A Trapani TS marzo, sbarcando certi poliziotti 
antichi, ne trucidarono cinque a furore, e poi strasci- 
nati e mutilati per le vie. A Realmuto i partiti sem- 
pre sull'arme e su' colpi. I Siracusani fecero una di- 
mostrazione contro il luogotenente Montezemolo e Fin- . 
tendente Lanza. In Palermo una setta di pugnalatori ; 
imponeva sua volontà anche al governo : per tutte 
strade assassinio; non si poteva viaggiare ; caro di 
vettovaglie. Non procedeva giustizia, né polca nulla, 
pendendo sul capo del magistrato e del cittadino il 
pugnale; non testimonii, non accusatori, non recla- 
manti; facili paure, necessario silenzio. E il Monte- 
zemolo co' consiglieri in cene e pranzi. 

Per diminuire odio, come il popolo s'esasperava 
per le notizie correnti sulla soppressione degli ordini 
religiosi, osarono un indegno stratagemma. Il Giudice 
della Monarchia , un canonico Girino Rinaldi , die' 
fuori in marzo lettere circolari, così: « Le dò lietisr- 
(( sima nuova; per l'alta considerazione presso il go- 
« verno meritata dal clero regolare e secolare, non . 
« sono a temere mutazioni tendenti a sopprimere in 
« Sicilia gli ordini monastici de' due sessi. Gpnscio 
« di questo beneficente e fermo proposito del governo, 
« ubbidisco ad ordine superiore nunziandolo a' reve- 
(( rendissirai capi degli ordini religiosi monastici, ac- 
« ciò svanisca ogni sospetto contrario, si ripari agl'in- 
« convenienti già prodotti, e si prevenga quanto po- 
« tesse alienare la stima del governo , e provocare 
(( repressioni. » Così raccomandavano sicurezza, do- 
ve preparavano la mina. 

Ma nelle due parti del regno uno era lo scoraggia- 
mento. I liberali bonarii inarcavano le ciglia, vede- 
vano l'abisso ch'aveansi schiuso ; i repubblicani ap- 
ponevanlo al mal governo piemontese, e i gaudenti 
al popolo mal educato ; le stesse camere di Torino 
rimbombavano di recriminazioni scambievoli. L' un 
l'altro incolpava; e colpavano tutti, per aver imposta 
la famelica rivoluzione ^lla patria. 
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$. 4. l\ vescovo Caputo. 

Erano guasti parecchi preti provinciali, pochis- 
simi di Napoli, unico un vescovo, quel d'Ariano, fra 
Michele Caputo domenicano. Al quale volendo dar 
premio, e col suo nonie tirare altri, diero il capita- 
nato sul clero palatino e regio. Papa Benedetto XIII 
con la Bolla Convenit del 6 luglio 4741 concedeva a 
Carlo III Borbone e successori di nominare un cap- 
pellano maggiore del regno napolitano sul clero par- 
latino e regio, che numeroso era, da dipendere dal 
sommo pontefice. Tal privilegio esentava quei sacer- 
doti dalle giurisdizioni vescovili , solo soggettandoli 
al detto maggior cappellano, e a Roma. Era nel 4860 
«'.appellano il vecchio monsignor Naselli; ne avea ri- 
nunziato, né Praiicesco, ch'era allora in Gaeta, l'avea 
dimesso. Ma diventato il regno provincia annessa al 
Piemonte, Vittorio prelese poter nominare un cap- 
pellano maggiore, quasi ei fosse successore di Carlo, 
e re del regno napolitano che più non era; e ne grar- 
tifico quello sciagurato Caputo. Costui entrato in se- 
dia altrui, €on quel decreto radicalmente nullo, il 
notificò al clero regio é palatino , con lettera tutta 
errori e contraddizioni , storcente il bene e il male, 
confondendo i testi scritturali, gonfia di cose libera- 
lesche, e da razionalfeta e protestante. Pertanto la 
sacra congregazione del Concilio con lettera da Ro- 
ma del 28 febbraio quella disapprovò e confutò; e a 
lui dimostrò la incompatibilità d' essere vescovo ad 
Ariano e gran cappellano a Napoli, e come cessato 
di fatto il regno, cessava quest'uffizio, e '1 regio clero 
tornava alla dipendenza vescovile; però comandavagli 
andasse alla diocesi , o megho venisse a Roma per 
penitenza. Ma sperando ubbidisse, non fé' pubblico 
il monitorio. 

Egli pervicace noi curò; e anzi appellandosi an- 
cora cattoUco, disubbidendo al papa, faceva contro il 
papa predicare alla protestante nelle chiese di patron 
nato regio i mali preti sospesi da' vescovi loro. Il 

7 
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cardinale di Napoli non potendo quello scandalo sop- 
portare in San Francesco di Paola, in S. Maria la 
Nuova e nella Nunzialella, ricorse al Nigra, ma questo 
bimbo s'imbellettava allo specchio. I governanti non 
paghi di profanare le chiese, profanarono le preci sau-^ 
te ne' teatri ; prepararono in quello di S. Carlo lo 
Siabat Mater del Rossini pel 20 marzo, fittandone le 
sedie còme a spettacolo. Il cardinale fé' rimostranze 
alte, perchè s'impedisse tal. contaminazione, speziala 
mente in quei giorni della Passione; ma fecerla , e 
v'assistè il Carignano. A lui rispose il Segretario ge- 
nef^àle al cullo, il Mancini, un de'celebratori del motto 
Libera chiesa in libero stato j dicendo essere ben fatto; 
e che i tre predicatori a:veano predicalo in regola e 
bene. Cosi egli giudicando di cose sacre, padroneg- 
giava in sagrestia. 

§. S. La lontana voce del Murat. 
Mentre l'unità partoriva tanti mali, e Napoleone 
se ne lavava le mani, suo cugino Luciano Murat pre- 
tendènte al napolitano trono, levava di lontano sua 
Voce, per crescere frastuono nel pandemonio. Da Bu- 
zen vai volse una lettera il 27 marzo a un Caro Duca 
in Napoli; accusava mestatore il Piemonte, meritar 
mente esosi i Borboni; compativa il decapitalo regno, 
e prometteva paradisi s' ei ^sse re. Primi a stam- 
parla al 1.** aprile furono i giornali officiosi di Parigi, 
dicendola presa da foglio straniero: sfidati a citarlo, 
tacquero. Niuno effetto fece, quasi voce infantile in 
gran burrasca ; ma ei mandò a brogliare in Napoli 
suo genero barone di Chassiron. Non avea partito; 
credo l'avriano salutato alquanti traditori de'Borboni, 
scontenti della paga sarda; e pure si buccinò del pro- 
' teiforme D. Liborio : certo tratto tratto andavano a 
lui e a Parigi qualche coppia di Napolitani recanli 
indirizzi. Fu notalo che il Cavour a' 25 del mese nella 
Camera lodò Gioachino Murai padre del pretendente, 
come propugnatore d'Italia; ciò con solenne menda- 
ciò, sendo quegli stalo mero prefetto francese nel re- 
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gno. Tal coincidènza di lode in quella bocca , e la 
ieUera, ne' giorni slessi, fé' supporre si trafficasse del- 
la corona di Napoli Ira '1 Cavour e Napoleone, Oltrec- 
. che il sardo governare rapinando e spogliando questo 
reame, mostrava non tenerlo per suo. I rivoluzionarli 
si scagliarono con la stampa contro la baratteria e 
i due sospettati autori; e Lord Ck)wley legalo inglese 
à Parigi dichiarò al ministro Thouvenel che se il 
Murat movesse per Napoli vi troverebbe il Garibaldi 
re. Napoleone ài solilo fé' il Giano; permise la let- 
tera muraltina nel Monilore; poi da' suoi giornali fé' 
dire ei la disapprovasse, e anche lasciò stampare una 
sua lettera disapprovatrice, consigliante il cugino a 
viaggiare per sei mesi; poi dopo più settimane, quan- 
do non vi si pensava più,' il Monitore a' 21 maggio 
dichiarò apocrifa la disapprovazione. Con tai moine 
tastava le acque, e ricordava al mondo il dimenticato 
pre tensore. 

S. ^« Pasi delia massonerio francese. 
Di costui mollo a quei dì si parlò, per cagione 
della Massoneria, rafforzala in Francia, con 350 mila 
massoni^ massonesse, tutti sotto la mano dell'impe- 
ratore, che vi teneva i suoi a capi. N'aveva avuto 
gran prò alla sua esaltazione, onde le facea buon viso; 
ma temendola, avea cercato imbavagliarla col decreto 
del 7 settembre 1850, proibente alle logge di parlare 
di politica, pena la chiusuia. I massoni spaventati 
presero a rabbonirlo; e anzi a' 9 gennaio 52 propo- 
sero a Gran Maestro il cugino Murat, e '1 proclama- 
rono il 19. Questi era slato affiliato in Austria, ch'avea 
diciolt'anni. Aggiustate cosi le cose, andarono bene 
sino al 61; quando il Murat, sendo pure senatore, 
surla nel senato la. quis tiene del potere temporale 
del papa, si vide jn bivio ; se dava il voto al papa 
offendeva la massoneria, se all'Italia, faceva rinunzia 
al preteso trono sebezio; vincendo l'interesse proprio, 
' si pose col papa. Che scandalo! i giornali massonici 
rinsullafono,' egli sospese gli scrittori^ i giornali, .e 
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loro logge, con decreto; però cresciute Tire/ giunta 
la nuova elezione che cade Ogni selt'anni, non fu rie- 
letto. Napoleone per non fare uscire di casa quella 
Scettro settario fa presentare candidalo l'altro cugino 
Napoleone Geronimo, cl^'avendo in senato sbardellatì 
vituperi al papa e a' legittimi re, era simpatico; in 
fatti nell'adunanza pubblica massonica del 21 maggio 
fu dimesso il Murat, ed eletto il cugino. Ottima scel- 
ta! Tra questi due si parlò di duello, ma non segui. 
L'elezione fu disfatta per illegalità; e dovendosi pro- 
cedere a rielezione, il governo impedi l'adunanza; poi 
r ordinò pel 14 settembre, poi la prorogò. Tra' due 
cugini, durò lunga guerra massonica; sinché il mag- 
gior cugino imperatore impose silenzio ad ambo ; e 
di suo arbitrio con decreto del 12 gennaio 1862 fé' 
Gran maestro il suo maresciallo Magnan; più docile 
strumento. Il decreto imperatorio rendente l'ordine 
schiavo, fu duro a' liberaleschi settarii, ma dopo un 
po' di broncio l'inghiottirono, e tutte le logge si sot- 
tomisero. Ma già il padrone imperatore avea preso 
la prolezione della società massonica, e datole gran 
favore; che il suo ministro Persigny a' 16 ottobre 61 
con ordinanza metteva a un fascio la massoneria con 
la società di S. Francesco di Paola ; e sotto spezie 
di regolarle a' sensi di legge, quella a suo modo con- 
solidò, questa distrusse. La quale stabilita in Francia 
sin dal 1775 contava settecento opificii, intenti ad 
opere di beneficenze: e allora per non restare schiava 
si sciolse; dove la massoneria imbavagliata come cane 
dal padrone gli leccava le mani. 

§. 7. Naoyì governanti, e peggiori. 
In Napoli, dimesso D. Liborio, si tirò avanti con 
incompiuto Consiglio. Ingiusta dominazione, ingiuste 
leggi, ingiusti ufiiziali; non comando né ubbidienza, 
terrore e insolenze, furti e tasse; la canaglia sovrana, 
IT popolo servo, il governo fatto nella sua tirannia 
ludibrio di sètte. A Torino pensarono rimediare, con 
aceeutrarc colà più le cose, stringendo la potestà del 
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luogotenente, e governare da lungi co' parligiani. Un 
decreto del 29 marzo die' ordini nuovi: alla luogote- 
nenza quattro dicasteri: 1.* Interno e polizia, 2.* Gra- 
zia e giustizia, 3.** Istruzione, agricoltura e commer- 
cio. 4.** Lavori pubblici e Finanze; lutti guidati non 
più da Consiglieri , ma da Segrelarii generali; cia- 

• scuno dipendente Jda' ministeri di Torino; ma scemata 
la dignità restarono gli stessi i soldi. Andò al primo 
Silvio Spaventa , al secondo Stanislao Mancini , al 
terzo Paolo Emilio Imbriani, al quarto Vittorio Sac- 
chi ; onde i Napolitani ripetevano in canzone: Lo 
spavento alla polizia, i sacchi alle finanze. 

Era un passo all'abolizione della Luogotjenen^sa, 
finale vilipendio al reame; quelli uomini erano i con- 
sortieri stessi che in qualsivoglia mutazione s'impo- 
nevano al paese. Anche i liberali sbigottiti , fecero 
a' 2 aprile una petizione al parlamento. Ma il par-» 
lamento pure consortiero era. Col Carignano e il Ni- 

' gra incapace e imbelle, re vero fu lo Spaventa, in- 
credibile cosa! si basso cadde il regno di Ruggiero. 
Successore e nemico di D. Liborio, temendone i se- 
guaci, fé' l'opposto che lui; perseguitò i camorristi; 
trovatine vestiti da Garibaldini, tenenti e capitani, 
li rimandò in galera o nell'isole, eccetto chi si desse 

' a lui. E senza misericordia su' Borboniàni gravava, 
per rabbia antics^, e per offa alla rivoluzione. 

Non si può descrivere l'anarchia di quei giorni: 
nessuno avea fede in quel governo: i buoni aspetta- 
vano , i tristi fremevano , e cercavano d'aggraffare 
presto. Però rapine in tutte amministrazioni: ne'ma- 
gazzini de' tabacchi, nell'Albergo de' Poveri, a S. Pie- 
tro martire, e vi metteano fuoco per distruggerne le 
prove. Impieghi a pessimi, a nipoti e parenti, talora 
a illetterati, spesso a stranieri ; spariva la moneta , 
tribunali e boi^a deserti , strade vietate da masna- 
dieri, tutto sospeso; sempre grida, lamenti, aggres- 
sioni, carcerazioni e morti» Arme in ogni parte; na- 
zionali, soldati, carabinieri, garibaldini , camorristi, e 
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in niun loco sicurezza; sin ne' teatri entravano, non 
più visli, carabinieri con pistole montate. Il reame 
sperante reazioni, ma sconnesso e inerme, plaudiva 
a'briganti indlgini, che dessero su'briganti Sardi: non. 
si congiurava, cirera impossibile, ma s'aspettava. Fran- 
cesco ogni di per vedere giustizia. I dominanti tra 
il paese avverso e la rivoluzione furiosa, odiata d'am- 
bo le parti, facevano lèggi a dozzine, e pubblicavanle; 
ma non osando eseguirle ordinavano si sospendessero. 

Il deputato Ricciardi a rimediare chiese in par- 
lamento che re Vittorio H stesse a Napoli , e vi si 
facesse vedere, tion stesse ascoso come V altra. volta. 
Ma Vittorio che del broncio de' Napolitani e Siciliani 
avea avuto una prova, non tentò la seconda. I gior- 
nali di Napoli proponevano questa si facesse, città 
capitale. Un giornale del Pairaerston propose si go- 
vernassero i regnicoli .con giogo di ferro. Oh se '1 di- 
ceva un Borbone! Ma fèrreo giogo era; si rimpiangeva 
il passato blando, tranquillo; s'odiava quella plebea 
tirannide spietatissima, gravante sulle robe, sulle vite, 
sulla Fede e su' costumi. La gente fuggiva a sciami 
a Roma: madri, vedove, orfani, storpi vittime della 
guerra civile, militari, gentiluomini, dotti, e possi- 
denti, per avere pace. Il giorno di Pasqua, dopo la 
benedizione papale al Vaticano, ritirandosi re Fran- 
cesco in carrozza, riconobberlo i regnicoli,e sei misero 
in mezzo, con enttisiatiche grida e lagrime gridando: 
Viva il re nostro\ Viva il figlio della Santal 
S* 8. Arresto del duca di Caianiello. 

Lo Spaventa a spaventare , e a intrattenere il 
mondo con un gran che, piglia il destro d'una lettera 
di Francesco al duca di Caianiello, e te '1 coglie in 
casa la notte dopo il 5 aprile. Quindi visite domi- 
ciliari a centinaia, a parrochi, preti, cittadini, mi- 
litari, e monasteri. Niente trovò; ma sparse scoperta 
una grande cospirazione, avere salva la patria, schiac- 
ciata la reazione. Il Caianiello uomo ambiziosetlo , 
aristocratico, e pure a democrazia sorridente, è di 
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quei eh* oggidì dicono odiare gli estremi , credendo 
porsi in mezzo. Parente di rivoltosi, fu da re FerdÌT 
riandò carezzato; costituzionale nel 48, e pari al par- 
lamento, vagheggia lai forme; ne' seguiti anni stette 
non contento; nel 60 andò nui)zio di Francesco a Na- 
poleone. A' vincitori non accedè; ma reazionario non 
era, né il voleva parere. Nondimeno fu scelto a vit- 
tima, acciò percotendo un borboniano liberale y più i 
non liberali impaurissero. Non trovarongli reità, né 
tampoco la sospettata lettera regia; maposerlo car- 
cerato, sotto un processo eterno; perchè fatti arresti 
assaissimi nelle province, dicevano tutti correi, per 
tenerli serrati, con un giudizio da non aver fine. 

Le carcerazioni inusitate tant'anni, solevano es- 
sere d'aggravio alla fama; ora invece sì frequenti, e 
a' buoni, facevano pietà e onore. De' giudizii ninno 
s'impacciava; gli slessi giudici tremavano; il popolo 
credea vicino il giudizio di Dio su' carceratori. 
8- 9. Reazioni generali. 

La reazione nelle città si comprimeva, ne' contadi 
scoppiava : la gente pigliava 1' archibugio , e saliva 
a* monti. Tutto aprile fu lotta popolare contro la ri- 
voluzione, ma disuguale: questa aveva seco i brogli, 
i mezzi della potestà, e tutte forze e ricchezze d'Ita- 
lia; le popolazioni sconnesse, senza erario, né capi, 
né unione, con mal'arme, circoscritte ne' luoghi loro, 
erano l'une dopo l'altre con gran sangue schiacciate* 
Vincere no, ma potevano col sangue protestare all'Eu- 
ropa. Furono reazioni attorno Napoli, presso Avellino, 
a Castiglione d'Abruzzo, a Vico di Capitanata, a Ve- 
nosa, a Melfi, in Calabria. Correvano colonne di sol- 
dati da Napoli, grossissime dall'alta Italia ne scen- 
devano. In Cosenza il 15 del mese i rivoluzionarii 
stessi scacciarono il governatore e gl'impiegati, e v'an- 
dò con truppe il Fiutino a sedarli. Reazioni ad A vi- 
gliano, Grassano e Maschito in Basilicata: fucilaronvi 
i ritratti di. Garibaldi e Vittorio. La notte dopo il 7 
aprile , assalito il corpo di guardia a Ripacandida, 
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uccidono il capò nazionale Michele Anastasia. Alla 
dimane arriva Carmine Donalelio di Rionero, sopran- 
nonlalo Crocco, con numerosa banda; alza il governo' 
per Francesco, e canta il Te Deum. A' 10 entra ih 
Venosa, chiamalo da' cittadini, saccheggia e uccide * 
quattro o cinque liberali ; e lo slesso a Lavello. A 
Melfi ogni ordine di cittadini si solleva il i2 aprile; 
gridano Francesco, e morte a' liberalil aprono le pri- 
gioni, ardono gli archivii, spezzano con accette i bu- 
sti di Vittorio e Garibaldi; i NazionaU si rifanno Ur- 
bani, e i ricchi proprietarii Colabella e Aquilecchia 
sono menati in trionfo. Le donne più che gli uomini 
ferventi, nessuno eccesso. Il 15 v'entra Crocco ovante: 
ma essendo naturalmente ladro, e gittalosi alla rea- 
zione per far fortuna, vi rapina le casse. Al venire 
de* Piemontesi potea difendersi e vincere; ma per as- 
sicurare il bottino esce; eppure sostiene sette ore di 
conflitto presso Barile. Poscia entrò in Monteverde, 
in Calitri, in Carbonara neir Avellinese; dove i Na- 
zionali stessi fecero fuoco su' soldati. 

Sul Gargano , sendo sempre la reazione viva , 
contraria era la lotta. A' 20 e 21 moti a Marano e 
ad A versa. Il 5 maggio a S. Eramo nel Nolano fu- 
rono zuffe tra' paesani e gli Ungari là stanziati. Con- 
ililti ad Atella tra reazionarii e Piemontesi. Il simile 
nel Barese, ad Oria, a S. Angelo e a Taviano, dove 
il sindaco stilettarono. Ove non regnavano soldati, 
era reazione. Chiavone a' 3 maggio entra in Monti- 
rei li, uccide il sindaco, arde la casa del capitano na- 
zionale, i ritratti vittoriani e l'archivio; e plaudente 
il popolo, alza le immagini di Francesco e Sofia, e 'i 
governo* borbonico : poi accorrendo molta soldatesca 
si ritira. Il 9 reazione a Pico. I paesani fuggenti da 
tutte paiti dalle fiere persecuzioni piemontesi, ingros- 
r avano i Chiavoniani. Dopo pochi di si moveva Fon- 
di; v'entravano i fuorusciti da Terracina e da' monti; 
ma n'uscivano all'appressarsi de' soldati. Quel sindaco 
Amante , vecchio carbonaro, non risparmiò infamie 



Digitized 



by Google 



* LIBRO TRIGESIMOSECONDO 65 

<^ntro le vile e le robe de' legiUimisli, cui non lar- 
giva solo busse e carceri , ma sino le messi c^rdeva 
e gli alberi tagliava. A un Giuseppe Conte agiato e 
buono, carcerò parenti e amici, arse i campi, uccise 
i bestiami, e mandò anche a Terracina satelliti a pi- 
gliarlo; perlocchè questi cieco per vendetta si gittò in 
campagna , fé' rappresaglie terribili su' poderi del- 
rAmante, e per punto lui non scannò. Poi s'uni al 
Chiavone, combattè sotto di lui, poi cheto si ritrasse 
<i Terracina; ma scorso più tempo, i Francesi contro 
ogni dritto preserlo in casa, e consegnaronlo agl'/to- 
liani. 

Il Cavour sicurato da Napoleone che Austria zit- 
tirebbe, potè sguarnire la linea del Mincio, e mandare 
eserciti. nel reame : questo divenne un gran campo 
militare, o una gran caccia d'uomini, dove milizie e 
settarii accaneggiavano fratricidi le popolazioni per 
valli e selve, ogni zolla insanguinando. Chi i fucilati 
contò? chi gli uccisi in zuffe? chi le sevizie, i sac-- 
cheggi, le ai'sioni? Per menomo sospetto afferravano 
pacifici, ehi più sapessero amati dal popolo, o capaci 
di rintuzzare l'oppressione; prima serravanli, poi in- 
ventavano gai;bugU giuridici per tenerli a hitìgo. Car- 
cerarono l'arcivescovo di Conza e Campagna. Pe' fatti 
Melfesi prendono i ricchi Aquilecchia e Colabella , 
slrascinanli fra gli urli per le strade, a vendetta de'pre- 
cedenti popolari osanna ; poi il 24 con un Parrini, 
incolpandoli d'essere capi, liganli, ammanettanli, e di 
notte mandanti a Rionero, con ordine d'ucciderli, se 
per istrada apparisse aggressione. Colme le prigioni 
di Potenza, n'acconciano altre. Ma tra tanti pugnanti 
o pazienti, non un grido di repubblica o Murat: il 
cuore a Francesco; e i liberali al vedere il paese si • 
corrivo all'antico e avverso al nuovo, tremavano per 
sé, fuggivano nelle città grosse, e rimpiangevano la 
mal pregiata quiete e sicurezza jperduta.. .. 

Le province travagliavano per reagire, Napoli, 
l^er contrario, sendo vi più pronte compressióni, per. 

8 
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progredire nella rivoluzione travagliava. E i domi- 
natori che con questa contenevano il popolo, non po- 
tevano essa contenere. A* 22 aprile posero direttore 
di polizia uno Slampa, sotto to Spaventa, per crescere 
soldi, non per fiaccare l'anarchia crescente. A/ 23 i 
servi deirospeiìale Incurabili, presero a coltellate gli 
studenti: questi volevano giustizia, il direttore non 
osò; tornarono la dimane armati e numerosi per lor-* 
sola da sé; ma corsero Nazionali, e presero quattro 
serventi. Lo Spaventa percussore acre di buoni e cat- 
tivi, comandava alla Turca; odiatissimo da tutti. 
$. IO. Duello a penna tra*l Cialdini e*l Garibaldi. 

Tra' vincitori a Torino era guerra d'altra sorte* 
11 Garibaldi contraffacendo il Cincinnato à Caprera,, 
sbuffava del trovarsi fuor dalla mensa; e più messo 
in bizza da'suoi, si faceva venire deputazioni demo- 
cratiche, e rispondendo si sveleniva contro ministri 
e deputati. Poi si recò a Torino a bevere ovazioni 
•preparate ; e alla Camera vestito da scena a farsi 
pliaudire. Il Cfavour invido, e sdegnoso di tai bajateì 
per accoccargliela, fé' dal suoRicasoli porre in par- 
lamento una quistione, che sforzò il rozzo marinaio 
a spropositare, e farsi ridicolo. E questi che non sa* 
peva aprire bocca, se non imbeccato, un di presentò 
una proposta scritta, e poi parlando sbagliò, che prese 
egli stesso a oppugnarla; di che forte si rise; ma ne 
tremò il Rattazzi, ch'aveagliola data, e temea si sco- 
prisse. 

Il Cialdini non isbuffando meno per quelle Ga- 
ribaldinate, surte nella camera reclamazioni per l'eserr 
cito meridionale contro l'esercito regolare, soffiate dal 
Cavour, che voleva sbattere tutti e due, sguainò una 
lettera al Nizzardo, dichiarandogli nimicizia. Disse; 
« Nemico d'ogni tirannia, combatterò a ultranza an^ 
« dhe la vostra. Voi eravate sul Volturno in pessime 
« condizioni, quando iioi arrivammo. » Dunque Ga?- 
ribaldi tirannOy Garibaldi vinto? La provvidenza ca- 
. vava- queste verità daijuella bocca. L'altro risposegli> 
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e fini dicendo aspettare d'essere sfidato;, intramessisi 
amici, i due eroi s'abbracciarono nella reggia , coi 
rtìusi torli. Tal duello rimasto nelle penne fu prete- 
sto a subbolUmenti: aMondovì ov* erano Ungari col 
Tùrr, corse sangue la sera del 23 aprile; la sera del 
24 fti a Napoli una chiassata a Toledo. Camorristi, 
Garibaldini, Nazionali e studenti, e pure quelli del 
collegio medico, menarono in processione il busto del 
Uberatùre, e una statuetta in gesao di Masaniello, in 
atto di chiamare a ribellione il\popolo; e gridavano: 
Abbasso Cavour y Cialdiniy e '/ mal governol E alcuni 
degli schiamazzatori concionando a^gguagliavano il Ga- 
ribaldi a Cristo. 

S. il. Perico!; drllo Spaventa. 
Arrestati alquanti di tai demagoghi, si studiarono 
provvedimenti per evitare rumori nuovi. Tolsero il 
Cenni da governatore della napolitana provincia , e 
posarvi Ridolfo Afflitto, slato borboniano, poi mini- 
stro rivoluzionailo , allora senatore d'Italia. Fecero 
Questore un Nicola Taiani, quel galuppo, cui dissi nel 
56 arrestato, qual portatore d'una tipografia. Aboli- 
rono il Comando generale della Guardia nazuonale del- 
le province napolitane, e impicciolirono il Topputi a 
capitanare solo quella di Napoli: seconda ceffata al- 
Faulonomia. Oltracciò lo Spaventa a non fare entrare 
Nazionali tra^ dimostranti, stampò una lettera proi- 
bente la divisa fuori servizio. Ma il più di quei gio- 
\anastri s'erano fatti liberali , appunto per paoneg- 
giarsi alla militare; onde loro parendo perdere tutto 
il bene della libertà, tennerlo a offesa mortale; e i 
camorristi e i mazziniani soffiavano nelle fiamme. 
Montate su l'ire, quel mattino slesso, venerdì 26 apri- 
le, tutti insieme, ufBziali e militi co' soliti tumultuanti 
córrono a' ministeri gridando: Morte allo Spaventa! 
or impiegati da' balconi chiamano soccorso , serra- 
no le porte; ma sforzate, lo Spaventa s'acquatta in 
uno stipo; e in quella confusione viene fatto a certi 
Piemontési e carabinieri trafugarlo senza cappello , 
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per segrete scale al real palazzo. I sediziosi non tro- 
vato lui, si gittano sul mobile che fu rubalo o gua- 
sto; si ripigliano i carcerati della vigilia; e ingrossali 
fanno calca avanti la reggia. Morte a Spaventa y a 
Cavour, a Cialdini; Viva Garibaldi solol e anche Mora 
Vittorio Emmanuele si gridò. Poscia per Toledo im- 
perversando, scontrano in carrozza D. Antonio Spi- 
nelli, il già presidente e collega di D. Liborio, e pre- 
solo per lo Spaventa bastonano lui e '1 cocchiere; e 
l'amoiazzavano, quando ravvisato per l'onorando capo 
ministro di Francesco II, papà della rivoluzione, gli 
chiedono scusa. Poi corsi a casa io Spaventa (ch'era 
dello zio, consigliere Croce borboniano) l'assalgono, 
la rovistano, vi fanno bottino, e rompono vetri e por- 
te. Indarno il Topputi e altri metteano pace; la folla 
per plebe cresciuta a ventimila , ripresi i gessi del 
Garibaldi e Masaniello, strillano per via : Viva chi^ 
rispondono , Garibaldi ! Mora chi ? rispondono Ca- 
vour, Cialdini y e talora anche Vittoriol Finì sull'im- 
brunire per islanchezza. Poscia una proclamazione 
del Carignano imputava il .«fatto a pochi Borbonici 
<nsfó, mentendo cosi in faccia al popolo, che stoma- 
cato stracciavala dalle mura. Né solo non seguirono 
punizioni, ma a coprire la cosa sempre col mendacio, 
tentarono far firmare a' Nazionali la protesta di non 
aver preso parte, ma nessuno firmò. Bensì il 14 mag- 
gio banchettarono nel teatro S. Carlo uffiziali nazio- 
nali e militari in segno di pace ; ma si mandarono 
da Torino i tre nostri disertori Cosenz , Boldoni e 
Carrano, per mettere ordine nella guardia nazionale. 
Lo Spaventa sublime sfrontato , non curante l'odio 
universale, seguitò in seggio. 

§. i2. Altre mutazioni in Sieilia. 
In Sicilia potendovi più la rivoluzione più pò* 
levano i tumulti; né solo ladri e assassini alle strade 
e sugli uffizii governativi, ma anche corseggianli pi- 
rati in mare. Per infinite proleste e dimostrazioni 
contro i governanti, bisognò mutarli. A moxzo aprile 
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tolto il Monlezemolo, veliero provare un militare; e 
mandarono un generale Della Rovere con cinque Se- 
gretari generali; un Carlo Faraldo a interno, un Na- 
poli a istruzione, un San Giorgio a giustizia, un Giac- 
cio a sicurezza, e un Gaccia a Finanze; non però fu 
quiete. A' 25 del mese a Tusa presso Mistretla, per 
cagione de* demànii, trucidarono il capitano nazionale, 
cinque possidenti, lo speziale ed altri. Corse a To- 
rino le male parole tra '1 Gialdini e 4 Garibaldi, segui 
come a Napoli la gran dimostrazione Morte al Cavour 
e al Borbonel e anche Fuori Vittoriol Accorsero Na- 
zionali ed ebbero legnate, e pur dovettero lasciare uno 
ch'aveano preso; né giustizia si vide, ma al mattino 
un bando del nuovo luogotenente. Poco stante ad Al- 
camo conflitti e guerra civile. A Catania il 22 mag- 
gio si gridò repubblica . 

§. 13. Seguilo dell'anarchia di Napoli. 

In Napoli non si riposava mai; perocché i rivo- 
luzionarii spregiando la potestà come cosa creata da 
loro, ogni libito si facevano lecito. Sullo scorcio d'apri- 
le seicento cuochi a spasso inveirono contro gli osti, 
e vedendo canestri con pranzi, fracassavanli; e furono 
busse e ferite. Usci un giornale La Spada di Gari-^ 
baldiy modello di gonfia insolenza, che insultando quel 
mansueto cardinale Riario, l'appellò: Diavolo con cor- 
na e coda; stargli bene la corda^ cosa nuova pel dia-- 
volo. S'impiccano tanti galantuomini^ impicchiamo 
ora lui in nome di Dio. Apertasi all' Arco Mirelli 
una scuola protestante , ben milleseicento padri di 
famiglia con petizione dimandarono si chiudesse , e 
indarno. Anche nell'arsenale, conie in ogni luogo pub- 
blico, erano ladronecci senza line : sparivano arme, 
metalli, munizioni, vesti e tutto; però il viceammi- 
ràglio Di Negro arrestò i caporioni; gli operai s'am- 
mutinarono, e bisognò con soldati ligarli e scacciarli. 
Ma il Di Negro spaurito, e sempre "cinto di carabi- 
nieri, dovè tornare a Torino. 
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Napoli tra quéi scioperi d'operai, e tante caval- 
lette straniere corse alla pasciona, beveva a larghi 
sorsi l'odio al Piemonte. Piemontisti non v'era più 
se non pascenti; molti più i Garibaldini famelici. E '1 
Garibaldi con infinta di predicare pace lanciava il 
tizzo. A quei di scrisse alla società operaia, accet- 
tandone la presidenza con le consuete smargiassate, 
e conchiudeva: « Faremmo sacrilegio a durare nella 
« religione de' preti di Roma, fieri e terribili nemici 
« d'Italia. Fuor delle terre nostre quella setta per-, 
« versa. Vogliamo preti cristiani si , ma non della- 
« religione de' nostri nemici. Fuori le vipere dal- 
« l'eterna città. » Vipera il papa, buon cristiano lui! 
Ciò col capovolgimento d' ogni idea unisono era. E 
che era allora il regno? università, accademie, tri- 
bunali, borse deserte, studenti schiamazzanti, camor- 
risti uffiziali, ex martiri gaudenti, ladri onnipotenti, 
carceri di buoni colme, vizii trionfanti, tutte virtù 
nascose, erario distrutto, impiegati vecchi allia strada, 
stranieri in ogni sedia, religione irrisa, assalita, per- 
cossa, masnadieri, pirati, ricatti, assassinii, vendette, 
reazioni, conflitti, incendii, penurie e fucilazioni. 
S. i4. Di tuUo colpa re Francesco. 

La rivoluzione madre di tanti mali, ne dava colpa 
a Francesco II, com'ei da Roma movesse le reazioni 
nel doppio regno. Quesli tanto calunniato, tiranno^ 
BombinOy poteva dunque tanto! era si tristo, é la gen- 
te per lui esulava, e si faceva carcerare e fucilare? 
Odiatissimi i Borboni, aveano dunque tanti seguaci, 
che infogni parte , d'ogni male i Borboniani erano 
autori? Ma non valevano assurdi né contradizioni.' 
Aveano vinto calunniando, e seguitavano loro usanze 
calunniando, ancorché a sproposito, e le calunnie tor- 
nassero lóro in capo. Mentre tutta Europa allibiva a 
tanto strazio del bel paese, gli usurpatori straziatori 
s'aiutavano con telegrammi falsi, libelli, concioni rim- 
bombanti, e giornali che fra tutte nazioni col denaro 
degli oppressi salariavano. Questi aveano 1' assunto 



Digitized 



by Google 



LIBRO TRIGESIMOSECOKDO 71 

di storcere la verità a danno de' vinti. Napoli e Si- 
cilia in anarchia perchè ineducati, ladri, feccia bor- 
bonica, pretina, bigotta. Il reame affogato nel sangue 
èra anche infamato. Quando queste stesse accuse 
mostravano la falsità del plebiscito , quando il con- 
fessato odio popolare al proflfresso sbugiardava i se- 
dicenti liberatori di popoli, quando eglino lasciando 
il paese a sé stesso, ancorché spogliato, gli avrebbero 
dalo almeno la pace, questi impudenti credevano giù- 
slìficare loro rapine, perseguitando e vituperando il 
misero re sin nell'ultimo esigilo. 

Il loro magnanimo alleato già prepossente con- 
sigliere del giovine prence, or si maneggiava a fargli 
lasciare Roma. Il Grammont ministro di Francia osò 
chiederne al Santo Padre lo allontanamento. Pio IX 
rispose: « Il papa non ricusa ospizio a nessun esule; 
« né il negò a' profughi Bonaparti; né il negherà al 
« figliuolo di Ferdinando II, suo ospitatore a Gaeta. 
« Principe italiano , non iscaccerà un principe ila- 
« liane, e una famiglia non d'altro rea che d'essere 
« sangue di re. » 

Rabbiosi, mentre versavano sangue, strombazza- 
vano barbari i Napolitani, ignoranti, briganti, frutto 
della corruzione seminata da' Borboni. Essi corrut- 
tori e cagione della guerra civile, ne accagionavano 
il precedente lunghissimo regno di pace. Reità de'Bor- 
boni rarricchiré i popoli, acciò respingessero la setta 
spogliatrice! Tirannia de' Borboni farsi amare da' ti- 
ranneggiati , per aizzarli contro i futuri redentori! 
Spogliato Francesco d'ogni bene avito, e pure della 
materna dote, ridottolo quasi a mendicità, spaccia- 
vanlo brigante pagatore di briganti! Il Cavour co'di- 
spacci a tutta Europa accusava Francesco di turbare 
la quiete del Piemonte, e innestare la reazione nel- 
Pex reame annesso all'Italia con suffragi universali. 
Ancora gli echi risonavano delle celebrazioni date da 
essi al Garibaldi entrato a sommovere il regno; ed ora 
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negavano al legittimo re il drillo di stendere la mano 
ai popolo suo. 

Lo spodestato è impotente a pagare checchessia; 
invece gli usurpatori col rapinalo oro pagano spìe è 
traditori sin nelle interne stanze dell'esule monarca; 
Tanta ressa fecesi a lui d'allorno, eh' ei fé' scrivere 
il 6 maggio a' suoi legati all'estero, dichiarando có- 
m^ei non ostante le sollecitudini de' sudditi suoi, s'asiè^ 
nesse da ogni tentativo di restaurazione, credendola 
allora inutile ed inefficace. Quest'atto spiacque^ agli; 
uomini del dritto, che quasi teneva inopportuna la 
lotta dil tutto un popolo contro lo straniero. E la ri- 
voluzione se ne valse, e mostrandolo a' regnìcoli di-i 
ceva: anche l'ex re sconosce queste pugne; siete bri- 
ganti. 

§. 15. il Ponza terzo laogotenente. 

Il Carìgnano non potendola durare, sullo scorcio 
d'aprile sì die' malato, e chiese andarsene; né valse: 
i ministri pregasserlo per due altri mesi sino alla 
chiusura del parlamento. Al designato successore il con- 
te Ponza S. Martino, subilo stamparono grido di gran- 
de amministratore, animo forte, cima d'onestà. Già 
il servire l'usurpazione era disonestà; gli altri vanti 
aspettavansì alla prova. Ma gì' Italianissimi stessi 
scrissero di lui: « Poliziotto in Torino, puntate ba- 
ie jonette su' petti genovesi , avere trattato per pu- 
<r guatare il Mazzini ; essere stato un de' mandanti 
« all'assassinio di Pellegrino Rossi. » Iniziatore della 
guerra alla Chiesa e all'arcivescovo Franzonì , avea 
detto in parlaménto: Pochi resistono alla seduzione 
del denaro, Voro fa miracoli. Si divulgò ch'eì par- 
tendo per Napoli , chiedesse al Cavour oro e ferro*, 
oro per corrompere, ferro per tenere la potestà, e 
incatenare vescovi, preti, e frali. Ebbe ferro ed oro; 
le soldatesche a grossi battaglioni s' addoppiavano. 
Dopo il Farini eccelso , e il Carignano principe , il 
Ponza onesto: terzo sperimento. 
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Parlatosene due seltimane, n'uscì a' 16 maggio 
il decreto. A' 20 il Ponza arrivò, il Carignano parti, 
e seco il bel Nigra. Per un mese che abitò nella Fo- 
resteriay questo iìglio di spedaliero fé' spendere ven- 
timila ducali d' addobbamenti alle camere: ma delle 
sue insulsezze non lordo la storia. Il principe lasciò 
proclamazioni di ringraziamento al popolo, pel da- 
togli appoggiOy quando tutto gli era avverso; alla Guar- 
dia Nazionale pel patriottismOy ch'era ita a scannargli 
lo Spaventa ; all'esercito pel represso brigantaggio e 
repressa reazione, quando più infierivano; e alla flotta 
per le silc gloriose geste sotto Gaetay dove non aveva 
osato accostarsi. Infelice, che con quattro menzogne 
lasciò la sedia. 

Il Ponza venuto ìd quella sanguinosa tragicom-^ 
media a fare la parte d'uomo onesto, prometteva le- 
galità, non vedendo se esso stesso fosse legale. Uno 
parve di quelli ecclettici, che barcollanti nel conci- 
Uare il bene col male si condannano all'assurdo. Con 
una scritta invocò il soccorso de' buoni , e promise 
fare giustizia a tutti senza passione. Die' due lettere 
circolari, una amministrativa, l'altra politica, incul- 
canti: esecuzione di leggi, tenere la legalità sopra i 
partiti, ninno sepza prove motestare , far tacere le 
passioni politiche, aver nella sola legge la forza. Pa- 
roloni da abbagliare, nati morti: la rivoluzione avea 
necessità di terrori e partili ; la legalità perdeva il 
reame in un mese , che tutti le avrieno sputato in 
faccia il plebiscilo. Dopo queste spampanate, ei si pose 
nella reggia, come già il Farini. 

Ebbe dal ministro Minghetti istruzioni scritte : 
« rapportasse sullo stato del regno ; mandasse forti 
« governatori nelle province indocili ; economia di 
« nuovi stipendii, vigilanza sugli amministratori, se- 
« verità a tempo, far risedere i magistrati nelle se^ 
« die, prontezza a mantenere l'ordine; e purché stia 
« forte la legge usi pure l'arme. » Usare l'arme era 
disdetto a' Borboni e al papa: il Piemonte venne ap- 
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punto per impedire questo orrore; ed ora esso solo 
ha dritto di usare rarrrie. 

Il Nigra, pastorello confettato, tornato a Torino 
sotto la Hìuno del Cavour, stampò a vendetta un li- 
bercolo prolisso sul paese nostro. Credendolo oima 
di malizia per infamare i Borboni e i Napolitani , 
mandaronlo pomposamente attorno per Europa; ma 
giovò ai sbugiardare essi. Al Cari guano aveano fatto 
dire aver avuto appoggio dal popolo; al Nigra si fé* 
dii*e l'opposto, cioè nemico il clero, la nobiltà, i sol- 
dati napolitani. I Borboni averìi educati male; preti 
ignoranti, popolo ignorante, senza coscienza, né di- 
gnità, ogni classe di cittadini sotto varie forme cer- 
care Telemosina, non escluse le più elevate. Dunque 
i nobili sprezzatori del Carignano e d'esso Nigra era- 
no iti a cercare loro la limosina? Mendici i. N^pO";- 
litani, erano venuti essi a sfamarli; ignoranti j Na-t 
politani, aveano però da ignoranti fatto il plebiscito? 
Si cieca fu la rabbia settaria che gittò nella penn^ 
di quel ridicolo Nigra tanta confessione di sua im- 
potenza , e mostrò co' vituperii ad una nazione la 
stizza- d'averla trovata avvei'sa. Ma da quel libercolo 
sapemmo che in quattro mesi queste province aveano 
cresciuto di cinque milioni e n^ezzo le speseL Come 
balordamente aveva amministrato, balordamente sma- 
scherò le rivoluzionarie ipocrisie. 

§. 46. Il g:ran libro de' debill d'Italia, 
Fuggito dalle lìnanze il ministro Vegezzi, il sur- 
rogò l'ebreo Bastogi, livornese, stato cassiere della 
Giovine Italia, che nel 33 soccorse di denari il Maz- 
zini, quando col Melegari e 'l Ramorino andò a ri- 
bellare Savoia. Questo ministro nuovo disse alle Ca-^ 
mere, l'Italia quell'anno avere il disavanzo di 267 mì-^ 
Honi; poi dopo tre settimane disse avere sbagliato^, 
essere milioni 314. E a' 28 aprile chiese far debiti 
da far entrare in cassa 500 milioni; cioè che biso- 
gnava farne per 750; il che dovendo gravare su' por 
poli, promoveva lasse p debiti maggiori in appresso. 
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Il Piemonte da qhe fu costituzionale fece ogni anno 
debiti; entrando 4n ogni altro s lato, il primo cjie fa- 
ceva era imporre debiti illegali e anticostituzionali; 
solo in Napoli n*aveva imposti per olire 123 milioni: 
diventalo regno d' Italia, il primo atto è far debili. 
Si trattò di vendere anche demanii e robe, di Bor- 
boni. Inoltre il Bastogi propose legge per costituirsi 
un Gran Libro di debito pubblico d'Italia, da porvi 
prima quei 750 milioni , e poi i debiti precedenli 
de^ singuli stati. 

Re Francesco a' 25 maggio pel suo ministro volse 
dispacci a*suoi legali allo straniero cosi: « Il governo 
« sardo chiede al parlamento di Torino un prestito di 
« 500 milioni ^i franchi. Aggravando ciò il giogo 
« nelle Due Sicilie, e i pesi che il disordine dell'usur- ' 
<sr pazione fa insopportal)ili al reame, Sua Maestà per 
« dovere verso sé e i popoli suoi, protesta contro tal 
<sc progetto di debito; e acciò ninno s'illuda, dichia,ra 
« ch'egli non mai ne riconoscerà gli effetti in quanto 
« riguardano le Due Sicilie. » E al 1.** giugno: « Il 
« Piemonte mette in vendita i beni dello stalo, del 
« demanio, di Casa reale, de' reali principi, e degli 
« stabilimenti pubblici civili e miU tari. Sua Maeslà 
«f dichiara ch'avrà sempie irrite e nulle tali aliena- 
« zioni fatte da usurpatori, contro i drilli, le, leggio 
« e gì' interessi de' suoi stali. » E a' 10 giugno: « Il 
<( governo sardo chiède a quel parlamenlo una legge 
a per unire i varii débiti pubblici italiani in un Gran 
« Libro. Sondo ciò Usurpazione della legittima pote- 
« sia delle Due Sicilie e nuovo attentato alla prò- 
a sperila pubblica e privata de' sudditi, Sua Maeslà 
à prolesta contro tal disegno, che porterebbe confu^ 
« sione e ruina a' possessori delle rendite napolitano 
a e siciliane. Tal fusione piace al Piemonte, per di-r 
« isgravare l* indebitato suo erario; ma non debbono 
((• le Due Sicilie sopportare lo aggravio di eccessi pe- 
ce cuniarii di cui non presero parte, e di cui sono vii- 
« time infelici. Il pubblico debilo delle Sicilie con 
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« oltre nove milioni d' abilanli è il terzo di quello 
« del Piemonte, che unito alla Lombardia ha otto mi- : 
« lioni d'anime; i primi dunque pagano il terzo di 
<c quel che paga il Piemonte: assimilarli è scaricare 
« sopra Napolitani e Siciliani le tasse sarde e lom-^ 
« barde. » E dimostrati altri speciali danni, conchiu- 
deva che il re in nessun tempo riconoscerebbe le coi^ ; 
seguenze di tal fusione; e avvertiva i possessori di 
rendite r^gnicole di procurarsi certilìcati doppii, per 
documenti a' loro dritti in tempi migliori. 

Per questi fatti come più la rivoluzione metteva 
forza, la confidenza pubblica diminuiva, e con seco 
la ragione del debito. Sotto Ferdiuando fu al 420 per 
cento; uscito di Napoli Francesco scg^e all'SO; uscito 
di Gaeta ridiscese al 74 ; quando poi Francia rico- 
nobbe Italia diminuì al 73; e quanti più sono stati 
dappoi i riconoscimenti degli altri potentati sempre 
più sono calati; e quando da ultimo ha avuto Vene- I 
zia é ridotto al 54. Ciò perchè la coscienza univer* 
sale nella durazione dellltalia una vede il fallimela i 
lo certo. 

g. 17. La festa dello Statuto. 

Il Piemonte festeggiava lo statuto la seconda do- 
menica di maggio; ma per tredici anni quel dì piovve 
sempre a dirotto; reclamavasi per mutarlo. Stabilen- 
dosi ora la festa per tutta Italia, furono discussioni 
lunghe, per tre quislioni: atmosferica, reli^osa, e po- 
litica. Si parlò del tempo, degli uragani, del caldo e 
del ft'eddo; chi voleva maggio, ma piove a Torino, 
chi giugno, ma fa caldo a Napoli, chi marzo, ma è 
pazzo. Chi voleva chi no v'entrasse la religione; chi . 
non voleva festa affatto, chi sì. Vinsela giugno. Il se- 
nato l'approvò a' 20? Il decreto usci a' 5 maggio, che 
dichiarò festa nazionale annua, celebrante in tutti i 
municipii l'unità e lo statuto, la prima domenica di 
giugno: giorno commemorativo di niente; finzione la 
festa, fittizio il giorno. 
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Il decretò non fea molto di religione ; e 1 mi- 
nistro Minghetti spiegò tal silenzio significare starsi 
al sistema di Chiesa Ubera in libero stato. Eppure la 
dimane scrisse a' municipii d'invitare il clero a cele- 
brare il grande evento d'Italia una; ma aggiungeva 
che deplorandone le illusioni, non si molestasse; ce- 
lebrasse le messe qualche prete volonteroso in chiesa 
di padronato comunale. Cosi creava vescovi i sindaci^ 
e moveali a incitare preti a ribellare a* pastori; nuo- 
vo fonte di vessazioni. Ma subito a spaurire i ve- 
scovi usciali 7 maggio altro decreto firmato dal Ca- 
vour, che diceva: ce Apparterranno al re le nomine 
« e rivoche de' vescovi ed arcivescovi. » Il procla- 
matore di Chiesa libera stabiliva dunque l'amovibili là 
de' vescovi, che non è neppure in Inghilterra prote- 
stante; dove né re né parlamento possono rivocare 
parroco o vescovo , se non dopo lungo e ponderalo 
giudìzio. E se l'arrogarsi il dritto di nomina é usur- 
pazione, quel dì rivoca è empietà, perchè agguaglia 
l'impiego civile all'episcopato. La Santa sede ch'ha 
il reggimento universale della Chiesa, rarissimamente 
e per gran fatto rivoca i pastori; il Cavour si creava 
da più del vicario di Dio. Non però i prelati spau- 
riti, chiesero a Roma se fosse lecito prendere* parte 
à quella festa; la sacra penitenzieria rispose NEGA-^ 
TIVE. E '1 Cavour a vendetta ordinò che la potestà 
non andasse alla processione del Corpus Domini. 

Di fatto in tutta Italia celebrarono la festa solo i 
governanti, senza popolo né clero. Nel regno nostro 
riusci si squallida, che i giornali sfogavano in vitu- 
peri. Distribuendosi pane a' poveri; sovente, come in 
Amalfi, rìcusaronlo dicendolo pane scomt^mcato. Nel- 
le prigioni, come a Campobasso, i carcerati rifìutarp- 
noi pranzi. In Napoli pur meno, che popolazione e 
clero mostrò volere essere cattolico a dispetto de' li- 
ranni: in nessuna delle 83 parrocchie si festeggiò. Fu- 
rono messe e Te Deum in tre chiese sole: in S. Lo- 
renzo, perchè del municipio, in S. Giacomo, perchè 
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del ministero, e in S. Francesco di Paola, perché pa- 
latina. Nella prima pontificò il Caputo con cinquanta 
preti e monaci delle province; e fé* il discoi'so un Ma- 
ione cappellano d'ospedale, con bestemmie da piaz- 
za, spiaciuto anche al Ponza, che ne fé' lamento. A 
S. Giacomo celebrò un Postiglione, nunziatosi mem- 
bro del comitato ecclesiastico unitario, che pure con 
un sermoncino invitò a sangue e vendette. In S.Fran- 
cesco, non trovandosi un nostrano, disse messa un Pie^ 
monlese moderatamente, con uditori gì' impiegati soli 
e silenzio. Eppure tal Te Deum in questa sola chiesa, 
costò ducati 4158. 99; e altrettanto in ogni ricorrenza 
di Te D^um,, quasi ogni mese ; e dove come chiesa 
palatina dovea pagare Casa reale , si faceva pagare 
al municipio. Per Toledo sull'ore dieci mattutine certi 
monelli col gesso del Garibaldi strillarono, senza eco. 
E gli studenti in processione da S. Lorenzo airUni- 
versità menaiono una bandiera nera, con la lupa e'f 
Mone, alludenti a Roma e Venezia. Alla plebe un pò*' 
di rame. 

Nelle carceri politiche di S* Maria Apparente Id 
ispettore volle celebrare neir oratorio del luogo ; e/ 
nuovo strazio! óbbligovvi a cantare il Te Deum quei 
sacerdoti detenuti; ma ancorché minacciasse staffilate, 
non li ebbe. S'acconciò a far celebrare due preti prò* 
vinciali condannati per colpe comuni; e colla paura 
tirovvi pochi de'laici carcerati, benché materialmente^ 
senza rispondere punto al canto. Si vendico vietando 
per qualche di la celebrazione delle messe a' sacer- 
doti buoni. 

I governanti a vendicarsi de'Napolitani, volevano 
proibire la festa di precetto a S. Antonio, il 'i3 giu- 
gno, perché anniversario dell'entrala del Sanfedista 
cardinal Fabrizio Ruffo nel 4799: i giornali strepi- 
tavano, i camorristi braveggiavano; ma il popolo serrò 
le botteghe , andò a messa e a spasso come in do- 
menica. Il Mancini segretario generale pel culto schiz- 
zò un altro po' di fiele il 28, assegnando nove ducati 



Digitized 



by Google 



LIBRO TRIGESIMOSECONDO 79 

mensuali a' preti sospesi a dmms da' vescovi per ca- 
gione della libertà . 

In Sicilia poco diversamente; ma il telegrafo nùn- 
zio il clero festeggiare lo statuto; poi i reggitori si 
sbugiardarono.il luogotenente chiamò a Palermo mon- 
signor Guttadauro, vescovo 'di Caltanisetta, a rispon- 
dere sul divieto ch'avea dato a' preti. In Trapani sen- 
do esule il pastore monsignor Ciccolo, il clero stette 
sul niego; cantò un Pero, prete novatore. Il Celesia 
vescovo di Patti, tenuto sequestrato a Palermo, con 
lettera protestò. E altri ancora; ma qualunque si ne- 
gasse, era chiamato a Palermo in pena, 
§. 48. Morte dei Cavour. 

Mentre il Cavour faceva a forza festeggiare gl'Ita- 
liani ei moriva. A sera del 29 maggio il piglia un 
male strano ; mescola salassi e chinino ; ha deìirii, 
vomiti, febbre, agghiacciamenti; brividi, accessi al 
cervello, sete e stertore. Non credea finire; favellava 
di grandi disegni, e pregava i medici guarisserlo pre- 
sto, non aver tempo da stare malato, dovere la do- 
menica visitare il traforo del Moncenisio. Ma appunto 
sull'alba della doijienica,. proprio il 2 giugno designalo 
a festa, intristi.4^i 

Parroco della sua parrocchia, la Madonna degli 
Angeli, era padre Ignazio da Montegrosso, cui lene- 
vano relegalo a Cuneo, onde vi stava rettore padre 
Giacomo da Poirino. Il Cavour sin dal 55, presen- 
tando la legge su' beni ecclesiastici, memore dell'ac- 
caduto al Santa Rosa, s'accaparrò quel frale, che pro- 
inisegli lo assolverebbe, né farebbe rinnovare lo scan- 
dalo del Santa Rosa. E fra Giacomo puntuale venne 
rultimo giorno, e stetlevi mezz'ora. Hanno stampato 
i parenti ch'ei chiamato il Farini, dicessegli: « Mi 
« sono confessato, ora mi comunicherò; voglio si sap- 
(i pia che muoio buon cristiano. Sono tranquillo; non 
« ho mai fatto male a nessuno. » Credea burlare Dio; 
e morendo percussóre di Santa Chiesa in terra cat- 
tolica, volle cattolico parere. Nel gran passaggio, as-* 
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seriva non aver fatto male a nessuno, egli che per 
brogli e congiure aveafatto versare torrente d'umano ^ 
sangue. Ipocrita e bugiardo, la contraddizione tra i 
detti e i fatti usata in tutta la vita, usò morendo; 
e con la menzógna in bocca comparire, avanti al Dio^ 
della verità. 

I giornali cattolici encomiavanlo, ch'avendo preso 
il viatico avesse abiurato gli errori; ma subito il fratel- 
lo di lui dichiarò non avere abiurato niente. Presto si 
seppe eh' era il Gran Maestro della massoneria ita-^ 
liana. Mercante in tutto, di zolfo, grano, riso, voti, 
città, popolazioni e stati, anche col confessore mer- 
canteggiò. Sei mesi prima alla camera chiedentegli 
Roma, avea risposto: « Sapete voi che accadrà fra 
« sei mesi? » Era sano , avea cinquantanni; cadde • 
malato il giorno del Corpus Domini^ spirò dopo l'alba 
. del 6 giugno, giorno deirollava, giorno che per mi^ 
racolo antico del 4453 Torino festeggiava la proces- 
sione del Sacramento, cui egli abolì; ma segui la pro^: 
cessione del funerale la sera seguente, con gran piog^-i 
già. Gli amici dissero che anche il cielo piangeva : 
Italia in tante coincidenze vedeva indite di Dio. Re 
Vittorio fé' cavaliero di S. Maurizio e Lazzaro, e con^ 
pensione di mille lire annue rimertò, quel frate Gia- 
como, confessore del Gran Maestro de' massoni; che 
faceva prò far credere al popolo colui morto confes- 
sato, però cosa giusta le usurpazioni fatte. 

Costui la setta strombazzò grande ingegno; certo 
la malvagità è astuta; se noi fosse, non sarìa da te- 
mere; ma furberia non è ingegno, il quale tende a 
fine buono. Il malvagio non ha talento, tìria mal ta- 
lento; non è degno d'encomio , ma di pena, e più 
quanto più sta in alta sedia. Da più secoli la grama 
umanità non aveva esempi d'ipocrisie e menzogne si- 
miglianti; el si dovrebbe tornare col pensiero a quelle 
di Fozio di mille anni avanti. Con la sua morale si 
fece quattordici milioni, raspali in pochi anni; e fu 
chi stampò quaranta. S' ordinarono funerali in ogni 
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terra, monumenti, e piagnistei; la rivoluzione si die' 
gran da fare. Però sul clero che si negava s'aggra* 
vavano le pereecuzioni: i religiosi predicatori di Gir- 
genti a punizione fecero viaggiare a Palermo. Al fur 
nerale a Parigi andò la massoneria tutta: Polacchi, 
Ungari, Greci, Inglesi, ma non im patrizio napolitano; 
e- pur ve n'era esuli le migliaia. In Napoli gli posero 
un busto all'Università, sconciamente tra S. Tommaso 
e. Vico ! A dargli il successore nel Gran Maestrato 
fu un impaccio; ma Napoleone che voleva un pupo 
suo vi tirò su quel fanciuUon del Nigra, novizio nel- 
l'ordine; perlocchè le logge di Napoli e Palermo pro- 
testarono. Il Bonaparte ne rise, e volle d'avvantaggio 
mandasserglielo ambasciatore a Parigi, cosi dal suo 
salotto comandare alle due massonerie d'Italia e Fran- 
cia. ItaKa rappresentala dal Gran Maestro significò 
questa redenta Italia essere massoneria. 

Due giorni dopo il Cavour, morì un Guglielmo 
Stefani esule veneto, autore della famosa agenzia ter 
Icgrafica a Torino, messa per servire la setta, e spac- 
ciar notizie guaste o false; e pure ricchissimo fini. 
Il mondo perde insieme questi due bugiardi. E dopo 
pochi altri di mancò d'apoplessia il piemontese ge- 
nerale Dabormida. In breve erano finiti male pareo- 
chi di quei congiuratori: si ricordava il Laudi della 
poliza falsa, il principe di Siracusa, il Teleld ungaro 
suicida, e '1 Farini malato e presto pazzo. I buoni 
speravano finisse la rivoluzione, quasi mancassero i 
birbanti. 

g. 40. 11 nuovo ministero italiano. 

I rivoluzionarii temettero che tolto l'uomo ini- 
ziato a' segreti bonapartescbi, mancasse il continua- 
tore.; onde si volsero com'era dovere a Parigi, perchè 
quel sorreggitore provvedesse. Anche a Napoleone era 
duro l'aversi a fidare ad altri, che tenessegli l'ItaUa 
sua, mascherata da Italia una. Ma d'ambiziosi servi 
mai questa terra non ebbe difetto; e il fatto ha mo- 
stro vani i timoii e le speranze, e che pure senza 
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Cavburri e Farini, volènti Francia e Inghillerra, du- 
rerebbero le ruifie. Parigi designò il Rieasoli, ìì D. Li- 
borio di Toscana, talento mediocre ma superbissimo, 
non cattolico né protestante, non nemico di nessuna 
fazione, pieghevole a tutte. Questi adunque, creato dal 
■ Francese, favorito dall'Inglese, rimpastò il ministero 
di prima, con uomini come lui stati di tutti i partiti^ 
obbligati a prolungare il Cavour, cioè ubbidire a Pa- 
rigi e a Londra. N' uscirono il Fanti, il Natoli e 'l 
Cassinis. Andò Bettino a presidente, il Minghetli ^ 
interno, il Bastogi a finanze, il Della Rovere a guerra, 
il Metiabrèa a marina, il Miglietti a giustizia, il Pe- 
ruzzi a* lavori pubblici , il De Sanctis a istruzione, 
é il Cordova ad agricoltura; nomi stessi sempre, uditi 
or qua or là tra gli attori di queste infelici reden- 
zioni. De' quali si notava il Menabrea stato oppositore 
della politica Cavourrina, e (into clericale, ora obbli- 
garsi a continuarla. E sendo il Della Rovere in Si- 
cilia, né potendo moversi di là, tenne frattanto il mir 
nistero di guerra il Rieasoli in parrucca. Il qual^ 
a' 12 del mese si presentò alla Camera, ed espose U 
suo programma : « Continuare T opera del Cavour, 
ec propugnare il dritto ch'ha Italia di compiersi; aj>- 
« parecchiarsi ad ogni evento; chiedere un prestito, 
« crescere le imposte; procedere ratto alla unKicazione 
« governativa; devozione allo statuto. » Tal program- 
ma, con la consolaaione de' debiti e delle lasse, fé' 
intonare osanna a' giornalisti ufficiosi, perchè n'aveva- 
no parte; ed ebbe lodi insigni da' giornali ufficiosi della 
Senna, perché programma di Napoleone. 

S. 20. Spagna ed Austria a prò del papa. 
Austria e Spagna vedendo le napoleoniche mene, 
le sue tante promesse a proteggere i dritti sovrani 
del papa, e poi tutti i fatti contrarli, chiesero schia- 
rimenti sulla efficacia futura della protezione. Spagna i 
a' 21 maggio rinfacciò all'irapei-atore francese « d'aver 
« respinte le istanze della regina per salvare il'Santo 
« l^adre; avere detto non essere necessario altro in- 
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« tervento che il suo; a nuove inchieste aver risposto 
« s'attendessero gli avvenimenti. Dappoi il Cavour in 
'« parlamento aver dichiaralo sua Roma. Essa essere 
« si presidiata di Francesi , ma ciò non assicurare 
«' per sempre il pontefice. Opportunamente ed util- 
«' mente i potentati cattolici appoggerebbero Fran-^ 
« eia per sì nobile scopo. Spagna credere essejr ve^ 
« nulo il momento d'operare, e stare pronta. JLa città 
c( capitale del mondo cattolico è de'cattoliciy è la ro- 
« sidenza del pontefice sovrano ; e ninno ha dritto 
« di spogliamelo, né in tutto, né in parie. Sperare 
« lo imperatore provochi un congresso cattolico, per 
« lettere fine a* pericoli delia Santa Sede, e a'eon- 
ac * llilti eh* assediano il pontefice , e gì' impediscono 
«e d'esercitare la sua legittima potestà, con danno della 
« cattolicità, che di si grave e ingiusta spogliazione 
« patisce le conseguenze. » 

Austria a* 28 del mese riprotestava a Parigi con- 
tai) là violazione de' trattati; e dichiarava: «Non.^Sr 
«• sere intervenuta, per non turbare Europa ; ma al 
« vedere Sardegna procedere negli ultimi spogli, s'era 
4f Commossa al pericolo degl* interessi cattolici e del 
« papato ; la. cui indipendenza è, fondata sul. potere 
« temporale. Essersi insieme a Spagna sino dall'ul,- 
« timo autunno volta all'imperatore francese, per niet- 
« tere fine alle invasioni; questi averle disapprovate., 
« avere ritirato da Torino il ministro, ma avere detto 
« d'aspettare, per assettare dappoi le cose di Santa 
« Chiesa. Ma le cose essere ile in peggio. I ministri 
« Sardi dalla tribuna dichiarare voler Roma; disegno 
« insensato, che toglierebbe al mondo cattolico la sede 
« del supremo gerarca della Chiesa. È vero che Fran- 
« eia la presidia; ma essere giusto che sopporti essa 
«t sola i pericoli della protezione? Austria e Spegna 
«• che kìno dal 48 correvano a difendere il papa, an- 
<r che adesso con tutte loro forze andrebbero a sal- 
<r vare la città che s^ appartiene unicamente a^le caU 
« ioti che nazioni. » . . 
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S- 3i- Risposte ubbiose di Francia. 
Il Thouvenel ministro parigino a' 28 rispose con 
un rovescio d'ipocrisie, e sferzate nebulose e prolisse, 
ch'io tenterò con meno parole snebbiare. « I senti- 
« nienti d'Austria e Spagna sono quegli stessi di Na-' 
m poleone. Egli deplorò e biasimò i fatti del Piemonr 
(( le, ne limitò le conseguenze, crebbe le truppe a 
« ,Rom^, sicuro il papa. Egli ha profonde immu.- 
« tabili simpatie pel capo della Chiesa. È dovere de'po- 
« tentati cattolici l'unirsi a semplificare e facilitare 
(( lo scioglimento della precaria condizione dove le 
(( circostanze hanno collocato il poterà temporale. 
« Non discuto se lo stato papale sia oggi proprietà 
« manomòrta della cattolici Là, in virtù d'un dritto 
« che non ascritto; ricordo la storia non sanzionare 
(( tal dottrina; non solo cattolici, ma anohe scismatici 
« hanno nel trattato di Vienna restaurato il papa. 
« L' imperatore fermissimo sul punto di mantenere 
« il capo della Chiesa sul trono, pensa eziandio che 
« il saggio esercizio dell'autorità, e il consenso (poi 
« corresse contento) delle popolazioni, sia condizione 
« primaria della solidità del potere. I pericoli di Ro* 
« ma vengono da fuori. Austria e Spaigna ne ìnvi-r; 
(( tano a prevenirli, ma non ne indicano il modo; e 
« tanto meglio il potrebbero, quanto la loro posizione 
«verso l'Italia è diversa dalla nostra. Vedemmo con 
a rammarico non eseguita le stipulazioni di Villa- 
« franca e Zurigo ; e avremmo bramata non caduta 
« la monarchia delle Sicilie ; ma ciò non ne toccò 
« direttamente. Senza approvare il fatto, senza pro- 
« leggere la cosa nuova, nessun dinastico interesse 
« impedisce a noi di rannodare le relazioni col re- 
a gno d'Italia; ^ solo ostacolo per noi è Roma (il trat- 
te lato di Zurigo non gli era ostacolo!) Possiamo spe^ 
(( rare che Austria e Spagna collegandosi su tal punica 
« con noi, pongano la sollecitudine per la Santa, Sede. 
« ^opra ogni altra considerazione ? Non. dissimulerò 
« che il No^x intervento salvatore della pace d'Europa, 
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a esclude l'uso della forza; ma/ v'ha stretta connes- 
a sione tra la regolazione de' fatti che modificarono 
« la penisola e lo scioglimento della questione ro- 
« mana. L^ imperatore sarà lietissimo se Austria e 
«Spagna entrassero in questa sola via , che senza 
«scosse menerebbe a pratici risultamenti; ma assi- 
« cura non aderirà a cose incompatibili col rispetto 
« che professa per Tindipendènza e dignità della Sàn- 
« la Sede. » 

Dunque questo difensore di Chiesa Santa di- 
chiaravala manomortaj fondata sopra un dritto che 
non è scritto; che non cattolici soli, ma anche sci- 
smatici e maomettani ne debbano decidere , e che 
debba sottostare a saggezza ài governo e contento di 
popoli. Non dice chi di ciò giudice; né perchè non 
trovi scritto quel dritto eh' è scolpito nella storia dei 
secoli, in migliaia di volumi e trattati, e nella co- 
scienza della cattolicità; né perchè voglialo scritto, 
quando lui non legano i dritti da esso stesso scritti 
ne' trattati. Spiacesi de' fatti, ma Francia essere im- 
potente, perchè inceppata dal Non intervento; quan- 
do egli intervenuto per farli compiere , minacciava 
acciò non si disfacessero. Finalmente da' quei bistic- 
ci traspariva che, solo riconoscendosi i fatti compiu- 
ti, si risolverebbe la sorte di Roma , cioè eh' egli , 
proleggitore del papa, voleva restasse spogliato; cioè: 
Io proteggo il papa a parole ; se voi volete proteg- 
gerlo co' fatti, vi farò guerra. 

Austria e Spagna non avrian temuto una guer- 
ra leale; ma i Napoleoni son usi a far la guerra tra- 
ditrice, collegati con le sette, e già esse ne sentiva- 
no in casa brontolare i tuoni. Certo se consigliati al- 
l' antica avessero più nobilmente affrontato allora l'u- 
ragano, non sariensi poi esposte a fare il comodo del 
nemico, e patir guerra col vantaggio di lui, che ne 
sceglie il tempo e il modo ; ma rette anch'esse con 
forme più o meno rivoluzionarie, e con ministri dèl- 
ia (Stessa congrega, sinché tal politica suicida terrari- 
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no, saranno impotenti a qualsisia atto gagliardo , e 
condannate, no»i che a salvar aliri, a perder sé. Per- 
tanto non osando por mano a' ferri, risposero co' di- 
spacci. Austria a' 16 giugno replicò, accettando le 
promesse del sire francese pél mantenimento integrale 
della sovranità temporale) e appellando a Zurigo, gli 
rinfacciò che non Roma solo, ma Zurigo glidovreb^ 
be essere ostacolo al riconoscimento del regno d' Ir 
talia. Spagna dopo alquì^nti giorni non meno espli- 
citamente lo stesso ribadi. Intanto Italia rosseggiava 
di sangue e vergogne, le Sicilie battagliavano , é 'I 
misero pontètìce restava per forza a esser protetto 
da chi , per farlo spogliare , non vuole che altri il 
protegga. 

S» 22. Napoleone riconosce il re d* Italia. 

Napoleone schermendosi dalla forza del vero con 
diplomatiche nebbie e ipocrite frasi ,, dava un altro 
passo a prò di quella iniquità che fìngeva disappro- 
vare. Alla rivoluzione italiana non il mancato Cavour^ 
ma il mancato denaro era impedimento; non mai sa- 
zia, sitibonda sempre di oro, messo fondo agli era-J 
rii di tutti gli stati occupati, era a tale ridotta che 
andava per prestiti a' privati. Se non trovava danari, 
Tedifizio crollava, s' infrangevano le catene d'Italia. 
Il Bastogi chiedeva il prestito, ma dove i prestato- 
ri? prestare a chi? a Sardegna scomparsa? a Italia 
.«Kìomposta? quale sicurtà dava questa violatrice di 
dritti ? Era necessità che Napoleone a tenere ritta 
questa sua bandiera le stendesse le braccia. Quante 
lustre contro le invasioni sarde! trattati, note, con- 
sigli, ministri richiamati, minacce, proteste; ed ècco 
a mezzo giugno ei manda pel Vimercati un dispac- 
cio a Torino, che promette il riconoscimento del rè 
d' Italia ; ma perchè non sia male interpetrato, di- 
chiara: « non dar giudizio sul passato, non associar- 
(( si airavvenire, e meno incoraggiare intraprese da 
« turbare la pace generale; Egli sta fermo al non in- 
di terventOy ed ove Italia aggredisse altri, sarebbe so- 
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« la nel periglio, sola nelle conseguenze. Il ricono-' 
« scimento non indebolire le proteste della corte di 
« Roma ; Róma seguitare col presidio francese, sin- 
d, che guarentie suflicienli copriranao gl'interessi che 
^ là quell'arme condussero. » Il Vimercati a parole 
recava altre imbasciate. Il Ricasoli a' 24 del mese 
rispondeva più a lungo, riepilogando a modo suo il 
dispaccio fr*ancese, storcendone le frasi; e dichiara-- 
va: ce profonda gratitudine pel prezioso segno di sira- 
i patia Qhe Timperatore dà alla causa nazionale, ri- 
« conoscendo il regno d' Italia. Il governo voler la 
« politica del Cavour, voler costituire la nazione in 
a compiuta unità; sperare proteggerne i dritti senza 
« sterili agitazioni, né dar. complicazioni pericolose aP 
a l'Europa; voler dare al paese fa sua gloriosa capi- 
« tale, ma senza niente togliere alla gmndezza della 
a Chiesa, e all' indipendenza del papa. Sperare che 
« presto l'imperatore richiami i suoi soldati, senza 
« che ciò mova apprensioni ne'sinceri cattolici. Ho- 
« ma rimasta a sé , saran facili gli accordi con la 
« corle.rom*ana , felice conseguenza per 1' avvenire 
« della 'rivoluzione e dell' Italia. » ' 

Tai due leitere tutte bisticci e contraddizioni, di-^ 
scordanti tra esse, eppur fatte d'accordo, eran masche- 
re abbiette cui l'onesta gente fremendo derideva. 1 
giornali v'almanaccarono* sopra molto, per dar campo 
alle fantasie, mentre Napoleone faceva a suo modo. 
Egli diceva riconoscere il re d'/toZia, il Ricasolifin- 
ge va riconosciuto il regno d' Italia^ ch'èben più; que- 
gli parea dire salvo il dominio del papa, e Roma; que- 
sti fìngeva intendere salva la grandezza della Chiesa 
e Vindipendenza del papa y ma voler Roma. E quando 
runò affermava quel che l'altro negava, quasi fossero 
d^^accordo in. parole come in fatti, il Bònaparte dava 
l'btto di riconoscimento. Il quale a' Ì8 del niese con 
dispaccio a' suoi ambasciatori , per rassicurare Eu- 
ropa, faceva dire: « Le sue truppe continuerebbero 
« ad occupar Roma; il riconoscimento non doversi 
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« punto supporre approvazione della politica già in 
« allro tempo da esso biasimata; appartenersi allò av-" 
(a vanire il giudicare suU' ordinamento più atto a fer- 
ii mare i destini della penisola. » Ciò detto per tenere 
aperto un adito al Murai. H Monitore a' 25 nunzio lo: 
imperatore riconoscere r atto legislativo pel quale re 
Vittorio assumeva il titolo di re d' Italia. Riconosceva' 
dunque il titolo di re, non il regno; era ricognizione di* 
fatto, npn di dritto; ma il fatto era giusto, o no? di- 
sappi'ovato, lo riconosceva? dunque il dritto niente è?' 
avea sempre. detto essere ligato da Villafranca, ora 
chi Tha sciolto? il trattato sta, ed egli riconosce il fai-- 
to contro i trattati suoi? Ma senza coscienza, giocolan- 
do su' concettuzzi, abusava della forza della Francia, 
e insultava il mondo con l'equivoco; diventata sua in- 
segna. Sparsero il facesse a consolare l'Italia pel per- 
duto grand' uomo. Fu gran fatto rivoluzionario, e la 
setta mondiale giustamente il plaudi; ma per esso orar 
necessità; che ben più rivoluzionario fatto fu quando 
Europa lui riconobbe. I Borboni di Napoli furono i^ 
primi, óra ne raccolgono il frutto. Tanto è vero che il 
senno politico migliore sta nella giustizia e net dritto, 
il ministro di re Francesco a Parigi abbassò l'arme. 
% 23. Altri riconoscimenti. 
Subito dopo riconobbelo il Portogallo clienlulo 
d'Inghilterra. Già a' 15 aprile l'avèa riconosciuto il 
Marocco; in luglio Haiti, e poi il Turco. Napoleone la- 
vorava diplomaticamente, e nell'anno seguente ne per- 
suase le corti del Nord, che credo facesserlo per di- 
spetto all'Austria, e'I debole Belgio per ubbidienza. 
Ciò avvenuto nel 4862 non mi accaderebbe narrare, 
ma è bene non lasciare tal pagina incompiuta. Il Bel- 
gio spinto da Francia, in aprile 62 riconobbe « il titolo 
(( di re d'Italia, senza costituirsi giudice degli avveni- 
« menti eh' aveanlo stabilito ; riserbandosi libertà 
« d'estimazione, rispetto alle eventualità che potreb- 
(( bei:o modificare questo stato di fatto. » E '1 ministro 
Frére nella Camera spiegò: « Non solo tal riconosci- 
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€ mento non conferisce nessun dritto , ma se i go- 
« verni caduti in Italia saranno restaurati, noi li ri- 
« conosceremo, d E il deputato Vilain osservò: « Non 
€ dovevate riconoscere quello che in Italia s'è fatto, 
« che sta anzi sulla via di disfarsi. » E '1 deputato 
Dumortier: « Il Piemonte s'è impadronito da tradi-* 
« tare del regno di Napoli ; ei non conosce niente 
« di sagro, non dritto delle genti, non trattati, non 
« vincoli di sangue, non fede giurata, non onore, né 
« virtù. » E il Thibaut. « Re Vittorio è fuori della 
« legge j è il grande anarchista della società intema- 
« zionale, è l'insorto contro la civiltà. Maledizione 
« a lui I y> E condanne più gravi risonarono nel 
senato. 

Prussia pure da Napoleone pregata, avuto da To- 
rino assicurazioni d' impedire ogni movimento rivo- 
luzionario contro Roma e Venezia, scese il 21 luglid 
a dichiarare che: « prendendo atto di tai formali di- 
« chiarazioiù riconosceva il titolo di re d'Italia; ma 
« con ciò non ritrattava i giudizii dati su' consumali 
« fatti, né il riconoscimento esserne guarentigia, né 
« implicare sanzi^ane retrospettiva della politica te- 
« nula da Torino. Molto meno pregiudicare le qui- 
« stiqni che interessano i terzi, e rinunziare a piena 
« libertà di giudizio, per le eventualità future che po- 
« trebberò modificare lo stalo di cose presenti. » Il 
ministro Bernstorff in parlamento aggiunse: nones^ 
m^si inteso riconoscere il principio delle nazionalità. 
I giornali pubblicarono che il Durando ministro ita- 
lico rimproverato d'aver promesso di non toccare Ve- 
nezia e Roma, rispondesse quella promessa non avere 
il valore della carta su cui era scritta. Però quando 
la Prussia nunzio all'Austria il riconoscimento, no- 
tando la detta promessa, Vienna rispose essa non va- 
lere nemmeno la carta su cui è scritta. La Russia 
pure, sempre" sollecitata da Napoleone, scese anche 
.essa in simile modo il 18 agosto 62. Ciò dopo pat- 
tuito a utilità propria certe cose, che la stampa pub- 

11 



Digitized 



by Google 



90 LIBRO TRIGESIxMOSEGONDO 

blicQ essere queste: 1.** Scioglimento del collegio mi- 
Irtare polacco in Piemonte, ii.** Licenziamento de'vo^ 
lontani polacchi. 3."* Mantenimento del potere tem*- 
porale del papa. 4.*" Dominio dello Czar in Oriente. 
5.** Stazione per una flotta russa nelPAdriatico, come 
TaveVa già avVillafranca presso Nizza. Nulladimeno 
protestò non intendere pregiudicare né risolvere nes^ 
suna quistione di dritto. 

Re Francesco protestava il 4.** luglio contro tai 
riconoscimenti , notando che dopo le precedenti ri- 
provazioni non era mutata la condizione delle cose: 
malcontento e miseria, partiti estremi alle mafìi, guer- 
ra civile, sangue a torrenti, stragi di popolo inerme, 
non essere motivi da fare oggi trovar conveniente ciò 
ch'avevano ieri per ingiusto condannato. 

Il ministero italico cantò vittoria; la stampa e 
i sinistri della Camera accusaronla come disfatta: nel 
ricoiioscimento la disapprovazione e Tinsulto, dritti 
e nazionalità sconosciuti, patti vergognosi e impos*-^ 
sihili, prieghi vigliacchi, Francia padrona, Napoleone 
protettore, Italia serva, e ligata al suo carro. 
§• 24. Approvazione dei debito. 

Sotto là consolazione del riconoscimento france* 
se approvavano le camere il gran libro e il debito. H 
Bastogi chiedendo la istituzione del gran libro de'de- 
biti copiava la Convenzione nazionale francese ; né 
i*ipugnò dal dirlo: Essa fuse i debiti in un solo , e 
noi faremo altrettanto. L'Ondes deputato siciliano os* 
servò quella Convenzione essere un'assemblea di scel- 
lerati : e fu soverchiato da urli e proteste in nome 
della civiltà. E il ministro Cordova disse quella Con»» 
venzione benedetta da tutto il mondo civile. Ministro 
di re benedire T assemblea distruggitrice della mo- 
narchia francese, e regicida! 

Il napolitano Ricciardi a scansare il debito prò* 
pose il denaro d'Italia , a simiglianza dell'obolo di 
S. Pietro ; cioè invocare la generosità 4e^V Italiani 
per la rivoluzione, siccome la generosità de' cattòlici 
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soccorre il papa. La camera gli die' §u la voce, e la 
proposta rigettò. Un giornale de* loro tacciò il Ric- 
ciardi d'innocenza anlidiluviana e preadamitica; e a 
ragione, perchè servendo i danari a pascere i liberali, 
come sperare i liberali stessi li pagassero? Il denaro 
d'Jtalia avria sfolgorato a condanna, sendovi invece 
d'esso i debiti e le tasse enormi da pagare a forza, 
Riusciva a diverso plebiscito; nel primo aveano mol- 
tiplicato i voti; qui doveano moltiplicare le monete, 
delitto di cui i liberali sono sempre innocentissimi. 

Quei deputati, ancorché scorie di sette avevano 
vergogna d'approvare tanti debiti, e pochi assistevano 
alle tornate. Messo il 1.** luglio a'voti il debito de'500 
milioni , de' 443 rappresentanti ve n' era sol 256 , 
de' quali 242 approvarono, come necessità di rivolu- 
zione. Ora seguendo il debito effettivo in oltre 700 
tìailioni, ogni fava di deputato costò più che tre milioni 
al paese. Approvarono a occhi chiusi;. senza guardare 
W stalo fìnanziero> senza vedere conti, né documenti: 
in ubbidienza alla setta, assassinavano la patria. Il 
Ricasoli li pagò promettendo dalla bigoncia Venezia 
e Roma; questa di concerto con Francia, quella dap- 
poij secondo Vopportunità che si prepara e sorge nel 
tempo. 

Così unificato in tutta Italia il debito pubblico^ 
il reame nostro già degli altrui debiti aggravato, ora 
pativa tal debito nuovo. E questo in tanto discredito 
ed arsura non si trovava ad allocare, malgrado i ri- 
conoscimenti francesi. Gl'Inglesi tanto incitatori d'uni- 
tà co' giornali sconsigliavano il negozio. A stento si 
contrattò al 70, il più con ebrei stranieri; cioè ave- 
vano settanta lire, mettendone a debito cento. Inol- 
tre fecero concorrere le città ; ciascuna sottoscrisse: 
per più milioni; Napoli non volle ; e dicevano i li- 
l>erali: Che ingrata, dopo essere stata liberatal però 
sforzaronla a sottoscrivere per milioni dieci. Dappoi 
la gazzetta uffiziale del 10 agosto portò un dispaccio 
del Ricasoli allo straniero, che per saggio dell'i talia- 
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nismo italiano dichiarava rimpreslito fallo; ed essere 
entrali in cassa 500 milioni, scrivendone a debito 714! 
A premiarle tanta impresa il mercante Bastogi fa fallo 
conte ; e '1 Ricasoli tenne a banchetto i banchieri ; 
che si spogliando Italia trincavano alla sua grande^za^ 
S* 25. Delizie del rigenerato regno. 

Il reame di qua e di là dal faro progrediva nel'- 
la guerra civile. In ogni paese lotte politiche, sociali 
e religiose ; ladri, micidiarii, bestemmiatori e libe- 
rali s'associavano con Torino alla tirannia sulla pa- 
tria. I giovani chiamati a militare ingrossavano la 
reazione. In Sicilia grandi scompigli, e passioni ga- 
rose e vendicative. La notte seguita al 48 maggio po- 
sero foco in più parti alle cataste di zolfo grezzo 
delle miniere d'Apaforte, Stincone, e Bosco nelle ter- 
re di S. Cataldo e Serradifalco; aggravò il danno la 
esalazione de* gas che pe' circostanti campi distrusse 
piantagioni, seminati e bestiami. Si penò una gior- 
nata a spegnere il foco, e vi peii qualcuno. In Ca- 
tania il governatore sconfortato si dimise ; e a' 20 
maggio i ÌPiemontesi a reprimere un gran tumulto 
presero 49 persone, e acciò non fuggissero spararono 
loro addosso, e sette sul fatto n'uccisero. Gl'impie^ 
gali in ogni parte erano il triplo del bisogno; negli 
ospedali di Siracusa il quadruplo de'malati; al gior- 
nsde uffiziale di Palermo trentadue redattori, pagali 
cari. In Messina si vide uccidere un impiegato per 
averne la sedia. E le ruberie uffiziali crescevano al- 
l' avvenante; nella dogana di Palermo le balle di mer- 
canzie sparivano a dozzine. 

Sul continente stragi, vendette e rappresaglie a 
vicenda; sopra ogni monte zuffe. I reazionari rom- 
pevano telegrafi, assalivano procacci, n'uccidevano 
le scorte, sorprendevano Nazionali, e, spesso volenti, 
disarmavanli ; dove vedessero Sardi li assalivano di 
fronte, da tergo, di fianco, e percossi lascia vanii, per 
tornare a sorprenderli di nuovo. Quelli colpiti senza 
veder nemico, spedati, trafelati per aspri cammini. 
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facévan mala prova, e spesso a scansare la pugna an- 
^ davano con le Irombelle in lesta, acciò gli avversi 
avvertili sgombrassero. Il governo in quella gran rea- 
zione materiale e morale s'appigliò al terrore; disar- 
mò in parecchi comuni le Guardie nazionali, lenen- 
doli de' Briganti conniventi ; e ad aizzare la guerra 
civile fece corpi franchi con divise nazionali , re- 
clulali tra camorristi e Garibaldini, che per prezzo 
giornaliero andavano avanti; ma, capaci d' ogni qc- 
eessò, più su' cittadini che su' banditi gravavano; on- 
de talora il governo stesso li dovea punire. I reazio- 
narii a centinaia gremivano i monti di Stilo, Castel- 
lammare, Nola, Sera e Capitanata, con bandiere bian- 
che. Poserne anche sulFOsservatorio del Vesuvio in 
faccia a Napoli. Il Chiavone a' 27 maggio s'accosta 
a Sara, e scaramuccia. Sul Gargano assalgono S. An- 
giolo, e poco dopo Poggio Imperiale e S. Paolo , e 
minacciano Serracapriola e Sansevero. 

In Nicastro gridasi abbasso 1', intendente. In An- 
trodoco il popolo a furia uccide il sindaco Mattei ed 
altri che infuriavano su Borbonìani infelici. Al Al- 
talìnmara nel Reggino un prete apostata mette la 
bandiera tricolorata nelle mani di Gesù redentore , 
ma fugge all' ira popolare, e la bandiera va in pezzi. 
I governanti in molti paesi tolsero i battagli alle cam- 
pane, per tema di chiamata generale. I Piemontesi 
sentendosi odiati odiavano. In S. Vito .nel Chietino 
un tenente fucila una Rita de Pompeis madre di sei 
figli, rea d' aver dato pane al marito su' monti. Nel- 
r Aversano per insultare le monache, mandavano mu- 
sici a strimpellar l' inno garibaldino in chiesa. 

Cipriano della Gala capobanda audacissimo sul 
Nolano aveva un fratello \ietto Gioia nel carcere di 
Caserta; vi manda Antonio Caruso di Avelia suo com- 
pare (ex soldato) con venticinque armati. Finge por- 
tarvi la sera del 20 giugno due prigioni ligati; aper- 
ta la porta, uccide il custode, grida Francesco , li- 
bera il Gioia e cento altri; e tutti in frotta sfidando 
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e respingendo sin dentro la città gli g.ccersi Nazio* 
nali e Piemontesi, si riducono a' campi; che fu bei- 
Tatto di bravura* A' 18 di quel mese le popoìazigni 
di Pizzo e Francavilla vennero alle mani , e vi fur 
morti e feriti. Lo stesso pochi giorni appresso tra 
quei di S. Marzano e S. Valentino. Dal quartiere 
de* Granili dj Napoli fuggivano dugento regnicoli, cui 
volevano mandar soldati a Genova; e pur di quelli 
fatti soldati disertavano a drappelli nelle maree, tutti 
alla reazione. Molti dei mandati fuori, serrati in A- 
lessandria, si lasciavano morir di fame an^i che servi- 
re. A^ 21 giugno i reazionarii entrarono in Chiauci 
neir Isernino, e saccheggiarono la casa del capo na- 
zionale fuggito. -La domenica 23, invasa la stazione 
della via ferrata a Cancello, chiesero la cassa; ma tro- 
vati solo pochi ducati, gT impiegali offersero argen- 
teria e cose preziose, ricusaronlo dicendo volere solo; 
il denaro del re; poi spezzarono i busti di Vittorio 
e Garibaldi, e uccisero come spia il vicino caffettiere. 
La notte seguente sono messi sossopra Boiano e Ca-^ 
steìpuzzano nel Sannio, dispersi i Nazionali. La notle 
dopo il 27 i Sardi mossero da Durazzano ad assalire 
Cervino; i reazionarii uscirono a incontrarli, appic- 
carono la zuffa per via, che durò sino all'alba, quando 
quelli, perseguitati alle reni, ripararono .nel vecchio 
baronale castello di Durazzano. A' 29 giugno entra- 
rono reazionarii in Siano, il 30 in Casertì^ Vecchia, 
il 6 luglio in Boscotrecase, il 7 in Vasto Girardi pres- 
so Isernia* In Nola grave zuffe con danno de' Nazio- 
nali e Sardi. A MarigUano strapparono di mano aliai 
forza i coscritti di leva. In Acerra il 21 si gridò ; 
morte a' liberali! E sullo scorcio del mese a Napoli, 
fuggivano da Piedigrotta cento condannati. 

I Piemontesi non lasciata addietro nessuna atro* 
cita, non potendo più, crebberle col terrore di quel 
briaco Pinelli, tolto poc'anzi con tanta, sicumera da- 
gli Abruzzi. Fecerlo comandante delle soldatesche mo- 
bili in Terra di Lavoro; ei subito fé' bando, minac- 
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cianle morte a qualunque andasse pe' campi senza ap- 
parente motivo, E cominciò fucilando alla cieca cerli 
infelici trovali con un tozzo di pane, e poi sei sa- 
cerdoti, delti reazionarii. A chi ricordò la legge, ri- 
spose: Son preti e basta, E un giornale parigino tai 
fatti criticò così: « Il Pinelli è valente, opera bene, 
« ma parla male! » Non però i briganti lasciavano 
lui tranquillo: i campi bevevano sangue piemontese, 
ed ei non si mostrava che con battaglioni e cannoni; 
però co' cannoni faceva il re del piano, ma non osava 
salire a' monti, dove i briganti erano re. 

Tra tanto scompiglio non tutelata la possidenza, 
né vite, né onore; non sicurezza, non affari, sterili le 
slogane, morto il commercio , crescente la povertà, 
inani provvedimenti, malversazioni , ire ne' popoli, 
scoraggiamento ne' liberali. Tanto importava a fare 
ntulia una! 

§. 26. E delizie di Napoli. 

Napoli al vedere bandiere su' propinqui monti, 
e fuochi d'accampamenti, con le meridionali fantasie 
aspettava imminenti i Borboni, Cartelli di Viva Fraii* 
cesco piovevano da' ponti di Ghiaia e Sanità; la gente 
s'incontrava ilari, confortavasi, a ogni legno in rada 
sperava interventi, e vi furono si corrivi cervelli che 
ne sperarono pure da' legni inglesi. Solo da Napoleone 
ninno sperava. Fabro del napolitano servaggio, sor- 
reggitore potente dell'usurpazione, impedendo ad Au- 
stria e Spagna l'aiuto al papa, ribadiva le nostre ca- 
tene; che a un primo colpo di fuoco sul Mincio, le 
Sicilie più terribili vespri rinnovavano sugli stranieri 
tiranni. E in quelle* febbrili ansie d'aspettazione lo 
Spaventa spargeva finita la reazione; wo. di segreto 
si sbugiardava con paurose lettere circolari: sapeva 
che in un' ora di riscossa a lui non restava un ca»- 
pellp. Ogni notte Nazionali e truppe vegliavano sul- 
r arme; e nondimeno 1' ultimo di giugno una mano 
d'audaci spintasi per impeto nella caserma del 4.* bat- 
taglione nazionale a rapire l'jarmt;, corsero ferite, Com- 
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parendo già giornali del dritto , non polendosi per 
legge sopprimere, vi mandavano camorristi , o con 
nuovissimi pretesti a percuotere gli scrittori. A mez- 
zo giugno la Tragicommedia assalì col vero gli usur- 
patori, ma tre di soli, avidissimamente Iella durò: 
vanno poliziotti alla stamperia, pigliano i manoscritti 
del 4.** foglio non ancora fatto, agguantano il gerente,, 
e '1 pongono in segreta, perchè sveli gli autori; niente 
da lui sapendo, pure asserendo essere mio lo stile, 
a me fanno un processo per cospirazione contro Vliar 
Ha. Nessuna libertà d'opinione, fuorché pe' rivoluzior. 
narii. Vedevi sovente energumeni a frotte, luridi e. 
biechi con nude spade e sventolanti banderuole, grir 
dare per le vie Vittorio e Garibaldi, e menare busse 
a chi non si scappellasse. Vendendosi aperto ogni fir 
gura oscena, si vietava il ritratto del papa, col prer 
lesto che il prezzò fosse per S. Pietro; e fecero per- 
quisizioni a chi sospettassero n'avesse. A S. Antonio 
a Segno visitarono pure nelle pissidi con l'ostie san- 
te. Ancorché non uffìziale, ogni liberale era spia, giu- 
dice, carceratore e boia: libertà solo per essi, e pe'la- 
dri padroni di lutto. Neil tacevano: rubala una bot^ 
lega a Maguoca vai lo, vi scrissero su: Viva Garibaldi, 
che ci ha dato la libertà. Sulle calende di luglio si 
scopri un. vuoto di ventisettemila ducati nella lotte- 
ria. In ogni amministrazione era ruffa; tutti piglia- 
vano, nessuno faceva suo dovere. Anche i manovali 
della strada ferrata ricusavano la fatica; ma lo Spa- 
venta che si faceva custodire la persona da un drap- 
pello di camprristi, dichiarò camorristi quei lavora- 
tori, e li relegò a Ponza, con incredibile abuso; e poi 
tornarono per sentenze di tribunali. Ma quanti go- 
. verni v'erano? Torino comandava da lontano; da vi- 
cino comandavano i militari, il luogotenente , i cor 
mitati, i circoli, i prefetti, le società operaie, i capi 
nazionah, i malviventi d'ogni maniera; era una tr^ 
genda, una baccanalia di bassi tiranni. Ma il San Mar- 
tino i mercoledì dava'balU nella reggia. 
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S* S7. Eccidii dì Montemilettoe Montefalcione. 

A'7 luglio i reazionaiil entravano in Montefalcio- 
rie. La dimane tutte le popolazioni a oriente d'Avel- 
lino gridano Francesco; dodici paesi n'alzano la ban- 
dièra; e i liberali cerchi a morte fuggono ad Avellino, 
per aiuto e vendetta a quel governatore ex speziale De 
Luca. Questi furente accozza in frotta Nazionali, ca- 
morristi e soldati. Primo un Carmine Tarantino figlio 
d'un oste, capitano nazionale, fa quaranta volontarii, e 
con pochi soldati e un ufBziale Sardo, si spinge a 
Montemiletto guidato da' fuggiti. V'era sindaco un ar- 
ciprete Leone ex galeotto graziato; il quale con altri 
s'unisce al Tarantino, e insieme vanno ad assaltare 
Montefalcione; ma costretti a retrocedere, tornano a 
Montemiletto. Qui pure tutto in tumulto; si serrano in 
casa i Fierimonte, e benché forte si difendano, vi sono 
assaliti pure da donne e fanciulli. In quella i reaziona- 
rii montanari invadono il paese, ch'era la notte prece- 
dente al 0, ed essi e la popolazione gridando France- 
sco II, addoppiano lo assalto: chi porge arme, chi 
pietre, chi fascine, chi appicca il fuoco, più di tutti 
inferocite le donne. Arsa la porta, entrano ili furia, 
scannano a libilo: muore l'arciprete galeotto con due 
fratelli, il cui padre già era morto nella reazione di 
settembre; muoiono quei di casa Fusco e Colletti; il 
Tarantino è squartato; pochi de' suoi quaranta si sal- 
vano. L'uffiziale sardo con cinque soldati sono menati 
al camposanto, e fucilati. 

In quella un cencinquanta soldati co' Nazionali 
d'Atripalda s'accostavano a Manicalzati, ed erano re- 
spinti. Il De Luca con molte compagnie nazionali e 
cento soldati entra in Montefalcione il 9 ; ma per- 
(iussato da tutte parti, fugge, e ripara in un convento 
fuori del paese, dove mezza giornata si difende; e vi 
periva, se da Nocera non giungevano a tempo i bat- 
taglioni Ungheresi a pie' e a cavallo, che dopo un po' 
di sangue, fuggendo il popolo, respinsero i montanari, 
che ripararono a Lapio. Gli Ùngari colti da trent'uo* 

12 
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mini in una chiesa, trucidaronli ; fucilarono cinque 
persone, e padroni della lerra d'onde spanta era là 
popolazione , si svelenirorio per le case con sacco e 
fuoco senza pietà, sotto il comando del governatore. 
Cosi Vunanime plebiscito era sorretto dal braccio di 
seltarii d'Ungheria; cosi gridandosi Fuori lo straniero 
si facevano dallo straniero ardere i patrii paesi: 1 
liberali davano lodi infinite al De Luca, per avervi, 
dicevano, fatto un vero macello. E in premio quell'ex 
speziale fu alzato a commendatore de' soliti Sanli. 
§. 28. Sepali en za di reazioni. 
Accorse da Terra di Lavoro con, assai truppe il 
Pinelli , e occupò i luoghi più aspri : i reazionarii 
volsero altrove. A' 48 assalirono Monteforte. A* 22 il 
capobanda Caruso invase Moschiano, e v'alzò i gigli; 
v'accorsero Piemontesi da Lauro, ma dopo lunga pu- 
gna , mortovi il capitano Belgeri del 64/ di linea, 
fuggirono rotti e perseguitati. Nel Sorano Domenico 
Coia da Cardito ex soldato, animoso e intraprendente, 
scorrazzava per le Mainarde e pel gran gruppo di 
rnonti da Arce ad Isernia; teneva la truppa in iscacco; 
e sendo avveduto e non sanguinario, avea sèguito in 
ogni terra. La notte del 40 luglio entrò con soli veu- 
V uomini in Vallerotonda, comune di tremil' anime, 
dove si sapeva che verrebbe; tanto che il capo na- 
zionale per non avere poi brighe col governo se n'andò 
a S. Germano. Egli senza ftir male a nessuno arde 
gli' stemmi savoini; poi bussando casa per casa, ha 
sessanta fucili, munizioni da guerra e da bocca, e se 
ne va in pace. Il governo carcerò il sindaco e '1 ca^ 
pitano, e sciolse lu guardia. Il Centrillo dopo pochi 
dì entra in Cardito sua patria, grida Francesco, to- 
glie, il ritratto di Vittorio senza sfregiarlo , anzi lo 
saluta' come re nato , e fattosi dare dal cassiere un 
po' di denaro, glieno lascia ricevuta. Chiavone a' 47 
rompe il telegrafo a Sora, entra in Roccavivi, poi in 
S. Giovanni, la dimane in Villavallelonga, piglia 29 
fucih, ha un conflitto a JJalzorano e altro a Monte- 
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saiìlangiolo; invade a' 20 S. Vincenzo presso Castei- 
ipne^ e v'arde case di liberali. I suoi entravano in 
San Pietro in Fine. I contadini in tulle parti per 
cagione della messe inebbriati, con suoni e canti sa- 
lutavano Francesco, e commovevano i paesi* 

Nel distretto di Larino erano piene sommosse a 
mezzo luglio. Caslelluccio, Acquaborrana, Monlecil- 
fone, Guglionesi, S. Felice, Acquaviva, tutta la linea 
di qua dal Biferno sino airAdriatico tumultuava. A'9 • 
luglio entravano reazionari! in S. Giuliano di Puglia, 
e festeggiati dal popolo , intuonavano il Te Deum, 
Nel Teramano invasi Fano^Adriano e Tossicela, di- 
sarmali i Nazioiiali , perivano parecchi liberali ; in 
Castello si combattè. Nel Coìronese la reazione trion- 
fava: Cotronei , Spinelli, Caccuri facevano governi 
provvisorii; le soldatesche fuggivano a Policastro. A 
Zagarese presso Soveria , entrano Borboniani il 14 
luglio, affratellano col popolo, ardono le bandiere e 
uijia casa, ammazzano il sindaco e '1 capitano nazio- 
nale. A quei di medesimi entrano in Carlantino in 
Capitanala, rompono gli slemmi, bruciano le carte, 
cantano il Te Deum, e saccheggiano la casa del ca- 
pitano. Gagliarda la reazione insanguinava il reame; 
Doa senza capi, senza nesso, avea trionfi momentanei 
e parziali: provava soltanto l'odio universale alla ri- 
voluzione. 

§. 29. II Ponza sì dimelle. 

11 luogotenente Ponza che si pensava col pro- 
gramma della legalità vincere la prova , sopraffatto 
da tanto empito di reazioni e di soldateschi eccessi, 
vide la legalità ludibrio. Se fosse stato onesto da vero, 
avria confessato che l'unico atto legale era abbando- 
nare la usurpazione; ma s'avvide quell'aria nóii con- 
iargli. Un Menale eh' avea portato seco gli guidava 
le cose di governo; egli dovendo tenere il paese con 
solo la forza, né bastandogli i battaglioni che aveva, 
forte chiedeva a Torino soldati, e più che soldati oro, 
per fare i miracoli : si stringeva almeno a quindici 
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milioni. Soldati venivano, denari no; e i soldali mai 
bastavano. Il ministero torinese vedea ne' fatti di Na- 
poli uno smacco; nel sistema del Ponza una lentezza, 
una ruina; che ruina parevagli il non vincere presto, 
e condensarsi sul capo tanto cumulo d'odio e sangue* 

11 bravone del Cialdini si vantava eh' ei con quei sol- 
dati s'inghiottiva il regno, per un suo certo spedfico 
infallibile: tanti presi^ tanti fucilati. Ciò parve spi- 
ritoso al Ricasoli, e mandatol chiamando, gli concesse 
d' andare. Ei tenne consiglio co' deputati napolitani 
della sinistra; e avutone promessa di cooperazione, 
perocché la paura della reazione accomunava Erodi 
e Filati, se ne venne borioso con facoltà eccezionali, 
anche sopra il luogotenente. Sbarcò il 9 luglio a Na- 
poli con altre truppe , e vi surrogò il Durando. Ai 

12 con un bando a' soldati disse purgherebbe il paese 
dalle bande d' assassini. E per assassini non inten- 
deva i Pinelli e i Galateri, Aggiungeva: « Vi riuscii 
rema aggiungendo a noi lo elemento popolare e Zifte* 
rale. AlVarmei pugneremo per la patria e per la liber^ 
tà. Tai parole d'uno venuto appunto per tome libertà 
e patria, ninno illudevano, sapendosi quàl fosse l'ele- 
mento popolare suo amico, cioè camorristi e galuppi 
stranieri. Compreselo il Ponza, ne vide scemata la 
dignità governativa, e lacerato il.suo programma della 
moralità e legalità. Veniva un luogotenente di fatto 
sopra un luogotenente di dritto, e conseguenza lo stato 
d'assedio, senza proclamarlo. A che buono il Cialdini, 
se non a fucilare ? Anche sterminasse la reazione 
co' supplizi! infiniti, sapeva ei poi lenire i centomila 
mali sociali da esso evocati? 

Il Ponza cercò persuadere il Ricasoli che buono 
il Cialdini purché subordinato, inopportuno superiore, 
con quei conferitigli poteri, cxintrarii all'iniziato si- 
stema di pacificazione. Ebbe risposto: s' acconciasse 
con lui: egli oprerebbe a modo di guerra. Allora di- 
mandò d'andarsene, dicendo cosi rimediare all'onore 
del ministero, che potrebbe gli spezzati poteri strin- 
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^gere in una mano. In coscienza sentiva il paese av« 
verso, menzogna il plebiscito, aversi col terrore a te- 
nere ; impossibile governare con leggi e onestà un 
paese usurpato; ineseguibile il suo programma , e(l 
egli inciampo. Andandosene servì la rivoluzione. Vo- 
levasi persona disonesta , carnefice , e spietato; e *1 
Cialdini era l'uomo. 

g. SO. Il Cialdini quarto luogotenente. 

Della sua partita e più dell'iniquo successore i 
liberali meno spinti si spiacquero: il municipio e la 
guardia nazionale gli stamparono indrizzi per tenerlo; 
ma parendogli torsi con onore da quella sedia spi- 
nosa, stette duro. Un decreto del 14 fé' luogotenente 
il già venuto Cialdini, unendo il civile e '1 militare, 
come il La Rovere in Sicilia; ma ebbe un Cantelli 
Parmense per coadiuvarlo nel governo , il quale si 
portò un Forzani che faceva tutto. Cosi il nobile rea- 
me di Ruggiero fu retto da un segretario del coa- 
diutore d'un ex incisore, luogotenente d'un re servo 
di setta. Il Ponza venuto con tanta gazzarra di lodi, 
se n'andò dopo quarantaquattro giorni, a' 16 del me- 
se, còlle pive nel sacco; né pur volle vedere il Cialdini. 

Costui si pose pur nella reggia, ma in altre stan- 
ze, che ogni nuovo venuto voleva aule nuove; però 
continuo gittare moneta, e correre pe' reali palagi ra- 
cimolando mobili, tappezzerie e quadri, con danno 
dell'arte. Né denari v'era: venderono gli argenti della 
reggia , fusero i candelieri , e ne cavarono seimila 
ducali. E come gli orefici paurosi ricusavansi, lo Spa- 
venta li sforzò. 

Il Cialdini esordi con una goffa proclamazione 
a' Napolitani, il 19 luglio, che finiva cosi: « Poco o 
« nulla potrei senza di voi, con voi potrò tutto. Tra 
« chi vi ruba o v'assassina , e chi vuole difendervi 
e sostanze e vite non è scelta dubbia. (E s'aveano 
presi allora i candelieri!) Invoco e attendo l'appoggio 
« delle frazioni di tutto il gran partito liberale: chi 
« vuole libertà , Italia una e Vittorio Emmanuele , 
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« sia meco. Un sol grido nostro, purché simultaneo 
« e concorde, avrà eco irresistibile dal Tronto al greco 
« mare. A sperdere in breve le bande reazionarie 
« basta gitlare lo sgomento in chi da lontano le move 
« e paga e dirige. Quando il Vesuvio rugge. Portici 
« trema. » E tremando Portici chi non tremerebbe? 
Tal ridicola allusione a Portici condannava il suo eco 
irresistibile, sendosi colà ritratti il più de' nobili na^ 
politani, sdegnosi di vedere l'orge de' rapinatori della 
patria ; ed egli tronfio si paragonava a un Vesuvio 
ruggente, e con tanti armati dichiarava vigliacca guer- 
ra a gentiluomini inermi. E scioccamente confessava 
politico il brigantaggio, che in ogni atto aveano negato* 
§. 31. Crea corpi franchi. 
Torino visto che a reprimere l'ex regno non va- 
levano carcerazioni e fucilazioni preventive, si calò 
all'onta di rifare lega co' Mazziniani. Il Cialdini po- 
c'anzi nemico del Garibaldi n'invocò il braccio, e si 
chiamò il Garibaldino Nicola Fabrizi, lancia del Maz- 
zini. Visto non bastare i soldati, pensò mettere Na- 
politani contro Napolitani , e fiaccare in guerra ci- 
vile le forze vive indigene de' Borboniani e de' re- 
pubblicani. Ordinò corpi volontari!; due compagnie 
per distretto, da fare quindicimii'uomini; razzolò in 
trivii e lupanari vagabondi, affiimati, galeotti, faci- 
norosi, camorristi, ladroncelli, e Garibaldini; i quali 
come pratici de' luoghi mandava innanzi a' primi col- 
pi. Con mendacio li appellò Guardie Nazionali mo-^ 
bili, dove appunto delle Guardie nazionali diffidava. 
Re Vittorio a rabbonire i Garibaldesi die' il 42 lu- 
glio un decreto, permittente a' mille di Marsala di 
fregiarsi le medaglie avute dal municipio di Palermo; 
cosi turpemente approvando quella pirateria ch'avea 
diplomaticamente condannata. Il Cialdini accolse gio- 
viale gli uffiziali garibaldini; di più che seicento ri- 
conobbe i gradi, e poseli a quelle compagnie mobili 
alla caccia de^ briganti. Significava valersi di tutte 
nefandezza: guerra atroce al passato, al clero, alla 
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nobiilà, aironeslà; permessi tutti modi di compres- 
sione, non legge, non giustizia, non pietà. 

§. 52. Cade lo Spavenla, ed altri. 

Questo connubio fé' cadere lo Spavenla, odioso 
a tulli i partili. Pochi di prima seguiva orribile caso. 
Avendo mandalo i camorristi airisole , pure n'avea 
di grossi di costa a guardargli le spalle, cui ogni ec- 
cesso, purché contro i Borboniani , concedeva. Chi 
voleva una vendetta, disegnava reazionario il nemico, 
e se ne disfaceva. Di quei ribaldoni lo Spaventa avea 
fatto un comitato, dello Virgolatorio^ che chiamavano 
virgola la mazza; il cui capo un Demala cappellaio 
minacciava, bastonava, e per pacifiche case andava 
danari estorquendo, e taglie e ricalli. Un di chiese 
1500 ducati a un barone, questi per salvarsi.ne pagò 
issofatto 700, promise il resto la dimane; ma ricorse 
al S. Martino allora luogotenente, che senza sapula 
dello Spaventa ordinò l'arresto del Domata al copi- 
inissario Ferdinando Mele. Costui stato camorrista 
anch'esso, e anzi complice del Demàta all'uccisione 
Che narrai dell'ispettore Perrelli , a' 28 giugno del- 
l'anno prima, ora scordata la setta antica, lo agguantò. 
li Demala aveva un fratello Salvatore , condannato 
per assassinio, allora evaso di galera , eppure fatto 
dallo Spavenla impiegato nelle poste, che anche fea 
parte nel virgolatorio comildilo; questi stizzito del vede- 
re il già collèga carceratore del germano, si vendicò con 
una pugnalata a' 17 luglio sull'ore quattro vespertine, 
e il Mele posto boccheggiante in una carrozzella, come 
già la sua vittima il Perrelli, Dio volle spirasse si- 
milmente pria d'arrivare all'ospedale de' Pellegrini, 
Ma all'illustre salma la rivoluzione fé' il mortorio il 
20, che 'movendo dall'ospedale onorò Pignasecca, To- 
ledo, S. (xiacorao, Fonlanamedina, Montoliveto, e tor- 
nò dond'era partito, con l'augusta preéetiza del Que- 
stóre, de' poliziotti, de' Nazionali, di molli impiegati, 
e di lurida plebe, 
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Lo Spaventa contro cui tutti sbottoneggiavano 
ebbe a segnare di sua mano il 20 stesso il decreto 
cialdiniano, che alla vedova e a' tre orfani dava 480 
ducati di pensione all'anno; ma l'onta che per quella 
protezione gli cadeva addosso, costrinselo a lasciare 
r uffizio ; e n' ebbe altro maggiore a Torino. Prese 
quella sedia Filippo De Biasio. Intanto la polizia per 
avere nelle mani lo assassino , tenuto ascoso dalla 
Camorra^ si chiamò i capi, ch'aveano pure gradi nella 
Guardia Nazionale, e minacciò li terrebbe per coriei, 
se noi consegnassero. Cosi svelato da' suoi, fu collo 
a* 30 del mese in una casa al Sedile di Porto ; si 
difese , ma sanguinoso fu tratto al carcere. Subito 
confessò. E mentre a tanti innocenti in prigione non 
si faceva processo, a quel galeotto fecerlo prestissimo; 
a' 22 ottobre fu condannato a' lavori forzati. 

Anche il questore Taiani fu surrogato dall'Aveta. 
Il Cialdini per più sicurezza chiamò d'Italia l'indi- 
spensabile Filippo Curletti , già segreto mandatario 
del Cavour, sicario del Farini a Modena, e del Bon- 
compagni a Firenze, e dell'Azeglio in Romagna. Po-? 
selo regolo nel dicastero poliziesco di Napoli con de- 
creto del 25; ond'ei potè al sicuro collegarsi co' gras- 
satori di strada, come poi si scoperse. A' 26, dimes- 
sosi il Miràbelli segretario generale di giustizia, v'andò 
il Pironti. 

S. 53. Contese d'impieghi. 

Per contentare i Mazziniani, il Cialdini si die' a 
manomettere ogni residuo d'impiegati antichi, ben- 
ché punto non s'impacciassero di politica; lutti alla 
via, sino agli uscieri: solo restarono i più traditori. 
Il Sacchi segretario alle Finanze un di licenziò tutti 
gì' impiegati doganali del Cosentino. I posti davansi 
a' setlarii soli; e i più grassi di ricevitori anche a'de- 
putati al parlamento, si pure l'apparenza perduta d'in- 
dipendenza. Tanto diroccamento stuzzicò mille am- 
bizioni; l'avere impiego, febbre vecchia, ne' liberali fu 
mania; e il governo u' era roso. V era già uffiziali 
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assaissimi, né c'era dapagarli; e le continue richieste 
toglievano lempo e pace; ma i famelici imprecando 
a' pasciuti fean ressa. Il De Biasio, leguleo di Guar- 
dia Sanframonte, salito a Segretario generale di di- 
castero, seduto lui, pensò un rimedio; e a suo consi- 
glio il Cialdini con decreto del 24 luglio pone Com- 
massioni provinciali a esaminare le domande (acciò 
sitibondi e sazii s'accapigliassero tra loro), e ordina 
si stampassero sul giornale i nomi de' postulanti e 
de' raccomandatori, sperando con tal berlina spaven- 
tarli. Ma non giovò: le lunghe liste nel giornale chia- 
rivano la spudorata fame de' liberali; le dimande di- 
luviavano; massime per posti di polizia, perchè l'arte 
poliziesca è loro la più facile; fu necessità a' 5 ago- 
sto apertamente pubblicare non si terrebbe conto di 
più dimande per quel dicastero; e pure fu indarno. 
Il governo invece valevasi del Cialdiniano terrore 
per abolire bel b^llo i dicasteri in Napoli, accentran- 
done i carichi a Torino. Il 7 luglio si soppresse- k 
direzione di guerra ; il 25 quella d' istruzione pub- 
Mica. GÌ' Ilalianissimi fuor della pasciona s'ammat- 
tivano per rabbia , e sol per paura non gridavano 
Francesco; ma studiavano gli eventi, per dafe a' go- 
vernanti sgambetti in nome della libertà. 
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S. i. La congiura di Frisa. 



JLia libertà fu salva la noLle del 23 luglio. Sendo 
ancora Francesco in Gaeta, due suoi generali per avere 
persona in Napoli corrispondente, si valsero di mon- 
signor Bonaventura Cenatiempo stato vicario in Avel- 
lino; il quale aderì , sperando la vittoria del re ri- 
spanniasse i mali alla religione ed al regno. Gli diero 
compagno un Girolamo Tortora di Nocera uomo dap- 
poco, un Salvatore Cardinale faccendiere, e un Ettore 
Noli, spia del passato governo, che vantava gran clien- 
ti; in giugno vi s'aggiunsero i tre Francesi Coatau- 
don, De Lupe e De Christen, ch'aveano bene com- 
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baituio a Bauco ; uomini più da moschelli che da 
maneggio, e stavano col capo agli spassi. Avea mon- 
signore fìttalo un casino sullo scoglio di Frisa a Pó- 
silipo, dove parecclii convenivano; ma in luglio so- 
praggiuqlovi da Roma un De Luca di Potenza, que- 
sto cicalone menandone vampo fidò il segreto a un 
Cefarelli, credutolo amico, ed era spia dell' Arnulfo, 
generale de' Carabinieri, e aspirava a impiego in po- 
lizia, ch'ebbe in premio dappoi. Pertanto la sera del 
23, carabinieri e scherani, invaso il casino, presero il 
Cenatiempo, il Noli, il Tortora, e '1 giardiniere; né 
trovarono carte, eccetto due liste di nomi dimenticati 
dal Tortora in una borsa, e un po' di denaro del Ce- 
natiempo, cui sequestrarono. Supponendo carte e ar- 
me ascose in giardino, facevano fossi; e trascorrendo 
l'ora, i tre Francesi che tornavano in barca, al vedere 
luccicarle bajonelte nelle stanze, voltarono indietro. 
La cosa menava in nulla, se il Noli per promesse e 
paura non vomicava tutto ; e giunse il 6 settembre 
ad arrestare con poliziotti il De Christen, che fidalo 
al passaporto inglese se ne stava in locanda a S. Lu- 
cia. Di questo colpo i governanti fecero gazzarra, e 
gran processo, sebbene mancassero prove, ma per fo- 
ga d' inveire. Dopo un anno condannarono a' lavori 
forzati per dieci anni gì' inquisiti ; ma più che la 
condanna fu poi famosa la fuga del Cenatiempo dalle 
prigioni, il 14 ottobre 1862, entro una cesta. 

Anche inveirono contro Carlo Tocco.duca di Po- 
poli, figlio del principe di Montemiletto, a Portici. 
Su' principii del mese l'ispettore di poliasia cinto di 
camorristi l'aveva insultato in carrozza, ove per poco 
a colpi di stocchi non l'uccisero ; ma come U Sor- 
rentino, capitano nazionale del luogo, reclamò con- 
tro tal disordine spinto da chi avea debito di tute- 
lare la sicurezza de' cittadini , giurarono vendetta. 
Imbeccarono al Cialdini la baiata del far tremare Por- 
tici; e fecergli tra primi arrestare quel duca e '1 co- 
lonnello borboniano De Lozza, e cacciarli in S. Maria 
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Apparente. Fecero altresì una perquisizione al pria- 
cipe D'òttaiano, nella sua casa ad Otlaiano, 
S* 2. Bandi Cialdiniani. 

La facoltà data al Cialdini d' agire a modo di 
guerra era alto tradimento in governo costituzionale, 
intimazione di guerra civile, di nemico contro nemico, 
devastazione, saccheggio; ma egli, liberalone, piglian- 
do tal facoltà da chi non potea darla, tradussela in 
peggio; che in guerra si dà quartiere a' prigioni, si 
lasciano le popolazioni, solo gii armati combat tonsi; 
ed ei comandò sacco, fuoco , fucilazioni d'armati e 
d'inermi, senza giudizio, a libito d'un caporale, senza 
dar tempo a confessione. Né già originale fu; copiò le 
geste decennali de' francesi proconsoli del Bonaparte, 
in queste terre stesse. 

Un colonnello Galateri comandante. a Teramo 
stampò a' 20 luglio così un bando: « Sarò inesorabile^ 
« terribile co' briganti. I buoni non debbono farsi so-, 
« pràflfare:. s'armino di falci, di forche e triaénti, e 
« li perseguitino in tutte parti; la guardia nazionale 
« e là truppa li sosterrà. Chiunque darà ricetto aù 
« un brigante , sarà senza distinguere sesso , età e 
« condizione, fucilato. Lo stesso alle spie. Chiunque, 
« richiesto, sapendolo, non aiuterà la forza a scoprire 
« il covo e le mosse de' banditi avrà posta a sacco e 
« fuoco la propria casa, Son uomo che tengo parola. » 
Con ciò spingeva il figlio contro il padre , la sposa 
contro il rnarito, Puomo pacifico a fare il boia; fuci- 
lato chi non combatteva per far fucilarci suoi; ferro 
e fuoco a chi non aiuta i 'carnefici: e vantavasi. te- 
nere parola! scelleratezza senza utilità, che fé' dare 
un grido d'orrore alla stupida Europa. Il Cialdini in 
Lecce il 22 del mese pubblicò esso una proclamazione, ; 
che forse non trovò chi la firmasse:*^ I briganti presi 
« coU'arme in mano, e gli evasi dalle galere saranno 
« immediatamente fucilati, . Daransi 25 lire per lo 
(( arresto d'ogni refrattario. A' soldati sbandati che 
« si presentano assicuro la vita. » Dunque chi fido 



Digitized 



ed by Google 



LIBRO TRIGESIMOTERZO 109 

al re non volea sotloporsi alla rivoluzione era pareg- 
giato a' galeotti, fucilato immediatamente, messo Ta 
persona a prezzo basso come un cane. Un Facino 
comandante in Capitanata stampò a quei di una no- 
lificazione agli abitanti di Volturino: «Vi lascio, ma 
« v'avverto che se tornano i briganti, io pure tor- 
« nero, e v'arderò ';' quattro angoli; e porrò fine una 
« volta alla vostra connivente incessante reazione, j) 
Confessava il popolo reagire, e voleva arderlo! L'altre 
proclamazioni pigliavano modello da queste. S'arrivò 
a minacciare morte a chi non combatteva i briganti: 
« Chiunque resterà indifferente sarà trattato come 
« brigante. ))proclarcò il Fumel poco dopo. Eunbirro 
fatto prefetto, un De Ferrari l'appellò guerra sanici. 
L'onesto Ricasoli che inorridisse Europa si spia- 
ceva, sol perchè dichiarato unanime il plebiscito, e ì 
dissidenti pochi e briganti, veniva da quéi proclama- 
lori sbugiardalo; onde se ne sgabellò col richiamare 
a Torino il Galateri, come poco prima s'era richia- 
mato il Pinelli, e poi rimandato in Terra di Lavoro. 
Volea si facesse senza stampare. 11 Cialdini per con- 
trario vole*. fare e stampare, e per atterrire, e per 
mostrare al mondo la difficoltà dell'impresa, e polla 
bellezza del suo trionfo, di cui si tenea certo. Laon- 
de il Ricasoli non potendo richiamare lui, rimediò 
scrivendo nella Gazzetta uffiziale, le cialdiniane cru- 
deltà essere assurde calunnie. Quel governo nella ne- 
cessità dello stato d'assedio, non osando mostrare al- 
l'Europa che senz'osso non poteva dominare, poselo 
senza dirlo. Con dispacci dubbii, elastici, e moltiplici 
die' facoltà ampie agli uffiziali civili, amplissime a'mi- 
litari: ciò pose due forze a fronte che s'urtavano; dove 
l'arbitrio d'ambo percussava i popoli. Però non am- 
ministrazione, non giustizia, non legge: legge la vo- 
lontà d'ognuno che potesse; roba, onore, vita del cit- 
tadino è niente; ogni nefandezza è buona, purché si 
domini. 
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§.3. Fuciluzionì. 
Promettevano la vi la a chi si presentasse; spesso 
metlevanli in galera, spesso ne' corpi franchi, per ac- 
caneggiare i fratelli, onde ridisertavano; più sovente 
mandavanli affunati, dicendoli briganti presi, e per 
via faceanli sbranare o straziare dal popolo furioso. 
Anche per le vie di Napoli davano tai pompe di Imi- 
ghe fmiale d'infelici contadini, tra le sevizie di quei 
camorristi: un dì i prigioni, a salvarsi gridarono: Star 
mo ladriy non briganti; al che rispeUosamenle nori 
fur tocchi. Il 26 luglio prendevano nel Leccese nei 
bosco Cellino undici soldati sbandati con solo cinque 
fucili, senza resistenza; rei solo di non essersi pre- 
sentati; portanti a Brindisi in prigione; poi li chia- 
mano fuorij e come escono loro fanno fuòco. Così non 
giudicati , non confessati cadono; uno con tre colpi 
non more, si rialza, ed è con istrazii finito. La vec- 
chia madre, udendolo, d'apoplessia spirò. E il gover- 
natore della provincia un A. Calenda ne fa lettere 
stampate; diceli presi dopo aspro combattimento da' 
bravi militi, e gli altri incita ad imitarli. Il giornale 
uffiziale non osò dire altro che Furono^esi undici 
sbandatiì 

Molti reazionarii stavano sul monte di Somma, 
con un Pilone; che aveano parenti nel propinquo co- 
mune. Sostenute vittoriosi più zuffe, erano onta e mi- 
naccia a Napoli otto miglia lontano. Non si potendo 
vincere, si volle atterrire. Per denunzia di un capi- 
tano nazionale va a Somma un maggiore Franchini 
cpn una compagnia di Bersaglieri ; entra di notte , 
ordina tutti si chiudessero, egli aspettare briganti per 
combatterli. Invece carcera nelle proprie case sei per?- 
sone indicate dal capitano; un Mauro ottuagenario e 
un suo nipote , uno Scatena mercante di vino , un 
Romano possidente, D. Francesco Persico, e un. gio- 
vinetto Scozie de' più ricchi del luogo; e in mezz'ora 
trattili in piazza, loro tiegando il confessore, li fuci- 
la. Ciò non terrore, fremiti d'ira in quelle parti su- 
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scilo: i liberali slessi levarono la voce, e 'I ministèro 
riprovò, perchè eccessi di zelOy ma non punì. Puni- 
zione e terribile dettero ireazionarii. Una sera vanno 
da Portici vent'uomini come Nazionali, con uno che 
si finge ispettore di polizia ; picchiano la porta del 
capitano, entrano, e gì' intimano di seguirli. « Che! » 
grida egli a il governo sospetterebbe di me, che ho 
a fatto morire qui sei miei paesani reazioparii ! » 
L'impudente confessione esacerba Tire; e benché vo- 
lessero ucciderlo sul monte, subitamente il fanno a 
pezzi; e pure l'accorrente e gridante madre ammaz- 
zano. 

Di simìglianti fatti in ogni terra era spettaco- 
lo; non tutti si sanno, né tanti ne potrei rapportare. 
Il governo lasciata la briglia a' suoi scherani, fingea 
niente sapere^ e disertava ogni pur minima capanna. 
Un con ladino é colto presso Pezzuole, con carte ove 
si parla de' Borboni, forse non reo; ma l'uffizialeper 
non annoiarsi in ricerche tantòsto il fa fucilare à 
Quagliano. Un altro uffiziale , richiesto d' un prete 
dal paziente, risponde: Ti confesserai sotterra. Il Pi- 
nelli talora levandosi dal desco, parodiava Tito: Non 
fio fucilato nessuno^ ho perduto la giornalai ' 
g. 4. Tenerezze napoleoniche. 
Anche Napoleone fé' mostra di schifare quelle stra- 
gi, e parlò; ma per questa ragione. Correa pe' gior- 
nali il Piicasoli trovasse tra le carte del Cavour il 
patto di cedere Sardegna , e che per impedirlo ne 
desse contezza a Londra; dove tal cosa eh' avria reso 
Francia padrona del Mediterraneo, spiaceva. In fatti 
ne fu rumore, e il Russell ne parlò in parlamento. 
Il senatore italico Siotto-Pintor scrisse un libro, di- 
ilfiostrante l'odio di Sardegna alla Francia. Napoleo- 
ne cagliò, ma mostrò il veleno. Il suo ministro Thou- 
venel il 22 luglio scrisse al Rayneval a Torino di 
notare \ emozione cagionala da' rigori de' militari 
piemontesi nelle province meridionali; ed essere ur- 
gente che il governo si svincolasse dalla responsàbi- 
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lità delle giuste accuse di cui sarebbe segno. E di- 
mandasse: ce se fosse vero il Pinelli bruciasse vivo 
« un giovinetto ; se fucilasse due contadini mentre 
« lavoravano il campo; se a Campobasso si tortu- 
«• rasse uno acciò rivelasse le famiglie rispettate 
« da* briganti; e che nominatele per dolore , n' ari- 
« dassero gli uomini di quelle famiglie fucilati. » Di 
tai poche cose dimandava ; de' paesi arsi no. Ebbe 
risposto, niente esser vero; mentre gli stessi giornali 
uffiziali parlavano sempre di briganti fucilati, 
%. 5. Fatti reazionari!. 
Considera il misero slato delle popolazioni , tm 
Piemontesi e Briganti: quelli fucilano chi dà un toz- 
zo di pane, questi percuotono chi non ne dà. Cia- 
scuno ha parenti, figliuoU , amici su' monti ; ed è 
sforzato a pigliar V arme a perseguitarli , o andar 
carcerato, o arso, o ucciso. Dall' altra banda i rea- 
zionarii padroni de' campi, conoscitori de' luoghi, ^ 
delle persone , van pizzicando i caldeggiatori degli 
stranieri. Uccisero un Ciccio Corvino, agente degli 
Spinelli, che in settembre avea dato al Garibaldi. i 
cavalli di Casa reale a Cardi to. Scorrazz.ando pei 
paesi uccidevano liberali, e sempre con la mano dei 
paesani. Parecchi ne stutarono in S. Mauro nel Ca- 
tanzarese ; moschettarono il Sindaco di Crognaleto 
nel Teramano. A Taverna presso Catanzaro cadde 
in uno scontro morto un Mercuzio capo nazionale 
di Sorbo. A' 24 in Valle. di Prata fugarono sindaco 
e Nazionali, e presero le bandiere e i fucili delia Guar- 
dia. A' 26 scacciarono i Nazionali da Gioia; il popo- 
lo festeggiò Francesco; e fur morti parecchi liberali 
e Garibaldini. Accorsi soldati e guardie mobili in 
molti^' segui pugna feroce per quattr'ore; e le ban«»- 
de si ritirarono al borgo S. Vito; donde per più so* 
pravvenuta truppa dovettero uscire. Questa si gitia 
a stragi e a vendetta su' paesani. A' 25 e a' 26 le 
bande svaligiarono la posta presso Vairano ; rapirono 
i cavalli di posta ira Cosenza e Catanzaro. 11.25 di- 
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«armai'ono i Nazionali di Chiaiano sulle porte di Na- 
poli; e i giorni appresso scesero al Vomere eaCa- 
podimonle quartiere della città, dove aggredite più 
case, n'ebbero arme e munizioni.. li 27 in Montebello 
nel Teramano presero i fucili, arsero carte e stemmi, 
alzarono le statue di Francesco. A' 28 ruppero la stra- 
da ferrata e '1 telegrafo tra Cancello e MaddalonK 
A' 29 entrarono in Pennapiedimonte nel Chietino , 
e danneggiarono i liberali. Lo stesso dia Castelpa- 
gano in Molise uccisero rivoluzionarli; in Cerepiccola 
presi i fucili de' Nazionali , arsero Tarchivio.. Il 34 
assalito il procaocio, vicino Monteforte, benché scor- 
tato da quarant'uomini, andò a sacco. Quel di slesso 
fa preso Circello nel Sannip; e al 4.* agosto Colle, 
capo del circondario, dove agguantati parecchi soldati 
del 62.** costrinserli insieme col giudice ad assistere 
al Té Deum per Francesco. La popolazione alzò i gi- 
gli e liberò i carcerati. Poi accorrendo da tutte parti 
soldatesche e guardie mobili, i reazionarii, mandali 
i prigionieri su' monti, sostennero aspro conflitto il 
quattro plesso Circello. 

A' 2 agosto in Avella saccheggiarono un Lancia; 
e quel di stesso fecero il medesimo in Aliano al sin- 
daco e al corpo di guardia. Il 3; una banda entra in 
S. Paolo, uccide lo arciprete, il sindaco e '1 capitano, 
arde l'arphivio, disarma i Nazionali, e saccheggia li- 
berali. Alla dimane altra banda presso Cancello, vi- 
sti soldati ne' vagoni della strada ferrata, fa fuoco; 
quelli scendono, appiccano la zuffa, e n'hanno la peg-, 
gio. Il 5 a Montedicore fu aspro combattimento du- 
rato più ore; dove i soldati soccorsi d'altri novan- 
t'uomini da Maddalòni, la durarono sino a sera. Il 
6 a Cervino i soldati dèi 64.* fur con molte morti 
messi in fuga; e nell'ore pomeridiane i vincitori as- 
salirono gli altri a Durazzano. Lo Alonzi detto Chia- 
vone reclutava sue bande nel Sorano sua patria, tra 
quei della Selva e delle contrade S. Rocco e S. Gior- 
gio ; un di il sardo coloftnello Lopez fa perquirere 



Digitized 



by Google 



114 LIBRO TKI6ESIMUTEH90 

da quaranta case in quei luoghi; trova solo donne^ 
gli uomini errino col Chiavone. Accampavano a Four; 
Tana Brecciana, al Ficp, sul monte Santelia, e su Mon- 
iesantangiolo, dove difficile era raggiungerli, e pi£l^ 
poi vincerli. Scendevano sempre a colpo sicuro: il 9 
ruppero i telegrafi presso Sorci, sostennero im con- 
flitto. In Puglia la banda Crocco invase Ruvq, tru^ 
cidò più liberali, arse la casa al sjndaco, £^l cancel-r 
liere, all'arciprete, e la scheda di notar Patrissi. Rir 
traendosi, scontrò nel bosco Mon ticchio gU accorrenti 
soldati del 62.*, e sino a sera li combattè. Ip Cala- 
bria il 13 disj^rmarono Pernocari e Rombiolò, 

Tutto brulicava di reazionarii, briganti no; né 
le soldatesche os£^vano transìlare se non numerose; 
anzi il Panelli avendo ad accorrere con truppe in Ca-? 
pitanata , sHmbarcò il 29 luglio , e con lungo giro 
sbarcò a Vieste, ove già la reazione aveva ucciso un- 
dici liberali. Giiintp con truppe oltre il bisogno, quan- 
do le bande prano partite, fé* alla sua volta vendette 
p barbarie da invidiarle i cannibali; fucilò più doz- 
zine di persone, tra' quali Varcidiapono, quattro ca- 
nonici, e '1 capitano nazionale, perchè ^sso e tutta la^ 
guardia aveanó plaudito a' brigq,nti\ 

Briganti appellavanli per ìnfaiinare coi^ nome in- 
fame: ì difenditori del proprio paese! CertQ pon man-' 
cavano naasns^dieri, figli creila rivpluzione e G?tfibàlr 
dini, che mutato mantello, cercavano cpn la bandiera 
bianca far fortuna |n quella confusione. Np tamppcq 
i legittimisti privi di buone armi, spn^a capi^ np da^ 
nari, potevano far guerra grossa; guerra facevano ìa 
sola possibile: sparljli su tutte montagne, infpstavànQ 
le strade, mplestavano da^ fianchi e da coda i soldati,;. 
Uccideyanh a, pminuto, vendìcavansi dp'Iiberali ch'avpa- 
no venduto la patria allo straniero. I municipii lo 
popolazioni favorivanli e.incitavahii ; molti sindaci 
ricusavano le indennità di via a' militari sbandati chp 
àndótvano a presentarsi, quasi a punirli; è '1 govèj-np 
pbbe con lettere a minacciarli, tassandoli fautori d^|; 
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brigànidggto. Eppure il più de' sindaci erano liberali; 
ma aveano paura del popolo, che bièco guai*dava ogni 
attOj e notava; Nelle province a chi cantasse l'inno 
garinaldesfe córrevano legnate , e talora sìnb déntro 

Napoli; 

§. 0. Succo e fuoco;. 

Il Ciàldini Vistasi più àrdua imprésa che non pen- 
sava^ le guàrdie mobili costare mollo e fruttare poco^ 
perire il liore de' soldati per fèrro e stenti, affogato 
dall'odio universale^ cotne sentivasi impotente a bom- 
bai*dare gli Appentiini, si gitlò al solo che poteva, 
pigliare vendette atróci delle popolazioni avverse, a 
siniigliania dèi fatto a Montèfalcioné. Cali'cerare per 
niente^ lucilal^e per sospetto^ non dar tempo a con- 
fessarsi j ardere case è paesi, inveire contro le robe 
è le vile, ciò era più facile che aftrohtare i briganti"; 
e trovò volonterosi esecutori^ per Ija codarda umana 
natura, che doVe nòh ha pericolo braveggia. Eraho 
paesi apèrti^ in balia di chi entrasse: la gènte gioiva 
a rivedeie la patria bandièra, e gridava Francesco; 
e tal delitto cui il Ciàldini nOn àyea possa da impe- 
dire, puniyalo con ferrO è fuòco. Sbugiardava il ple- 
biscito e rltalia, rùinava innocènti, cumulava odii ad 
odii, ma il facèVa j non potendo altrO, Appellando 
briganti gli avversi, rendeva manigoldi i Suoi. Non 
vìnceva, md setninavà la morte, trionfava de* rtiiseri, 
sfogava rabbie di sella. 

Dovrò narrare le stragi di più dozzine di terre, 
e '1 farò breiissiino, benché iliadi occorressero. Olitile 
di Vieste toccai. Dopo un conflitto presso Strongoli, 
i soldati arsero il villaggio Spinèlli; Il ÌB luglio, en- 
trati reazionarii in Montècilfòne nèì Sahnio, accòr- 
sero isoldatèsiihe da Vaslo, e furotìp rótte ; ritorna- 
rono il iti in nùmero maggiore; e dopò aspra zuffa, 
scacciati quelli^ arsero mòlle case, é prèsi cittadini, 
possidenti, vècòhi, prèti è padri di famigìià, issofatto 
da sessanta né fucilarono. Il 40 di quél mese i Sardì 
entrano in Pèscolainazzà tèrra dell'Avellinese, dove 
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il popolo avea riposlo il governo de' Borboni , e vi 
fanno sangue e sacco; tra l'altre barbarie pigliano un 
Luigi Orlando, onesto e religioso; incolpanl^ autore, 
perchè la ma casa non era stata come altre toccat 
do' fengianfó, e '1 menano a morire. Chiede il confes* 
so/e, ed h)st a stenle il suo medesimo figlio sacerdole^ 
che sino all'ultimo con apostolico animo il confortò. 
Tosto è fucilalo, presente la famiglia*sua; poiliganlo: 
a un tronco , e mettongli a ludibrio nelle mani la 
rivoluzionaria bandiera. Si bravi sugl'inermi, dove, 
correano schioppettate cagliavano: quel di stesso 10, 
seguia forte scontro tra il Pinelli e Cipriano La Gala, 
su' monti di Cancello, durato più ore; i montanari 
con gran fischi e sberlefiì appellavano quel generale 
a mostrarsi, che non osò. 



S. 7. Stragi d'Aulelia. 
di 



Àuletta terra di tremil'anime nel Salernitano, sop^ 
portata male la rivoluzione, sentendo dura la tirannia 
liberalesca, anelava a scuotere il giogo. Udito ne' vir-' 
Cini boschi di Petina, Sirignano e Polla una mano- 
di Borboniani li chiamò; i quali movendo dal bosco 
Lontrano entrarono il 28 luglio Ira entusiastiche gri-^ 
da, e balli e suoni e canti attorno all'effigie di Fran- 
cesco e Sofia. L pochi liberali del luogo corsero a 
Pertosa e a Caggiano^ invocando armati per reira^ 
porre a' conterranei la libertà; Nessuno si mosse ,' 
eccetto im Poppino Oliva capo nazionale di Pertosa, 
che con alquanti racimolati satelliti ad Àuletta s'ac- 
costò , ma ebbe a fuggire indietro. Dappoi accorso 
da Napoli un battaglione, e la legione Ungarese, presi 
con seco Nazionali mobili, sull'alba del 30 circuirono 
il paese; perlocchè i Borboniani, veggendo non po- 
ter vincere tanti, batterono ritirata; e con poche fu- ; 
diate s'aprirono il passo. Gli assalitori invece di dare- 
appresso a questi avversarli , entrarono nell'inerme 
paese per la contrada Piano ; e spartiti per le vie 
quante incontravano persone d'ogni età e stato uc- 
cidevano; poscia preso nota de' più facoltosi, n'inve- •. 
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stirono le case, e detlervi sacco e fuoco. Prima a*fra- 
letìi sacerdoti Pucciarelli, de* quali losloD. Giuseppe 
trucidarono; Taltro D. Giovanni potè fuggire allora, 
e poi ebbe due anni di carcere. Saccheggiale parec- 
chie case, strapparono dalle paterne mura Tarciprete 
Amato, con altri tre sacerdoti, e Francescantonio Ca- 
rusi, e per fucilarli menaronli avanti la chiesa rove- 
sciata dal tremuoto; e là inginocchiati lennerli mollo 
tra vita e morie; e come un di quei preti settuage- 
nario non reggendo in ginocchio s'alzò, un sergente 
col fucile gli ruppe il capò. Poi li menarono pel paese 
a ludibrio, e cavati dalle case altresì i germani Ni- 
cola e Giuseppe Carusi, Nicola Amato, Raffaele La* 
fragok e altri, lutti ringinocchiarono al largo Cam- 
pitelli, e con battiture straziarono; sinché per le la- 
grime di molti e massime d'una cognata deirarciprète 
che col bambino in collo seguendoli al supplizio, spe- 
trava i sassi , il capitano fé' grazia. Tra questi un 
Vittorio Amorosi liberato appena, correndo a conso- 
lare la sua famiglia alla Casina, ripreso per via da 
altri soldali , è serralo in una chiesa , e là dentro 
con altri s^cannalo. Così sommariamente. i liberatori 
quarantacinque persone assassinarono; un cento ne li- 
garono, che eon infiniti strazii e contumelie strasci* 
narono a Salerno, dove il durissimo carcere biennale 
loro parve una fortuna. Di Aulella. arsa sonò allo: 
la fama, anche ne' giornali governativi; che loro scel-, 
leratezze anche esageravano per ispavenlare, curando 
il possesso, non l'infamia. 

§. 8. A^sassinii uffiziaK nel Beneventano. 
Sul principio d'agosto nel Beneventano sbalza- 
rono itigli jn S. Marco de'Catoti, Molinara, S. Giorr 
gio la Molara, Pago, Pìetralcina. Paduli e allri pa^n 
selli. Quando Francesco die'la costituzione, i faziosi 
di Si Giorgio divulgarono, il governo permettere la- 
partizione de'lerreni ex feudali del principe di S. An- 
timo ; tosto elessero sindaco nuovo, devastarono il 
bosco Mazzocca, venderono il legname, spartirono il 
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suolo, e ancora il tengono. Poscia espulso l'agente 
del principe e'I curalo, glHsligatori pur fremeyanp 
al vedere i buoni schifare (Juelle rapine; e anelanti 
di torsoli dagli occhia ógni di contro i priricìpali in- 
tessevano calunuiei, massiniei sul favorire il brtgantag- 
gio. Accadde che il 6 agosto uno del Colle, soprani? 
nomato Peldrosso con cinquant'uomitii a Cavallo enlrd 
in S. Marco de'CavoU^ e con T aiuto pronto della j)o-^ 
liolazione scacciò gli accòrsi sdldiiti del Galantuomo^ 
ripose il governo per Francesco; e fello stésso a Mo^ 
linara. I liberati di tal luoghi fuggirono presso i conf 
feetlarii a S. Giorgio; ma quelli é questi, odorando 
la venuta pur là aeVeazionarii, ripararono a^ Bene- 
vento. Infatti rS del tnesé il Pèlorosso entrò come 
trionfante in S. Giorgio con le popolazioni de* din- 
torni; prese il danaro comunale, in Ottomila ducati, 
e voleva saccheggiare le case degli Usciti; lila la buona 
gente con preci , e sagrilìZii pecuniàrii lo impedi/ 
Egli ripostovi il governo borbonico, passò a Pago, e 
poi a Pietralcina: aveva più che nlillé uotnini, ar-^ 
mali di spiedi e mazze; però sull'alba del iO, sòr-, 
preso da* Piemontesi , né potendo sostenérsi , dovè 
sloggi ai*e ; ma i Piemontesi non Itì perseguì tarohOj. 
trovarono cosa più facile ammazzare i paésaiii; né iiien 
di quaranta innocenti sul botto ne Uccisero. Ma pocd 
dòpo quel sindaco Giacomo Tavini, ch'avéa chiamato 
i soldati, fu esso e la sua drUda morto a vendetta; 
I Sardi di là corsero il i2 a Paduli, che spontanea 
il 9 s'era rivoltata, sentii sangue; e issofatto cinque 
persone, lor negando il confessore^ fucilarono. 

I liberali di S. Giorgio fuggiti a tìenévènto, ac-. 
cusando i loro nemici d'aver chiamati ì briganti, è 
Hientendo d'aver patito sacco e fuoco alle case, ot- 
tennero Piemontesi per assalire la patria, lì coman-'. 
dante v'arrivò di notte, e trovali certi armati pel 
buon órdine , incontanente li trupidò ; poi visto il ; 
}iae.se cheto, e nessuna casa tocca, verificata la men- 
zogna, pur tassò di duemila ducati le famiglie rìcchev 
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QÌlve le razioni per la truppa, e se. n'andò. Ciò a'ii- 
berali parve niente; e volendo la morte degli onesti 
oppositori di loro malvagità, fiottarono attorno al 
prefetfo beneventano, cerio Galleiini, e a un Lupi 
(léle«»ato di polizia; asserendo quelli sempre cospirare 
pe'Borboni; eglino non potere senza rischio riropa- 
Iriare; volersi esempio di tei:rore, Quei Gallerini e 
lupi non men tristi di loro, ragunati soldati, corsiero 
non per vedere la verilà, ma per con tentarli di ven- 
détte. Prima entrarono in S. Marco, bramosi d'uc- 
cidervi l'ex C£ipo urbano Nicola lalardi, ricchissimo; 
non trovatolo, saccheggiarongli e arsero la casa, jru- 
bandogli oltre a cinquantamila ducali; e'I medesimo 
fecero a Vincenzo de C4onno. Di Jà bene abbottinati 
voltarono a 3- Giorgio , e giunservi la notte del 4 
settembre. Stando quei cittadini ignari e dormenti, 
alcuni ne presero ne' letti , altri cavarono da'nascon- 
dij^li, tutti chiusero in una stalla; e fatto un conci- 
liabolo co' più felli , e col fellpne giudice Aufiero , 
risolsero a spavento del popolo sagritìcare alquanti, 
(le'più amati, acciò meglio al liberalesco giogo si cur- 
vasse. Priini scelti furono Michele Pappone ex' capo 
urbano, Luigi Geimano sindaco, e Giovanni Paradiso^ 
questi perchè fratello d'un gesuitsT, e padre del giu- 
dice di Carbonara, gemente come dissi nelle carceri. 
Al mattino menanli infunati al largo della Fiera; in- 
darno corrono piaiigenti e scapigliate le mogli e le 
figlie; indarno domandano un confessore; mentre an- 
cora camminavano , hanno di dietro una salva di 
schioppettate. I cadaveri tutto il di a terrore proi- 
bita la sepoltura, tengono sulla piazza. tJn garibaldino 
tagliò le dita al Germano per pigliar l'anello; altri 
gli strappò i calzoni. Similmente assassinarono altri 
otto infelici; due centinaia di persone carcerarono, 
che penarono in lungo giudizio, compiuto poi 'm lu- 
glio 4863. E quando i giudici dichiararono innocenti 
i tre Pappone, Germano, e Paradiso, si trovò ch'erano. 
§lali rifilati. Storie conto e paiono fàvola. Dove i 
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briganti non aveari saccheggiato, saccheggiavano ^ 
assassinavano! prefetti del re galantuomo restauratore 
di morale. Il prefetto Gallerini non fu già impiccata, 
ma traslocato; ma lo punì Dio: gli tolse l'unico figlio^ 
e a lui il senno. 

§. 9. Seconda cacciata del cardinale Riario. 
Col versamento di tanto sangue s'avvicendavano 
persecuzioni spietate. Da che il cardinale arcivescovo 
Riario per invito del Farini era tornalo, ancorché 
la canaglia il molestasse, imperturbato seguiva suo 
uffizio di pastore. Come il Cialdini stabilì il connu- 
bio tra il governo e la piazza ,' diventato principio 
governativo lo sfogaqiento d'ogni passione, risolvettero 
sbarazzarsi di qualunque per grado, stato, o ingegnò 
avesse popolari simpatie. Primo il cardinale. E acciò 
spaurisse, e partisse, permisero calunnie e soprusi: 
rumori sotto le finestre, sassate, minacce: un gior- 
nale, il dissi, propose d'impiccarlo; e'I telegrafo na^ 
politano nunziava al mondo, l'arc/t/^scow aver preso 
parte alla cospirazione, e stare in carcere; poi smentì 
lo arresto, non la congiura; poi. ripetè che il porpo»- 
rato, viste sue trame scoperte, se n'andrebbe volon- 
tario. Arti vili a spaurirlo ; ei le sprezzava. A' 28 
luglio impiastrarono un indirizzo d'operai al Cialdini, 
dicendolo promotore di reazioni, essere urgente mi* 
sura di salvezza Y allontanarlo. E '1 bombardatorc 
Cialdini, pauroso d'una zimarra rossa, a quel fittizio 
ordine di popolo sovrano ubbidì. Sull'ore vespertine 
del 31 luglio, il questore Aveta e 'l segretario Amore, 
andarono al Riario , e dissergli , cortesi da prima: 
«crescere la reazione, il governo non aver ragione 
« d'imputare lui , ma trepidare per la sicurezza di 
« lui ; non potergli la persona difendere. » — « Io 
« non temo niente » rispose il cardinale. R^lìca?- 
vane: « Ma altri abusa del suo nome, e ne prepara 
tf imbarazzi, è bene s'allontani. » — « Io non mai 
« detti imbarazzi al governo, né per me temo, né 
« tutela chiedo. É debito vostro tutelare la mia per? 
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« sona, coBfie quella d'ogni' cit ladino. Non posso ab- 
i bandonare la mia Chiesa, se non costretto, jo Al- 
Jora mutato verso, gli porsero il passaporto bello e 
fallo, con intima partisse tra un'ora, cui slesero a t^e. 
Accorse il clero piangente; egli calmo, lutti confor- 
tando s'accommiatò. Trovò sgherri^ per le scale, po- 
liziotti -iti corlilo a scrivere i nomi de' viisitatori, gro.s* 
se pattùglie in jistrada, e in piazza i camorristi ap- 
postati per urlare e fischiare* Poserlo in una loro car- 
mìza , e con poliziotti scorlarohlo sino all'imbarco 
sul- Tancredi, ch'erano l'ore nòve. A mezzanotte pàrr 
li;: giunse il due agosto a Civitavecchia. Intanto quella 
lurida bordaglia schiainazzanle come in trionfo per 
Toledo, delle avanti la reggiacento Viva alCialdini; 
tìieFÌtata ovazione. ' ; 

§• IO. Arsidfìt df gtornali. 
I giornali rivoluzionarli lodavano la cosa, tassan- 
do capo brigante il cai'dinale ; né s'accorgevano di 
lodare' il brigantaggio dandogli quél capo. Ma per es- 
538eresoK a stampare, né avere chi con la verità li 
riàttizzasse, conveniva ammutirei giornali onesti. Que- 
sti tra mille pericoli, per prodigio* di coraggio, naf- 
scendo e morendo, cambiando nomi ectipografie* ri- 
pullulavano ; H popolazione leggevali ansiosa , per 
bavere qualche sorso di verità. Abolirli con legge non 
si poteva, aboli vanii col fatto; camorristi e studenti 
al soldo córrevano per le tipografie, minacciavano,bat^ 
levano i tipografi, sparnazzavano i caratteri, insulta- 
vano gli scrittori, pigliavano e ardevano i fogli. Cosi 
il 2 agosto fecero alla Settimana ^ al Flavio Gioia ^ 
al Corriere di mezzodì e bIV Araldo Cattolico, E i 
giornali compri stampavano che alquanti gióvani ge^ 
^nerosi de' più coltó , per zelo di patria, avuta là mis- 
sione di far giustizia, l'aveano pure falla con cortesia. 
Si sforzando a lacere gli avversi, avevano ragione. Che 
libertà d'opinione, che ordine, che costituzione! Carr 
binale espulso, fucilazioni a libito, giornali arsi, tipo- 
grafie- manotnbsso: e '] terribile Ciuldini si faceva fare 

io 
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sul viso dentro Napoli ts^i scompigli: questi lii'aani&- 
sithi àveano sbandito i Borboni quàr tiranni. 
S* ^<- Serenate a deputati e senatori. 
Se ciò piacque al Ciaidini^ presto ebbe a ingoz- 
zarne una am^ra, ostico fratto dei suo connubio colla 
piazza.m parlamento dopo Terculea fatica dei presti* 
to^ prese aV23 luglio le vacanze. In cinque mesi^dó 
409 sessioni, àvea molto parlato, più approvato^ sem** 
pre tra rumori e chiassi. Interpellanze a cenUiiaua, 
risa, urli, fischi, plausi, bestemmie, ire senza fme. 
Aveva approvato alla grossa 83 disegni di legge,> tutte 
per imporre spese, leve, tasse, strade ferrate e debiti; 
f'aìnminis trazione, l'erario, la giustizia, la sicurezza 
lasciavano in fondp. Alquanti de* deputati napolitani^ 
capitanati dal Ricciardi, perchè repubblicani, avevài- 
-no avversato quelle roviae; eglino forse avriano fatto 
peggio, ma quella sistematica opposizione parea. di* 
fensione del giusto, e molte verità avevano spiattefe' 
Iato. Gii altri detti jpecord della maggioranza non 
sentivano ragioni, dicevano sì o no, o sì e no insieme^ 
secondo rimbeccata ministeriale. I nostri liberiali stoh 
macati di tanta servilità di deputati e senatori, agli 
oppositori fecero festa , agli altri prepararono col€h' 
acionaté; ma questi odoratolo, se ne scesero quatti 
a uno a uno dal legno; perlocchè s'andò a salutarli 
in casa. Là sera del 28 raccolsesi una turba in piazza 
S. Ferdinando, e alla prima procede sotto la casa del 
venerando martire Poerio, ove cominciò la beffarda 
scena: scurrili strumenti, nacchere, talabalocchi, tri** 
pòdi ferrei, pignaCte, e campanelle fesse stracciavano 
gli orecchi, con musica infernale, e urli e fischi. Ol- 
tracciò una ridevole panlomiraa d'un burlone archi«- 
mandrita, al cui cenno gli strepitanti spippolavano 
canzonacce,* e alternavano moine di riverenze e os^ 
sequio all'onorevole deputato; e intanto altri saliva 
su, e lasciavagli all'uscio lettere di benvenuto, eoa 
augurii di salute e flessibilità di schiena da incei^ 
$are a' ministri. Dopo fecero lo slesso a) De BiasiiSj 
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è ad allri deputati e senatori. Ripeteronlo ia sarà del 
1.* agirlo a' Pisanelli, Vacca, Assante, Capone, Leo- 
pardi, ej^ àltri^siff atti, con non, minore musica a' cieli 
stPÌnip^P|nl§r r^^^^^ 

I ^rnali ufficiosi alto s'^indignarono, e non spera- 
no ìodigilati quando con sassale a' vetri ordinavano 
luminarie; popolo sovrano allora, ora dicevanlo /ec- 
da^: ineducata. A quei di slessi lodavano patrioti i fi- , 
schianti al cardinale, e appellavano ^eot;am co/tó gli 
abbruoialori de' giornali onesti. Il gove^'no die' sod- 
disfazióne a' suoi servi deputali e senatori : era un 
Giovanni Gervasiarcirivòluzionario, già mobile de'mi- 
nisteri borboniani , ove andava pitoccando limosina 
da re Ferdinando, che ora, con un giornale La pietra 
m/fernate si sdebitava dicendone calunnie, di che i 
Jjberali ridevano forte.; n)a trov^ilolo promotore di 
quella libertà, contro i liberali segugi del ministero, 
si spiacgufero: serraroulo in S. Elmo, 
/ A' deputati siculi era per incojgliere peggio: mi- 
imcciatii di vita, stettero più. di- in porto sul legno; 
poi alla* spicciolala, con poliziotti di spalla si trafu- 
4aì?0DO in c^a; il famoso Paternostro, slato Bey mu- 
sulmano, aUora libéralissimo incensatore di Torino, 
Minacciato co' coltelli a'cetntoni, si chiuse in Misil- 
tneri, sua palila. .. 

§. iiì. ilrparlamelilo, tinJco nella sloriH.. 

Quel parlamento tutto di rivoluzionarli spiaceva 
anche al ministro Minghetti, che a' 27 giugno disse 
ftella Camera essere, m^le il non trovarvisi rappre- 
sepianti il partito conservatore, che pure era nel paese; 
^cèirto Taverne, qualcuno da potere insultare gli era 
cpmodój ma il: Ridaseli che, si faceva arma di tutto, 
dimenticato guel detto del collega,, mandò pél mondo 
^*31 luglio una nota, per dimostrare i grandi lavori 
compiuti dal primo parlamento italiano; e vi si glo- 
riava del non trovarsi nel parlamento neppure un 
legittimista, fatto unico nella storia, quando in tulle 
1^ straniere camere v'hanno sempre faiil ori de' pnn- 
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cipi spodestali. Con ciò si die' su' piedi, significando 
quella Camera unica nella storian on essere nazi©-* 
xiale, ma settaria; imperciocché veramenrle unica fu 
la rabbiosa tirannide delia fazione, che (fuella vantala 
libertà parlamentare volle per sé soltanto. I legitti- 
misti chi per tenia, chi per non riconoscere le rapine 
perpetrate, chi per non giurare all'usurpatore, n<m 
erano andati a' voti, chi v'andò non fu libero. Loi?o 
uffiziali statistiche portone i voti degli elettori essere 
stati 170, 567; da' quali tolti quei dati da settanta- 
milgt impiegati governativi, restano centomila eleggi- 
tori de' 443 deputati, ch'era tutto Jo sforzo della gio- 
viae Italia. Dunque in ventidue milioni d' abitanti 
centomila sono i padroni, gli altri tutti schiavi, per 
pagare e servire. E quei padroni oggi arricchiti han- 
no ridotto r Italia alla misera condizione che veg- 
giamo. GÌ' Italiani costretti a pagare in oro le loro 
catene, protestarono col denaro a S. Pietro ogni gior- 
no offerto; i Napolitani con quello, e con le reazioni 
pugnaci. 

S- 13- Alali delb leva. 

A' gravi scompigli del paese s'aggiunse la leva 
de' soldati, ordinata con decreto del 30 giugno, rei- 
terala con altro decreto del .22 agosto; é pe«^gìo ese- 
guita con la legge sarda. La legge del 1834 di Fer- 
dinando Il era paterna molto: l'obbligazione per fa- 
miglie accennava alla loro conservazione , e aveva 
molti capi d*esenzioni: l'unico assoluto, l'unico rela- 
tivo, Tammogliato e diviso, il sostegno di famìglia, 
l'emancipalo, il licenziato in dritto o in medicina, 
il diacono, il seminarista, e altri; né ciò erano pri-" 
vilegi, tome dissero i liberali, erano anzi libertà di 
famiglie e d'individui nella scella delle professioni , e 
generali per tutti, Oltracciò ogni famiglia con due o tre 
figli dava un soldato^ le più numerose ne davano due; 
il cambia-numero ammesso tra' parenti; jti^ gradi di 
giurisdizioni su' reclami; il cambio militare per du- 
cati 240; e infine le facili grazie sovrane rendevano 
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liève cotesto tributo <ii carne; La Sicilia non pativa 
leva affatto ; il contiiìente soleva darne dodicimila 
all'anno; e servivano in patria,, bene nudritì, meglio 
vestili, con giunta e morigerata disciplina, in paese 
tranquillo, e sempre accanto al re. La legge sai-dadi 
origine Inesca, noti guarda a famiglie, però tende 
alla loro distruzione; piglia tutti i nati d'un anno, 
nessuno esclude, alza il cambio militare a 729 ducati, 
mena i giovani in climi diversi, lontani da' cari suoi, 
sotto ferrea tirannide soldatesca, mal vestiti, peggio 
nudrìti: è la tratta de' negri. Si volevano poi tren- 
taseimil'uomini in un botto, e usando loro leggi con 
valore retroattivo^ obbligando a servire giovani già 
nelle precedenti leve disobbligati. Oltracciò la legge 
antica, pigliando marinai da' luoghi marittimi e dalle 
isole, esentavali da leva terrestre; ciò abrogato, sfor- 
zavano i marinai a servire nell' esercito: l' isole di 
Ischia, Procida, e Ventolene, ♦fuggiti a un tratto lut- 
ti i giovani, restarono tutte scjuallide e spopolate. 
Tra noi il solo nome 'del Piemonte fu odio; servire 
il nemico della patria, morire lontano! piuttosto con 
l'arnie in mano combatlere e morire su' patrii monti. 
AlVordine odiato della leva s'aggiunse errore più 
grosso, cjiiamando a servire i soldati di F^rancesco 
deHe classi del 57, 58 e 59; i quali abborrendo viep- 
più quelle nemiche insegne, corsero su'monti a in- 
grossare la reazione. I municipii ebbero di tristi gior- 
ni , brutto e periglioso lo ubbidire o no ; i sindaci 
liberali o codini stavano sulla brago. Pur ve ne fu 
di baldanzosi; quel di S. Vincenzo ih Terra di Lavoro 
intimò la leva coii una grida: « Guai a chi non ub- 
t bidirà; tutti i suoi parenti saran carcerati, avranno 
« arse le case, incendiati i ricolti ». E Altri per con- 
trario concedeva facili esenzioni; dava passaporti 
per esulare e incitamenti per fuggire; ma guai a lóro;, 
i militari mettevano sindaci e cancellieri in carceri 
lontane. Sovente tra liberali e militari eran brighe 
6 bisticci; quelli per inveire essi, questi per accusarli 
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deirodio ond' eran segno lutti. Intanto air Eiirópa 
cò'telègratnmi si nunziava entusiasmo per la leva; 
poi come non potévranó mandare; le cernè, i prefetti 
dicevano che i municipio non avevano ancora le cart^ 
pronte. Quanti uòmini potevano agguantare, soldati 
o'no, ligati come malfattori mandavano in Piemonte, 
per torre alimenlo alla reazione; ma pur di là di* 
sertavano a centinaia, o a'Tedeschi, o a'ihonti nativi; 
e'I potevano di leggieri, sendo^ quasi tutti i Carabi- 
nieri venuti nell! ex regno^ a carcerare Napolitani. 
I serrati in Eenestrelle congmrarono, per impadroi- 
nirsi del forte il 22 agosto; e stettero a un pnnto^ 
che scopertasi poche ora prima la trama , vennera 
disarmati. In quell'universafe nazionale) ijstinto di non 
servire lo straniero^, i liberali s' arrabattavano per 
iseopri re gl'istigatori. 

Nella Sicilia la leva non più vista era più ab- 
borrita. In molte parti^orse sangue: a Càsleliammare 
stracciarono i decreti dalle mura; a Licata il dì del 
sorteggio scagliarohsr sugli uffiziali municipali, e a^ 
cuhì ne morirono; C^nicattl tumultuò suHiuir d'ago- 
sto; sedato con sangue da accorsi soldati* Non pas- 
sava dì che non cadessero soldati; piemontesi. Però 
il governo di Sicilia sospese un po' la leva ; che là 
lutto era tumulto; dentro Palermo il 7 agoslt) feriropó 
mortalmente Domenico Peranni, stato ministro gari- 
baldino delle finanze, • 
S- 4*- li Cialdini ftaribaWcae. ' 

Nelle province la guerra civile e sociale , e in 
Napoli la tragicomedia governativa. Due consorterie 
s'avvicendavano a tiranneggiare il paese; quella de'loF^ 
nati fuorusciti^ e quella di D. Liborio, col quale stava 
la parte garibaldese; esse facevano la politica, gli uf- 
fiziali, là piazza; esse tutte intrigo e favori, con due 
compri popoli, si bisticciavano, s'urtavano, si calun- 
niavano e infamavano a parole e in giornali ; e il 
paose in mezzo. Il Cialdini datosi a'sini&tri del par- 
lamento e a'Garibaldini, ignaro d'ogni decoro, ab - 
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Impattato dal concitato D. Liborio, .patteggiò col Ni^ 
col^a, per avei- ottomila volontarii da gu^ardar Nar 
poli, acciò potesse tutte soldatesche avvenlare a*brì- 
ganti; e spinsesi a un decreto, ilM agosto, per ve- 
stirli con tunica e berretto rosso. Ordinò feste splen- 
dide pel 7 setierobre , anniversario dell'eutrata del 
f$dmt(yre , e lasciò partire deputazioni d^operai per 
invitarlo a Caprera. La notte del 7 agosto , o per 
cofttentare la rivoluzione o per paura, arrestò da quin- 
dici generali borbonici, tra' quali il vecchia Fergala 
difensore della cittadella di Messina, è altri uffizioli; 
e rovistale loro case j né trovato indizio di nulla , 
mandoUi*^ nel forte del Cannine; e . la dimane trafile 
di soldati, cóme galeotti per Genova gF imbarcò. Car- 
cerò inoltre quarantacinque ecclesiastici, Cól vicario 
generale Maresca, il penitenziere maggiore Pict^, tre 
parrpchi, e molti paesani nou rei d* altro eh' avere 
pensiejri legittimisti; net loro iftaif il percliè di tanto 
abuso fu detto? AV9, accerchiata- la casa deirordine 
gerosoUioQitano , al Bali fra Luigi Capéce Minutolo, 
indarno protestante per la indipendenza dell'ordine, 
fu imposto lo esilio. Un cenno dicasterial^ chiuse le 
Congregazioni di spirilo pe' giovanetti, e adorare Dio 
fu (polpa. Ciò in Napoli, nelle province era legge il 
ferrò. , 

Tal rigore per la paura pareva prudenza ; ma 
seminava lagrime e odio in ogni famiglia; sei saper 
vano, e tenevano cannoni nelle strade. Or fra tai 
delìzie, mentre da Napoli vedevi i fuoQhi brigante- 
schi su' monti, e si sentivano le scorrerie ne' propin- 
qiii villaggi,* e sin dentro le mura, il n:)unicipio na- 
politano stampava tfe indirizzi gioiosi: unóiloagor 
sto al Garibaldi, dandogli del grandissimo y qrand'imi'' * 
^idf e che i ne^ùii saranno soprafl'atLi da: tanta gran- 
dezza; dopo, la dimane pensarono al re, cuine nian- 
darono al tm meno tronfio; e '1 terzo di ringrazianfien- 
to al Cialdini, J'^o^ che restituì la tranquillità alle 
t^vagliate province napolitarte^ Sciocchi intulli a^la 
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verità^ gui, per libidine di serviiilà il siadacp Colpiuia 
il matlìao del 20 andò a presentare airèroe in pa- 
lazzo* Ma tali impiastrati mendacii servivano di tema, 
per nunziare all'Europa con cento dispacci il brigah-p 
taggio estinto.. E ferveva guerra furibonda. 

S- *?•• l^i'^^'s^sioni e premii. " 

Per le colascionate a- deputati, e più pe' bestiali 
modi del Cialdini, e pe' tanti ostracismi d' innocua 
gente, sursero dis^idii tra esso e il Cantelli. Questi 
uomo di poca levatura, ma alquanto onesto, vedendo 
i repubblicani afforzarsi al lornoaliuogo tenente, s'af- 
ferrava alla legalità impossibile. Lacosa fé' anche om- 
bra a Torino, temente l Mazziniani sovercfiiasserojl 
favore del Cialdini; e màndarongli rimostranze è di- 
vieti; tale ch'ei dovè ritirare la facoltà aliNicotera, 
e sequestrare certi fucili d'un deposito mazziniano* 
Indispettito, ctìiese la dimissione- della, luogotenenza; 
prQmelteadjo restare contro il brigantaggio. Ciò mea- 
tre si pigliava i ringraziaménti d'averlo estinto. Ma 
chi mandare? altri governerebbe o v'era lui? S'aggiun- 
se grido che sarebbe governatore della napolilana pro- 
vincia invece dello Mftllto, il Massari, slato col'rieitJ 
della Giovine Italia;, non certo meno dell'Afflitto tri- 
sto, ma ignobile. 1 ^jiorriali sbottonéggiayono. . Il De 
Biasio succeduto, allo Spaventa, mandò a Torino una 
lista detta espurgazione della magistratura, per allo- 
carvi suoi creati e parenti; e benché gli venisse ner- 
galo, carpì dal Cialdini quattro nomine d'intendenti, 
mentre Torinp altri ne nominava. Se ne lamentò il 
Cantelli: egli non rispose, e mandò i supi al governo. 
Nella stizza -tutti e due presentarono le dimissioni. 
I ministri spinsero a NaJ)óli il collega Peruzzi, che 
parti il 19. Posciail 24 s'accolse la rinunzia d^l Can* 
telli; e restò il Cialdini, sinché si trovasse il succes- 
sore. Già dal finire di luglio s'era accolta la rinun- 
zia deU'Imbriani da segretario generale di pubblica 
istruzione; pomposa incapacità confettata dalla setta, 
riuscito nullo all'opera; fecerlo commendatore de'San- 
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ti Maurizio é Lazzaro. Commendatore pure di quei 
miseri santi leggemmo i generali Nunziante, Pianélli; 
Bixio, Medici e Tm-r; bella significativa compagnial 
ugual premio àgli assalitóri ed a' traditori del nostro 
paese. - 

%. 16. Reasione di Pontelandoiro e Casalduiii.- 

Seguiva frattanto Una immane lotta. A mezzo 
agosto i giornali stamparono la slatistic£i» delle vit- 
tiiire nel napolitano in nove mesi; noveravano 8968 
fucilati, 10604 feriti, 6112 prigionieri, 64 sacerdoti 
fucilati, 22 frati, 918 case arse, sei paesi dati in foco, 
2903 famiglie perquisite, 12 chiese saccheggiate,* 60 
ragazzi e 48 donne «ecise, 13629 arrestati, 1428 co- 
muni sollevati. Li noto per dire la opinione d'allora, 
ma computo non giusto era; potevano i giornali sa^ 
pere tuUo? la rivoluzione ora copriva^ ora esagerisi va; 
delitti assaissimi videro il sole e le stelle, Iddio li 
ha contati. E s'era in principio; e mentre tai (Sottti 
si cercavano, ardevano Pontelandolfo q Casalduni, di 
cai or mi tocca dire, la tragedia nefanda. 

Terre a tiNB miglia Y una dall' altra ^ quella ha' 
cinquemila abitanti, questa tremila, ambe a' mezzodì 
del Matése, stilla sannitica strada. Erano mali umori 
liei paese, pieni ì monti dì reazionari i , i popolani 
guatavano bieco i rtovàlori, odiavano r Piemontési. 
Un Fusco diÒasalduni^ chiesto dal municipio a presen- 
tare il figlio soldato, rispose: « Giova morire per Did 
« e pel re, meglio fucilato su^lì inocchi miei, che ser- 
« vireEnnnanuele. » Molti sparivano dalle case; éi 
sùstìrrava ìli reazione, gli animi si gonfiavano. Arri- 
vava il 1." agosto a Poutelandolfo il De Marco ga- 
ribaldino stampatosi colonnello , con una masnada; 
ma il 5 udendo i briganti minacciosi sul Matese, se 
ne andò; e appresso a^ lui fuggirono i liberali, il sin- 
daco, il delegato di polizia,! capitani, i tenenti; re- 
stò il giudice e i cittadini paciépi, a -discrezione di 
chi venisse, appunto iil quel dì della fiera ài S. Do- 
nato, quando più forza occorreva. H delegato fermar 
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tosi .a Ca§alduni rattiene cinquanta guardie mobili 
che dar Benevento andavano a Cerreto, e Ji alloggia 
in una chiesa^ non per bisogno, ma per isfreglp. Se 
non che' riiHendenle di Cerreto voile a sé quei cia- 
quaiita ; allora il delegalo co' liJ;)eraU aS7 agosto si. 
fuggi a Benevento; restava solo il sindaco Lpigi Ur- 
sini, per non abbandonare la patria in perigliosi mo« 
menti* . ^ / - 

Sui vespro del 7 un Cosmo Giordano con solo 

Blindici uomini entra in Pontelandolfo , gridando 
rancesco: era fiera, gran popolo^ grand'ire repressic; 
scoppia com' eco immenso Viva Francesco II ; e ai 
clero ch'era in processione alla cappella S* Donato, 
fanno 'cantare il Te Deum. Il popolo mena le cam:* 
pape a stormo, abbatte le croci sabaude, alza i gigli «^ 
arde gli arcbivii del giudicato e del comune, piglia 
Tarmei de' Nazionali, straccia le.baudiere, apre le cai> 
ceri, e fa tre omicidii; un Vitale colpito per isbaglio 
da^ una palla diretta allo stemma , un Tedeschi di 
S. Lupo, creduto spi^, e un Michelangelo Perugini, 
liberaiuccio, cui arsero anphe là casa« Alle case di 
tre :ilalianissimi,ìadonlsio, Melchiorre e Sforza, tol^ 
sero qualche mobile, sen?a più. La dimane schiusero" 
il fondaco del salerai ladonisià; ma poco s^e e ta- 
bacco, e niente moneta si tpovó, che l'avea salvata; 
nondimaio dappoi pretese ed ebbe compenso come 
dì pieno saccheggio. - 

- I,. tornanti dalla fiera la sera del 7 appiccano quel-. 
la febbre a Gasalduni : si grida Francesco e Sofia, 
s'im:pongono lumi e bandiere bianche a tutte case ; 
vanno a pezati le immagini di Vittorio e Garibaldi,. 
e gli stemmi sardi ; quei de' Borboni ripongono. Il 
sindaca e un tenente de Biasio chiamano i Nazionali,, 
niuno sì presenta, tutti erano reazionarii; però fida- 
ronsi a^ soldati del disciolto esercito, acciò 1' ordine, 
tutelassero. La notte, i giovani chiedevano arme, crel>- 
bero al mattino; s'ebbpro sei fucili, e preseli un Fi- 
lippo Corbo dicentesi capo; ma i tumultuanti strap* 
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patigUli parsero incontro a nuova iucba^ chjB meoava 
un De Angelis carbonaro del 1820 e Garibaldino, e 
ad altra^ gente de* villaggi con rami d*uUva gridali* 
te Francesco. Il sindaco die' a un Giuseppe Leone 
ex sergente borboniano il carico di tenere la quiete; 
ir quale con la riverita divisa, iibbidendc^gli la pl^be, 
Ottènne anche la libertà. del Garibaldino* Ma costui 
fuggendo per Fragnetó-Monforte, caduto in altri rea- 
zionariij perì. , . . 

In Fragneto-Mon forte e Campolattàro , paeselli 
propinqui pure si reagiva. Qui andò deprecata qual- 
che casa liberalesca ;. là VS agosto entravano vénti 
soldati' sbandati , che col popolo ruppero slemmi e 
bandiere, tol^ro rarme de' Nazionali; e qualcosa a'Ii- 
bèrali rapirono: 'A* 40 cantarono il Te Deum^ arsero 
la scheda di notar Nardone,. e '1 mobile d'un D'Agor 
stino^'ca vallerò borboniano, tramutalo pieinontista. 
Cosmo. Giordano il 9 svaligiata ia posta, ne prese i 
cavalli; e rientrato in l^ontela1[idolfOj agguantò un Li* 
Kero d'(3cchiq> corriere segreto de'Garibaldini Demar- 
co è ladonisio, è le fucilò. I suoi si foilìi^^'ano d'arnie, 
munizioni, vesti e danari, chiedendone a' possidenti 
de* dintorni. In^ Casaldum il Leène tenuto dati sindaco 
a soldo,, serbò Tordine/un pò* meglio. Se le, bande 
dèi Malese scendevano^ movevano tutta la provincia; 
ma ^partit-e, guardando. ài poco e al presente, niente 
fecero ; eccello Vché il 10 s* accostarono in -pochi a 
S. Lupo; e trovatovi i Sardi barricati, dòpo alquanti . 
colpf, se n'ahdàróno. Er^ là il lacobelli^ fatto cava- 
lìérQ da re Ferdinando , per aver nel 48 guidato i 
soldati regi contro i rivoltosi suoi Colleghi, ora gui-^ 
ifatore di soldati piemontesi. Stalo di tutte bandiere, 
aveva ottengalo il -comando de* Nazionali del distretto; 
ina con queirordine di carta, non trovalo iKazionali;, 
si sta vg^ serrato, aspettando i soldati stranieri. 

§. 17» Stnrge'di Piemontesi. ^ 

L*^ 11 giunsero ^a Campobasso a Póntelandolfo 
quarant'uomini del 36v* di linea^ con un tenente Br^c-»- 
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,oi e quattro carabinièrir Uno spedato fu tosto ucciso 
da' popolani a legnate; gli aHri spaventali, avute imi- 
nizioni dal vkesindace,. serraronsi nella torre ox ba- 
it>nale posta, in .alto, dónde polevano far^difesa; nia 
come assaliti le palle enjlt^avano dentro^ il tenente 
volle uscire. Inve^tìti- a furore di popolo, piìpgano a 
S. Lupo ; e trovano sbarrala /là. via da' Napolilcuii 
sbandati con a capo uh Ang^^lo Picàv Stando tr^ ctiie 
Judchi, prima 'ne cadde uno,'!|CGÌsoda una donna wn 
,un sasso in frónte; cinque perirono per mpscholtate; 
gli' altri xabbiósì accopparono per^ve^4etta il loro te- 
l^éntB ch'avèàli cavati dalla torre;, poi far fàcile preda 
de' Napolitani, che menaronji disarmati ji Casalduni 
tutti, fuorché un sergente limasto celato da unafratta. 
Jì popola gridava Morte ugli scomunicùMÌ E.un Ni- 
cola Romano vicesind^co j ch'avea fatto rimbróglia 
Àeì plebiscito per Vittorio, temendo ora paganie pena, 
si' sfegatava a gddàrè con gli altri mprte^ mòr^! Onde 
dappoi anciò fucilato , bai frtftto del suo plebiscito. 
Il Pica; comandante tutta largente vól^a salvare i 
prigìoìiieri; e a sera vi^to C4asaldUnr stare in vaUe, . 
disadatta a^ difesa, volgeva: a Pontelaudólfo; quando 
udendo soldatesche da S:lAipOj retrocesse at largò 
Spinelle. .Separandosi a zuffa imminente, temè i pri- 
gioni l'impacciassero; e anzi nelcalore della miscbia 
insorgessero, come pochi. dì prima a Colle certi sal- 
vati 'geiiéi>osamente- s'erano- rivettali contro ;. e tan- 
tosto tutti e trentasette li fucilò. Indi pep la scor- 
•ciatoia a Poatelandolfó si ridusse. Lapide fini quei 
ioaoribottdi, e -pure v'accorse qualche èaceidote a con- 
fortarne l'agóni^. Il sergente ascoso nelleffratte, sco- 
- porto da quei di Ponte, fu menatola s€ra a Pónté- 
ìandolfo; e sacramentando noncombattèreTibe piiacai- 
Irp Francesco ^ a \tal -patto ebbe la Vita. .Còsi fii il 
isolo j^àlvàto, e j^jon tenne il giuro, . . ' • . 
^ ' ^^e bando^ la i^dunate , sospettando d^l Pica ,. 
ch'aveano saputo fiicesse fuggire ì liberali; lo depo- 
éiero; poi ^rrirono pel comando ; chi vùotó Cosmo 
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rGìorjiano, c^ii il Leone, atnbi ex sergenti; questi è 
feritQ, é si ritira; quegli resta, ina i pìi^ seontienti, 
si vanno Oiradando, e rìlfaggpnsi al Malese. ' 

' " . S. 48. (lìóstizia tnriarà; ' ^ 

A Casiai|duni per sicura >iiupva di^ soldati mar- 
cian ti, ninno riposò: cUtadini d' ognf oitline v 6tà e 
sesso ftiggìroiìo; pochissimi néjr innocenza fidatìdo , 

^stettero; ma' Pontelàndolfo' niente sapendo, fu coito. 

1 Sull'alba, del 14 arriva da Benevento ujicóìonnello 
Negri con cinquecento noii soldati ,^ ma asààssini^ • 

'guidati da due. liberali del Ijjogo e dal lie Marco. 
La banda^Giordanp ridotta a cinquanta, appiattiata, in 
un boschetto^ alla prima scarica uccide venticinque 
Sardi j poi. scorto il numero grande, s-^aUpnlanò. Il 
Negri aveva iV debito d* inseguire a vendetta queUi 
armati e pugnaci, ma codardamente tirò al paese i- 
nèrine e innocuo , più facile impresa. Gli abitatori '' 

\doraiivano ; ii De Màlico a i?alvare i liberali si ficca 
nel palazzotto^di Giovanni Perugino; e manda uflì- 

'■ ziali in^ quel del ladonisio ;: i soldati si gitlano per 
U case,/ L'ora màlutinà, tó. nudità', il letto,' il sonno, 
lo spavento; faciltà ed ascà a! delitti^ stupri orrendi, 
saccheggi sozzi , arsioni infami* Due flgliupli inno- 
centi d'uh Rinaldi ammazzano nelle dòiòestichemu- - 
ra, avariti a'' genitori; una Concetta Biondi, vezzosa 
giovanètta, uccidpno';^ fucilano ^n' I^oola Biondi ses- 
sagenàrip; a un Giuseppe Santopietrò strappano dal-. . 
lè braccia.il fantolino, e lui freddane; e. mentre "sfor- 
mano una donna , e pur dalle orecchie le strappano 
ranèlla, aecérrendp il marito lo stendono morto. Chi 
dirà lo spavento tra. 1^ morte e le fiainme di' quella 
città infelice, bnittata''.da italici rigeneratori ! Impo- 
tenti ^cóntro i Ted*eschi ,, contro inermi sòn prodi. 
Profanate^ sacchèggrM.e le chièse, gittanol- ostie it^n- 
te, rubano le pissidi^ i. voti 'argentei, e sin la coro- 
na della Madonna. Due de* manigoldi , af misfatto 
credono' il tempib crolli,' e fuggono esterrefatti; dopo 
due sellimane ^uno torna, sì fa la disci|)hna avafuti 
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la sfregiala statua, e lagriirjaiidos' incolpa 6 chiède 
perdono, dicendo il' compagno derabatore^dellapis* 
side esser morto. Duralo due ore il sacco e 1* ucci-* 
sionèy il Negri ^ nascondere sue perdite^ arse, avan- 
ti la cappella S. Rocco i venticinque cadaveri de'suot 
uccisi; poi 'temendo' esser sorpreso da^ tornanti rea- 
zionarii, voltò còl bottino per Fragnelo a Beneven-^ 
lo: Ciò fu salute; che Ja popo.laziflfne coi^e a estìft- 
guére grinceVìdii; ma le rase degli assenti dentro e 
^ fufori 4a terra arsero tulle; / * T. ^ * 

Allf ora stessa (^uattrocen la Piemontesi da S: Lu- 
po con seguito di mascalzoiiii guidati da queltrisle^ 
ael Jàcobellt, credendo sorprjsndere la popolazióne, 
entrarono da più parli in Casalduni, sparantlò all-aT 
ri^, spaventando quei pochi di vecchi e donne e fan- 
ciulli rimasti. Un Tommaso Lucente da 8epind ,^- , 
donatola un Mazzarella riccOy stato blandita da^Bor* 
boni, ingrato pur contro il paese dèlia sua fortuna,- 
precedeva i soldati, indicando le case da àrdere , 
prima quella del sindaco Orsini* In ognr parte sac^' 
co, laseivia, incèndi!; nudi i cittadini fuggivano dal- 
le fiamme; 4:lii bastonalo era , chi aiiiràazzatp. Un 
Jìoreiizo d' Urso, là venuto per faccende, fattosi s.iJl- 
l'uscio a salutare! soldati, 'è spento; e poi la casa 
col cadavere son arsi. Ik vecchio arciprete- fugge" in 
camici^,, e ne more indi a poco. Un malato rizza,n* 
dosi sul letto per ispavenlo ,. é ucciso. Ugual, rùina 
che a PontelàndoJfc^ ma meno sangue, perchè qua* 
si deserto il luogo, e più pochi gli assassini. E :simil- 
aaiiente dopo tre ore i bra^vi incendiare, temeftdo tor** 
nàssero i Briganti ^ retrocessero àbboltina ti a S. Lu- 
po; ohdedèi pari i cpntadini poterono lavorare :à 
spegnerà il foco. Dappoi per più di i saccheggia torf 
co* carri ' impudentemente per quei, paeselli e per Ik 
città di Behevénlò andavan le rubale cose, e pur gU 
arredi sacri, vendendo. • " . 

Ma in quel funesto giorno 14, dà tutte bande, 
I>eT fx)schi è valli, fuggivano famiglie a centinaia col 
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più pi^zxQsa: bambini latlanti, vecchi sfinili, pallidi, 
m^^lati, gitlali per vie slratie e fuor di mano, man- 
care di vestì, di scarpe, di pane; persone tenere e* 
genliii, i pie* nudi nella poh^re, sulle ghiaie, nel loto, 
cadere eslenuali per fatica o pel sole scollante; vedere 
le flamroe deiravite case, udire i gemiti degli ai^i, 
le schioppettate de^ fucilutori; iayocare la Madonna, 
fuggire ti^emebondi, né sapere dove, da tanti mani- 
góldi, dà tanti insaziabili liberali stranieri e paesani, 
che tal jroves<?ìo di mali "sulla patria evocato, vi rin- 
novavano dopo mille anni le dimenticate orge-^^ara- 
cine. Né per via riposavano : ove apparisse soldato 
allibi vano, ove scorgessero gli orribili Nazionali, spie 
e guidatori di stranieri, si tenevano morti; sovente 
entrando in qualche terra, sperando, refrigerio, . tro- 
vavano offese e carceri. L' Órdini sindaco di Casat» 
duni, carco di donne e fanciulli^ allenato per lungo 

. canifflinp ,, entrando sull'imbrunire in Benevento,, è 
carcerato; forse reo. d' avere salvo dal saccheggio il 
suo paesane' di dèlia reazione. La dimane quei tcion- . 
fatori d* in5)ifénsive mura nunziavano con cinipo la- 
conismo per telegrafo al. mondo: k Ieri all'alba giu- 
« siizia {li fatta contro Pontelandolfae Casàlduni. » 
E la trista Europa guardava. ^, 

L'altro dì r reàzionarii tchrn^rono in Casalduni 
arso; ^ celebrarono la festa ài S. Rocco^ senza fare 
male a nessuno; né i Piemontesi, stanti a S. Lupo a, 
un passo , osarono assalirli* Quando se n'erano iti, 
dopo alquanti à\ tornarono Piemonlesìj» guardie mo- 
bili e liberali, col serigenle lasciato vivo da' brigan4.i; 
il quale pagava ia generosità indieando i cittadinf dà 
ligare. Ne presero oltre a quattrocento tra Pontelau:- 
dolfo, 'Casalduni e Campolattàro; alcuni fu-cllaròno, 

^ altri straziarono» atltri tennero in prigione tre aoni- 
A combattere i briganti mi Matese non pensavanp* 
'^ §. 19. Altre rabbie civili. 
Simiglianti furori Qgni. parte del reaipe brutta- 
vano/ Le b^uide il 13 agosto, arsero sul muso al Cìal- 
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- dilli un bosco presso Lettere, 1^ cni fiamme imrìieiise; 
èi dalla napoli lana, reggia vide più di;* laonde a ven- 
'detla sciolge quella guardia Nazionale ^;i>mtii>^nfó, cq^ 
me disse, co' briganti; e carcerò a Castellammare ^' 
pteti, Ire frali,, il Vicai*io generale , di Sorrento , e 
moltissima genie sa quel d'^tiaalfi e dintorniv. Arre- 
stare rèligib^, mentre 4a reazione paèse^gi^iva idlte 
proviiice, er^ prova solenne d'impotènza jnilitai'e; il 
vigliacco botìibardater^ non, poteva da Ixmtiainó bom- 
bardjare gli àppennihi. Lo Stesso dH3 le bande ma'- r 
nómetieVano lacasa d*un D'Atirìa dentro Francolise. 
La. dimane fur disarmali i Naziondi in Capodjrìse ; 
lo stesso, in PicTnis^o; ardeva mézzo bosco. a Pesco-' 
Costanzo. Neil' avellinese disarfnavaijo i Nazionali a 
Nocerà, entravano inPietrastorminai è inS. Angelo a 
Scala. Nel Tenamano dòpo un conflitto entravano in ' 
Carmiguanoj malmenandovi quattro qase; ardevano in ' 
Fano- Adriano la casa del sindaco. I fi Basciano segui 
aspra vendetta: ^un mese prima U capo n^izionule 
Bernardo Crianponéuvea fatto dà' Pifjmonte^i fùcHarc. 
urt. vecchio Pietro Petrillò ' padre di nove figli, per 
punirlo di certi suoi figli militanti su' monti, e '1 capò 
sur una piqck avariti la casa di lui .ad rnsiilto avea 
piantato, Tremevane tutto ilvpaese ;. ma i figli 4^1 
morto gli fanno la. pósta, e. sorprèsolo in carrozza, 
nasOjjmènto, pccKi gli tagliano, e ^ol lo scannano. 

. Ne' villaggi Frondarola e^Caprafico, a tré^ miglia da 
Teramo, altre vendette e sacch^ggi a' libérali. A'45' il 
fratello di Cipriano La Gàia' ucóise . dentro , Nola il 
chlaraatore di quei Nazionali. La/dinaaoe racòolsjsiro 

. molto arme in S. Vilagliano. Il 47 visitata Quadrèìle, 
disarmata la guardia, catturato il sindaco; e. vi torna- 
rono il 23i Quel di stesso 17 con zuffa di due óre tra 

^ Masserie e Maddalotii ifuppero ed uccisero soldati. 
Quel di ftj invaso Verbicaro in Calabria; si pugnò nel 
bosco Mormiccbife; iti Fragneto briganti e popolo ar- 
sero case di liberali^ a^Monlefalcone fucilarono il sin- 
daco é due figli; la guardia nazionale di Pagani «'unì 
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a' briganti. , il popolo di Roseto aggredì i soldati. 
A' 49 le bande entrarono per avere arme in Letino, 
Il 20 entrarono in Mercogliano a tre miglia da Avelr 
lino, disarmarono il paese, e alcmii catturiaron'o. ^ 
combatteva a Lagopesole. A Cantalupo uccisero un 
lenente, e arsero Tarchivio giudiziario. Uccisero cin- 
que liberali a Roccamandolfì , apersero le carceri , 
tòlsero Tarme de' Nazionali. Combattendosi a Cam- 
pochiaro, i Sardi ponevano foco alle case. In Guar- 
diaregia le bande, saccheggiati i fuggili liberali, ne 
spartirono a' poveri il bottino, e arsero Farchivio. Il 
21 presero Tarme a' Nazionali di Sant'Egidio. E sino 
in Napoli quél dì una pattuglia nazionale perlustrando 
Poggioreale, assalita da più colpi, sanguinosa fuggi. 

Francesco Basile di Colle nel Sannio, che con 
numerosa schiera avea scorrazzato pel Beneventano, ' 
entrò in S. Pietro in Fine in Terra dì Lavoro a* 19; 
e arse le case dell'arciprete, del sindaca e del capi- 
tano; in quella i. suoi accecati dalle fiaiqme non vi- 
dero la soldatesche che, favorite dal b^io, poterono 
sorprenderli, e. percussarli a salva mano; onde si ri- 
trassero, non inseguiti. Dappoi come i Sardi in gran 
nùmero vietavangli i passi , tentò il 21 passare la 
frontiera; ma respinto da' Francesi a Ceprano, tornò 
indietro: una parto s'internò ne' monti, e ripassato 
il confine a Falvaterra, dette Tarme, a' Francesi; Tal- 
tra guadagnò i monti regnicoli. I Piemontesi in tutt^ 
queste fazioni non davano quartiere; fucilavano i pri- 
gionieri. Fu tra questi un Garetti ex ufiiziale regio; 
sul luogo del supplizio a S. Germano , volendoglisi 
bendare gli occhi, disse: « Ho fatto fucilare quin^ioji 
« Piemontesi, né li bendai. »,E sbendato, da forte 
il 24 agosto mori , comandando il maggiore, Spinola. 
$. 20. L'onesto d* Azeglio. 

I giornali tai fatti rapportavano , ma moi^chi^ 
scontorti, dissimulali. Molli altri ignoti furono; che 
perpetrati per monti e boschi restar muli per sem- 
pre; m?i quelli bastavano a fare inarcare le ciglia à 

17 
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chi avea credulo alla rigenerazione. I filantropi Pal- 
merston e Glàdstone cagioni primarie di tante ruine, 
alle interpellanze nel parlamento inglese rispondeva- 
no freddo iniquamente. Ma Massimo d' Azeglio pa?r 
triola, che soleva conciliare la rivoluzione con Tene- 
sta, stimò conveniente aggiustare le cose con le pa^ 
role. Prima scrisse a' 2 agosto una lettera al sena^ 
tore Matteucci, dicendo: « Si tratta di sapere se ab- 
« biamo il dritto di dare archibtigiate a' Napolitani, 
€ che non ci vogliono; perchè è notorio che briganti 
« e non briganti nessuno vuol sapere di noi. » E 
quegli rispose che sicuramente s'aveva dritto di farne 
una cura chirurgica con eroici rimedii. Logica era 
questa d'uomini ch'àveano tanto piagnucolato per po- 
che dozzine di felloni, carcerati da' legittimi re; ora 
le fucilazioni a migliaia chiamano rimedii eroici. Pe- 
cergli coro i giornali della fazione; tutti a dare sul 
capo airAzegìio, accusandolo proteggitore de'brigan- 
ti, con quella suicida lettera ^ e che rimbambito fosse; 
Egli soperchiato dal fiotto, fé' a' 46 una certa ritrat- 
tazione ben curiosa, parendogli onestà: disse la prima 
lettera scrivesse senza pensarvi, non credendo si stani- 
passe. Sicché spiattellò la natura della sua onestà ; 
onestà nelle lettere private, non nelle stampata, il 
dare l'archibugiate era dritto qua, là no. 

Ma i liberali napolitani per quella chirurgica 
cura andavano in giolito ; e ne facevano ringrazia- 
menti al Cialdini: così negli stessi luoghi milleotto- 
cent'anni prima s'adorava Nerone è ringraziava d'ave- 
re uccisa la. madre- Il Petruccelli scrisse: «Allapo- 
« litica eccleltica del San Martino a favore de'Bor- 
c bòniani e clericali , al narcotico dell'amminislra- 
« zione civile è seguita la vivificante elettricità del 
« governo militarci » Questa scimia del Robespierre 
l'ardere e fucilare appellava vivificare ! E infatti il 
Piemonte per qual dritto potea dominare? rinnegato 
il dritto divino, calpestato quel de' trattali, irrìso il 
popolare, solo poteva quel del fucile. 
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S.'.SI. L*inlervenlo passìYo inglese. . 

A quei dì gU^ ufficiosi fogli di Fran,cia dicevano 
mirabilia delle Reazioni napolitane , e martellavanQ 
sull2^. injpossibililà^d^' Sardi a domarle. Ciò spiaceva 
a Lòrtctra, parendole. Napoleone cercasse prelesto a 
ficcarsi in mezzo; aggravavano la cosa le rivelazioni 
del Ricasoli su' segreli patti tra il Bonaparle e '1 Ca- 
vour. Confermàvalo in punto il Mazzini, che in prin- 
cipio d'agosto disvelò un disegno d'alleanza tra To- 
rino e Parigi, scritto di mano del Cavour a' 24 giur 
gno 4858, dove si cedeva Nizza, Savoia, Sardegna, 
Liguria, Genova e Sicilia. Il Moniteur pose una smen- 
tita anonima recisa di tale accordo; ma la gente av- 
vezza a tante bugiarde smentite r|se ; e'I Mazzini 
con lettera assicurò che Francia^i^ai non darebbe 
Roma, se prima non avesse Sardegna. 

Importante alzatosi il sospettp anglicano, fu sca- 
gliato un colpo di lancia il 6 agqB.to, nella chiusura 
del parlamento brittanno; che il commessario della 
regina dissevi ch'ella s'era astenuta dallo intervento 
attivo in Italia. Si tacitamente confessava lo inteiv 
vento passivo: passivi interventiste lettere del Gjad^ 
sione, le ciance del Clareridoh nel congresso parigino, 
le minacciate bombe per avere il Cagliari, l'aiutato 
sbarco del Garibaldi, la tessuta capitolazione del Lan- 
za, il battaglione e gli artiglieri inglesi combattenti 
a Capua. Passività quéste; ma irigenuamente si par^ 
landò, dava una fiancata, a- Napoleone autore attivo 
de' Plombières, Solferino, ^Castelfidardo e Garigliano; 
che pure sempre ^prò testava non essere intervenuto 
né attivo, né passivò. . ' ^ : 

GÌ' Inglesi allòra.0 per iiitervenire passivamente, 
o per opporsi a quàìchejiitervento attivo pel Murai, 
piantarono due vascelli npl sebèziò golfo; i quali al 
vedere ardere la sel;ifa. di Lelterej/S^rcarono'quat- 
trocent'uomini a^QSstellàmmare , bfierjendo aiutò al 
comandante sar<do.V,Questi chiamate milizie da,tutt^ 
bande si preparò^ a combattere i legittimisti, di cui 
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temeva una discesa nella fcillà, e ringraziò gllnglesi. 
La cosa fe'Tiimore; ma l'ammiraglio sparse avere man- 
dato i marinari per fare gli esercizii a terra; poi per 
manovra di mare a' 16 sopraggiunsero altri sette va- 
scelli da Malta a posare nel golfo. Napoleone la mar- 
sticò male; i suoi giornali schizzavano fiele. I Napò- 
lilani guardavano attoniti quelle comparse ; e come 
da o^ni vento speravano salute, credettero i vascelli 
portassero Francesco ! I liberali divulgarono- quelli 
venuti ad aiutare Tunità. Si stampò allora un motto 
del Ricasoli: « Se non andremo a Roma co* Francesi, 
« v'andremo con gì' Inglesi. » ^ 

.r- S» 22. Attentali al re prussiano, e alla regina greca. 

ta rivoluzione interveniva in ogni parte dì mondo 
co'modi suoi. A Baden il 14 luglio, un Becker gio- 
vinetto di ventidue anni, gridando a re Guglielmo 
di Prussia re scimunito^ gli; scaricò una pistola, el 
iteri al xollo. Preso , disse sperare la sua impresa 
avesse le conseguenze stesse di quella dell' Orsini , 
che con le bombe persuase Napoleone a scendere la 
. Itali^;.egli credere aver persuaso rè Guglielmo a 
creài*e la unità germanica, e a farsene capo. Fu mo- 
destamente condannalo a vent'anni di prigione. Si 
seppe che quel monarca prima d'essere re era il capo 
della massoneria. germanica; e sembra che, dimentico 
del giuramento settario, quel colpo fosse ordinato a 
dargli lo svegliatolo. Certo l'abbiam visto svegliato 
poi nel 1866 alzare il programma del Becker, e vit- 
torioso far grazia a costui. Ma quài secoli videro 
mai cose simili: monarchi di Francia e Prussia ub- 
bidire ad assassini! tanto l'uomo è sceso basso. 

Poco stante, a'17 settembre per la stessa idea 
dell' unità ellenica , un Aristide Dusios tirò anche 
ima pistolala alla regina di Grecia ch'era a cavallo, 
né la colpi. Avea diciannov'annij ed era figlio d'un 
dignitario della corona. 
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$. 23. Misteri del Ciirleiti q Torino. . 
La setta venula negli stati del papa e del re 
di Napoli a portar Tordiné morale, s*ebbe in agosto 
uno smacco solennissimo. Torino da più tempo udiva 
grassazioni, assassinii, stupri, né mai sapeva i re% 
Un Taaino locandiere e spia poliziesca stava a capo 
di malfattori, ma sorretto da più al ti barbassori; il quale 
rottosi con un Vincenzo Cibolla suo cagnotto il fé' per 
ladro carperare ; però questi al veder lui tra' birri, 
gli gridò: Me la pagherai. Infatti rivelò ventinove 
reati d'uccisioni, furti e ratti, e autore e complice 
esso Tanino; di che si fece processo. Allora Filippo 
Curletli stato segrelo opera tore. del Cavour , diret- 
tore di polizia a Bologna, braccio del Farìni a Mo- 
dena e a Parma, capo gridatore contro il Granduca 
di Toscana, direttore nelle Romagne e nelle Marche 
col D'Azeglio e #ol Pepoli, e finalmente col Cialdini 
ispettore generale di polizia in Napoli, il Curletti 
•dico, aggrandito per tristizie, prese a proteggere da 
Napoli quei delinquenti; e molto s'adoperò presso il 
magistrato, cavalier Soardi, a far cadere la cosa; ma 
non riusci; e in aprile parecchi di quei birboni ebbero 
condanno. Il Cibolla vistosi perduto, spiattellò cose 
novissime: disse polizia , assassini e prostitute star 
uniti per malfare; molti nominò, molti più alti im- 
piegali si riserbò ; ma accusò, il Curletti di fornire 
gl'indizii, e pigliarsi la quòta del derubato; una volta 
per sua parte avuto due braccialetti d'oro e manda- 
tili alla moglie. Il magistrato scrisse in segreto al 
Curletti; ma il Cibolla addatosi che il volessero sal- 
vare, l'allegò per testimonio. Importante quell'ispet- 
tor generale della napolitana polizia dovè comparire 
in ringhiera; alle* accuse del complice negava , roa 
da'sragionevoli nieghi spillava la verità; asseriva cose 
tosto trovate false, e più s'^vvolpacohiava. Aggiunsesi 
the il Soardi testificò quanto ei sì fosse maneggiato 
per attutire il primo processo. L' udienza tennelo 
reissimo, non pertanto il fisco arrestò tutti, fuorché 
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lui, tanto J^enemerito della patria, che poteva metter 
chiaro ne'misteri delle sceneggiate italiche annessioni. 
Quando poi la processura provò la reità, avvisaronlo. 
non aspettasse il carceratore; e fattolo salvare in 
Jpvizzera, spiccarono il mandato d'arresto. 

Il Tan ino. mezzano tra lui e'I CiboUa mori di 
veleno in prigione a' 7 agosto; né potè parlare, né 
segui l'autopsia, né se ne fé' giudizio. I giornali schia- 
mazzavano; il governo ch'avea il dovere di vederne 
il fondo, seppellì tutto, né quello solo, ma più grosse 
rivelazioni d'altro ladro detto Pavia. Ma il Curletti 
da Svizzera non tacque; stampò un unico libello fa- 
mosissimo, rivelatore di nefandezze sue, del Cavour, 
di Vittorio e di altri facitori d'Italia, e de'brogli de'ple- 
bisciti. Promise dir più; forse gli empierono la bocca, 
ma il detto bastò, perché Italia quantunque vittima 
arrossisse d'avere partorito tanti ri||pldi rigeneratori. 

Pei: giunta la notte del 27 agosto surto incendio 
a Torinp, si verificò che i carabinieri, detti arma be- 
nemerita ^^i git lavano nelle stanze a rubare. E d'in*- ^ 
condii, non tutti per caso, ^e n'aveva ogni di; quel 
mese ne furono sessanta nella sola provincia di Cu- 
neo. Cosi Italia macinata da tasse gravissime, soffe- 
riva altresì fuoco, uccisioni è grassazioni pe' suoi go- 
vernanti collegati a' malfattori. Anco il brigantaggio 
nel Napolitano, fu vena d'oro a'dominantl; estorsioni 
per carcerare e per iscarcerare , per fucilare e per 
non fucilare; e peggio correità co' briganti veri; spai>- 
tizioni di saccheggi e ricatti. 

E s'è veduto il brigantaggio politico talvolta al- 
lentare per istanchezza e tempo; quello comune ri- 
vivere sempre, per co^inivenza d'uffiziali; siccome le 
dichiarazioni stesse de' briganti hanno più volte at* 
testato. 

§. 24. Misteri sul Torano in Napoli. 

Co' misteri torinesi facevano pariglia altri napo- 
litani misteri. Giacomo Tofano,quei ch'ebbe' quattro 
impieghi nel 1848, e poi esulò, avea difeso a Genova 
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nel 57 certi là accusali di cospirazione; però slava 
sempre co' fuoruscili nostri, insieme lavorando contro 
il trono di Napoli. Dopo il trionfo, venne presidente . 
di Gran Corte Criminale; fecerlo deputato al parlar* 
mento,» ebbe una gratificazione di ventimila franchi 
)er pagare certi suoi debiti, e otteìme gratis il col- 
egio per due figli. Severissimo pertanto contro i Bor- 
wniani, allungava il processo al duca di Caianiello, 
e se ne vantò. A un tratto fu destituito; e '1 segre- 
tario generale di giustizia nunziandoglielo consiglia- 
valo a stare zitto, o che si pubblicherebbero cose da 
stare meglio coperte. Córse al Cialdini , non ebbe 
udienza, ma invece una lettera minaccianlelo pubbli- 
cherebbe il rapporto che il condannava; rispose,\pw6- 
blicasselo pure; ma non si pubblicò. I giornali dis- 
sero essersi trovato negli archivii le prove come fosse: 
spia pagala di re Ferdinando contro i compagni fuo- 
rusciti. Ei con lettera del 12 settembre scolpandosi,, 
aggiungeva: a Lo .spettro del terribile rapporto deve 
« spaventare altri, non me. » Accennava a colpevoli 
maggiori; si parlò d'altri hberaloni anche pagate spie 
tra' fuorusciti, a Londra e a Torino; si citarono ba- 
calari grossi. La stampa strepitò si facesse la luce. 
Come aveano sepolto il mistero del Curletti, copri- 
rooo questo del Tofano. Restò senza impiego; da de- 
putato dimandò al parlamento un'inchiesta e un pro- 
cesso; ma stampatisi negli atti uffìziali della camera 
da trenta documenti per dimostrarlo spia, si dimise 
pure da deputato. 

Non so s'ei fosse o no reo di quella colpa; certo è. 
ben molli tra' fuorusciti gridanti Italia, oggidì pasciu- 
ti eroi, stendevano le mani à rè Ferdinando, che, spie 
non spie, li soccorreva di denari; certo parecchi top- 
nati vincitori eran corsi alla prima negli archivii, a 
trarne in fretta le carte loro importune; ma anche in 
quelle rimaste i governanti fecero di grandi scoperte; 
tale che bisognò soffocarle per timore di peggio. Sic^ 
che tra tanti solo quel Tofano disgrazialo la pagò. Di 
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lui dicevaao /acesse in esilio due parti, aiutata la 
barca rivoluzionaria, e ragguagliatone Ferdinando. 
Poi scrisse un libro prolisso; affermossi amico non spia 
del Canofari, nostro legato a Torino; noverò suoi ma- 
neggi contro il tiranno Borbone, e svelò sue malizie da 
presidente criminale contro i legittimisti, per servire 
Italia. Dichiarò avere tenuto in carcere persone irag^ 
guardevoUda lui riconosciute innocenti j per servire il 
paese. Veh in che mani la giustizia! 
, g. 25. Persecuzioni^ 

Il Cialdini datosi al partito radicale, n' appagava 
le brame e le vendette. Destituiva quanto più sapesse 
degli antichi; moltissimi magistrati V 8 agosto licen- 
ziò. Carcerava a furia; quanti potea chiappare acca- 
sciava in bastimenti, e mandava a Genova; fu detta la 
tratta de' Napolitani. Non bastandogli iL carcerare 
preti e vescovi, n' inventò un' altra. Facevano liste 
d'ostracismo, e mostravanle; onde parecchi sapendosi 
scritti esulassero spontanei} chi no;. era preso e porta- 
to sul legno. Cosi sforzati o spauriti,' quel mese anda- 
rono fuori migliaia di gentiluomini con le famiglie: i 
principi di Montemiletto, Monteroduni, Sepino, S. 
Antimo, Spinosa, Forino > Pignatelli; i duchi di Popo- 
li, Regina, Frezza; i marchesi Imperiali e Mari, il ba* 
rone Rodino, il commendatore Patroni, e altri moltis- 
simi signori a quei di andarono a ingrossare le schiere 
degli esuli in Francia e a Roma. Detto anche a me in 
segreto^' essere pinto in quelle liste, non volli parti- 
re, mi ascosi più settimane; ma il primo di che uscii, 
ik' 6 settembre, fui sostei^uto per istrada; e prescritto- 
mi di scegliere o carcere o esilio, il 44 esulai. A.' 22 a- 
gosto presero monsignor arcivescovo di Salerno ; poco 
dopo il vescovo di Teramo; poi quel d'Aquila, Filippi, 
col suo vicario fuggì a Roma. Anche donne popolane e 
civili arrestarono, e serrarono insieme con prostitute. 
Alla ferocia, aggiungevano T ostentazione, per ispa^ 
ventare. 
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S* ^* Seguito della guerra civile. 

E la guerra civile più sempre infuriava. Per ade- 
scare il popolo fecero a Campobasso e altrove coUelle, 
da premiare chi si distinguesse contro i briganti; ma 
trovali pochi paganti , infierivano contro innocenti. 
Scioglievano le guardie nazionali di Visciano e S. Egi- 
dio, perchè fautrici di briganti; e altre molle. Per 
una reazione in Ofena nell'Aquilano, condannarono 
parecchi a pene enormi. Ma le pene erano grazie ; 
che imperando il soldato, nessuna potestà valeva; un 
caporale a Ubilo carcerava e fucilava qualunque per- 
sona. Sospettano che Cotronei in Calabria parteggi 
co' briganti; a' 21 agosto corron vi battaglioni, cingono 
e assaltano il paese, non trovano nemico, né ostacolo, 
eppure vi danno sacco ^ fuoco. Il Pinelli sloggia in 
due ore i passionisti da Caiazzo; un d'essi il padre 
Tufano si tratteneva in casa privata; subito il lega 
e '1 manda a piedi a Caserta; ma come stanco cade 
,sur un mucchio di pietre, quei soldati manigoldi con 
fucilate alle spalle gli abbreviano il viaggio. Esso Pi- 
nelli a' 24 di quel mese fucila per mero sospetto tre 
uomini nel cimitero di Nola. 

Il giorno 23 presso Maddàloni seguiva altro con- 
flitto con Cipriano La Gala. I reazionarii entrarono 
in Seriqo, e alla buona ebbero l'arme* da' Nazionali. 
Facevano la posta al ministro Peruzzi viaggiatore , 
invece gli colsero il cameriere con 1' argenterie. Il 
23 sostennero . una zuffa sopra Somma, e più volte 
respinsero i Sardi,^ quésti a mostrare vittoria, affer- 
rano cinque miseri contadini , e li fucilano dietro 
Somma. Dappoi, corrotta una donna, attirarono colà 
un di quei capi, il Barone, ex sergente, e sorpresolo 
la notte nella stanza, temendo si difendesse, là subito 
il crivellarono di palle. 

A stringere quei del Ma tese v'andarono Jl 24 con 
venti battaglioni come a giornata campale: fu grande 
schioppettio, e nessun frutto, fuorché mezzo bosco 
arso a Letino, e fucilati certi innocenti carbonieri e 
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vetturali, baltezzalili briganti. I montanari divisi in 
frazioni, tratti i primi colpi, scapolavano tra dirupi, 
e assali vanii altrove. Il 26 catturarono il capitano 
nazionale di Campodimele« In S. Giacomo, distretto 
di Sala, uccisero nella zuffa un sergente nazionale. 
^Fu il 28 un moto reazionario a Co trono. Il 31 irea- 
ziofiarii gozzovigliarono in Vico di Palma, sur iin'al- 
tura nel Nolano; corsivi cento Piemontesi, sono fu- 
gati; e il Pinelli rabbioso mandovvi la dimane un bat- 
taglione, che non trovali i briganti mette foco al vil- 
laggio. 

Tante arsioni di paesi impietosirono anche i bri- 
ganti, che per carità di patria si astennero il più che 
seppero d' entrSire neir abitalo. E anche i cittadini 
prega vanii stessero fuori, per non dar preleslo alrui- 
nare le patrie terre. I Sardi non li polendo vincere 
GoU'arme, usavano modi iniquissirai: pigliavano i pa- 
renti -tutti, vecchi, lattanti, donne pregne, e serra* 
vanii in segrete ^^ sinché quelli non si rendessero. Le 
province tutte grondavano sangue e lagrime: i bri- 
ganti medesimi non ne sopportando lo strazio, veni- 
vano talvolta co' pie* loro a porgerei polsi a' ceppi, 
per pietà de* loro cari. Cosi,'falte funate di rei e non 
rei, n'empievano baslimenti, e a Genova. Allora il 
Cialdini, reso esecratissimo il piemontese nome, pre- 
dicava vittoria piena; faceva da' governatori slampare 
telegrammi di rose , e si pavoneggiava Irionfatore. 
Ma sempre più chiedeva soldati; e cinque altri reg- 
gimenti n'aveva per mare, entrando settembre. 
g. 27. Lr) lettera circolnre del Ricasoli. 

Il ministro barone Ricasoli avea poc'anzi con atto 
diplomatico promesso che il napolitano riscaldato dal 
9oÌe della libertà presto quieterebbe; or veggendolo 
invece infierire e andare arso, pensò incaricarne al- 
tri, secondo il vezzo della scuola Cuvourj'ina, calun- 
niatrice de' principi, per ispossessarli. Però con sozza 
inverecondia prése a calunniare il papa, già più che 
mezzo spoglialo, per ispogliurlo lutlo; ma v'aggiunse 
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lo stile diplomatico nuovo , cioè razzolato ne* Irivii 
delle sèlle. Era corsa voce avesse aposlatalo dal cai- 
lolicismo; il negò; nondimeno cattolico calloUco schiz- 
zò il suo lolo in verso il vicario del Signore, con un 
dispaccio del 24 agosto a' potentali del mondo ♦ 

Lamentava . che parecchi pure liberali, udendo à 
dura guerra in Napoli consigliassero rinunziare a tal 
paese; ciò non pò lére essére, che essendo Italia co- 
slituila, tutto ciò ch'è Italia è suo\ Paragonava le cose 
napolilanevÉi quelle d'Inghillefra, Francia ^ Spagna, 
dopo le potfliche Irasformàiftiorii: le cose napolitane 
non essere 'politiche, ma brigantaggio e saccheggio: 
solo cinque jprovince pati rg:," quelle cioè vicine al pon- 
tificio. Storceva la storia dèi Napolitano brigantaggio 
d*allri tempi. Insultava Uese-ttóto borbonico, che fugr 
gito avanti a un pugno 4'uomini, la bandiera -discfe 
norò, come allora con rapine e assassinii la disonof 
rava. La reazione europea iperare in lai brigantagr ; 
gio, la quale starsi entro Roma, come in cittadella./. 
Di là Francesco^ battere moneta falsa per pagare i 
briganti; il denaro dì S. Pietro pagare àrrolamenti in 
tutta Europa; da Roma partire arme; la romana corte> 
slare co* briganti in lega. Sperare ciò valesse a di- 
mostrare il potèi;è iejTiporale del papa essere divenuto 
incompatibile/ còii' la piv ; il che faciliterebbe il 
compito aH*Il;alia,'vtli Vendere Roma all'Italia , e di 
restituire/cilla-CIluesu liberta e dignità. 
' ■ g. 2K. Il' 5110 vrro scopò. . * 

Tah.dispaocio ll■sc^pld)^jlìc^ il 30. agosto, stam- 
pato coVite'niporanéaineiité" da* giornali .di Parigi^ di 
Torino ;- onde si sospettò corrrertatò col Bonaparte. 
Subito spinto' a', tì&^i' tl^llfi setta, stomacò ogni one^ 
sl'ùòmo; piacque a' massoni e a Londra, spiaeque in^ 
Francia, (filivi ÌF' primo di qualche giornale Jo lodò*. • 
ma visto il mal effetto voltò carta. Che che sia, a 
Napoleone dovea spiacere quel detto È d'Italia ttUto ' 
ciò eh' è Italia, che oltre Taccennàre a Corsica e fja: ' 
Nizza, tagliavagli le speranze murattine sulle Due Si- 
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cilie; inoltre ei non trovava quel Ricasoli morbido 
come il Cavour ; anzi sentivalo riottoso su' segreti 
patti stipulati con quello. Mandò a Torino un Be- 
nedetti; e dopo due di cioè il 4.** settembre il Rica- 
soli dichiarò lascerebbe il minisiero degli esteri ap- 
pena si trovasse il successore; intanto prese TinternOi 
donde scese il Minghetti. 

Egli per fermo si stringeva ad Albione; e il Cial- 
dini a' 10 settèmbre die'* lauto banchetto all'ammira- 
glio della flotta inglese.. Sperava il barone con la spal- 
la inglese sforzare la mano a Napoleone, ed entrare 
nel Romano; acciò poi c©me fatlo compiuto appro- 
vasse la cosa; però lanciata quella strana accusa di- 
plomatica al papa, peV cavarne pretesto d'andare a 
Roma ad abolire il coro brigantesco, fé' rumoreggiare 
l'arme su' confini. Ma Napoleone glieraccoccò: il ge- 
nerale francese Goyon fé' leggere ne* quartieri alle 
soldatesche l'ordine di respingere le aggressioni con 
la forza. Infatti una grossa mano di Sardi, come sba- 
gliasse la strada, entrò nello stato verso Bolsena a'27 
agosto; ma giunto a San Lorenzino, per forte diver- 
bio colbomandan te francese, tornò indietro. Lo stesgo= 
di una più grossa schiera faceva il medesimo da Pon-- 
lefelice e da Castelnuovo di Porto- sino a Montorso. 
Poi. al !.• settembre un sessanta sul vespro , parte 
dal monte, parte co* battelli dal Iago assaltarono il 
casotto de' soldati pontificii all'epìlaffìd presso Ter- 
racina: v'erano quattro^ carabinieri, che di dentro la 
torretta si difesero un'ora, e quattro assalitori feri- 
rono, sinché non giunsero i Francesi. E 'or qua or 
là, su tutta la frontiera tentarono d'irrompere; per- 
locchè il Goyon scrisse nero a' generali italici: essere 
stanco del loro procedere ^ mutassero registro, E alita 
:fìata, avendo i. Sardi ucciso un pacifico villano pon- 
tificio su quel di Velie tri, loro manifestò Vorrore che 
sentiva per queir assassinio. Ma gì' italici generali, 
fiutato il miccio del cannone,, rispondevano lutto mele. 
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$. 29. Proleste. 
li governo pontificio proles{ò a' 7 settembre la- 
conicamente contro il Ricasoliano dispaccio: Calun- 
nie le accuse , non decoroso rispondervi ; farne ap^ 
pello^ a' minislri europei sedenti in Roma, e allo e- 
sercito francese, 'che testimone poterne constatare la 
verità. I ministri di re Francesco anche il 7 dette- 
ro una nota a' subi legati nelle corti straniere. Di* 
mostrarono politica la reazione appellata brigantag- 
gio da' Sardi; essere sollevazione generale, per ma- 
nifestazione di principii d' ordine sociale, resistenza 
attiva contro V invasore, sentimento di vera naziona- 
lità. Lo stesso essere avvenuto nel 1799 e nel 1806, 
per la ragione stessa,. L' esercito per tradìmenU com- 
pri dal Piemonte, compro in parte, pur con la par- 
te fedele aver pugnato; e avria vinto, se fresco non 
gli arrivava alle spalle il re sardo ; anche questo a- 
ver dal Garigliano respinto; e vi saria duralo, se il 
francese da mare noi facea bombardare. Il Piemonte 
calunniare V esercito napolitano, mentre i traditori 
di esso che niun rischio corsero premia , e i fedeli 
che combatterono carcera, e manda a Fenestrelle ed 
ad Alessandria; contro i stipulati patti di Gaeta, Ca- 
pua e Messina. E numerate le nefandezze sarde, le 
fucilazioni, le unioni, le tasse, i saccheggi, l'anar- 
chia, le relegazioni, gli arsi giornali, e gli esaltati 
camorristi, dimostrarono prudente e dignitoso il con- 
legno della Santa Sede; e re Francesco non aver 
partecipato a quei terribili e sanguinosi fatti, ben- 
ché avesse dritto di propugnare la causa sua. 

Anche, i Napolitani fuorusciti levarono la voce 
contro quel cumolo di menzogne, con una protesta, 
messa il 5 settembre nel diario francese L' ami de 
la religion, dimostrante la intollerabile tirannide de- 
gli usurpatori. Tosto firmaronla 34 principi, 30 du-^ 
chi, e da 130 marchesi, conti e baroni, dappoi mol- 
tissimi altri con lettere stampate v' aderirono. Né 
v' eren compresi i vescovi^ né le migliaia di genti- 
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liiomini esulali per le parti lontaine della terra; tiè 
pure uh solo de' rimasti nei regno, servi in pialria, 
^tra' fucili e i coltelli, sforzati a silenzio di tomba. 
S* ^' Risposte al Rieasoli. 
Da tutte piirli, in tutte lingue uscirono rispo- 
ste al Rieasoli in giornali e in libii3Lti , delie quali 
era questo il succo: « Diceste cÌi%Na;poli scaldata 
« al sole, della libertà lostO' sanasW; ma più si scal- 
« da, e più inferma; perchè cotes.|i* malvagia liber- 
« tà vostra è tirannide vera agli spiriti e a' corpi, 
flf alle costumanze e alla religione, a' pensieri e alle 
« borse; perchè è libertà d'assassini che sana co' col- 
ie telU e con le tombe, e fa d'un regno un serraglio. 
fu Vantate libertà di stampa ,\e fate in piazza falò 
« dé'giornaU; libertà di religione, e carcerate vesco- 
« VI e cardinali; liìiertà politica, è vi componete una 
« Camera unanime, che voi soli rappresenta; libertà 
<( di opinione, e carcerate^ fucilate, ardete chi non 
f( pensa come voi. Sanguinosa derisione vantare ,na- 
ce politane libertà ! Geled^rate Italia fatta, e parlate 
« d' italiane speranze? sperare sempre, e che cosa? 
« ma i vostri sono atti da disperati: ordinanze sta* 
« tàrie, taglie, saccheggi, carceri piiehe, relegazioni, 
« spingere cittadini contro cittadini,' ardere paesi , 
« versare sangue a torrenti. Dite non poter Napoli 
d abbandonare, perchè sendo Italia costituita, tutto 
^ ciò eh' è Italia è siio: e Savoia non era -costituita, 
« e Nizza? ed eran sue , e voi le vendeste ; e pur 
M Napoli da molti secoli era costituita, e voi la gua- 
ce staste; e oggi inventate un dritto d' Italia, per di- 
« sfarne le parti , e farne un cadavere. Scusate la 
« guerra civile citando Inghilterra, Francia e Spa- 
« goa dopo le mutazioni ; ma già quelle rauLazioni 
« non attentarono all' essere vitale dì quei paesi, e 
« nondimeno dettero esempi terribili , che appunto 
« vi doveano rattehere dall'evocarli nella patria che- 
le ta e prosperosa, per saziare vostre ingordigie. Quei 
« paesi non proclamarono plebisciti unanimi; voi ma- 
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« gnificasle la unanimità^ come esempio «meo nel*^ 

« la storia; e se è unico, percljjè citale lai slor^^ 

« Citate la Francia del 93; duiuine non é bolo 4! li- 

« berta, ma è il regno del terrore, ^^e aotlciiorene 

« volete sanare; dunque perchè u:Piiriyi;si scapez- 

« zarono tante migliaia di ci Itud ini; i^ràv^^i usto fu- 

« cilarne le migliaia in NiipoU? RtìcUixiaVo pe'yover- 

« ni il dritto di repressione , iD-p. tal:: fritto nogaste 

e al papa, e a' Borboni; iiifariuibkvf pF^rdiiuuiiio per 

« pochi carcerati felloni, e voi pòb^^.-iuùilare a tór- 

« me? voi intrusi ne avete il <ìiilt(), quegli lejiittirnq./ 

« no? E voi siete governo, voi, stwjQ, di cmnorristt, 

a pagatore di regicidi? voi reprinjtìro, 4j clic cu.sa! i^p* 

(i nore, la fede, Tamor di patria, pércliè^i''ilU'ttaito alle 

« vostre prepotenze? Per un fanciuìte^ Mórjara fatto 

« cristiano, intronaste l'Europa, per, cototno verta; 

« e ora per migliaia di fanciulli che fate orfani, non 

a temete di commovere l'umanità? Dichiarante a for- " 

« za di calunnie immorale il governo papale; e correa - 

« ste a colpirlo, per istabilire V ordine morale; e se 

(L ora altri volesse correre a stabilire l'ordine morale 

« e sociale sconvolto da voi? 

« Appellate briganìi gli avversi? ma stanno in pa- 
ce sa loro; sono briganti i padroni della casa? e voi 
« stranieri in casa loro che paai siete? Le due Sicilie 
a da quarant'anni riposavano, vé^iiste voi, e sursero i 
a briganti; andatevene, e cesserauuu- o clje briganti 
« siete voi. Mjandaste i mille if^ Lurra a||:|'ui, uomini 
« d'ogni lingua, né briganti, eroi: li appoil^i^^te; late 
« passeggiare baldi gii assassini déir Aavili, tenete 
a grassatori e masnadieri per ìspeMciri gé^ìeiitli di pò* 
a lizia; né questi dite briganti, laiganti dita chi com- ^ .• 
a battano la tirannide vostra. Ctiiamalclì assassini 
« volgari;' mdi voi avete i CiboUa ei Tanino e i Cur- »;i-^- 
« letti, e li arrestate con un caporale; nel Napolitano - '" -y, 
a mandate centomil' uomini, né bastano contro quei . J. 
« volgari assassini, Trionfate notando che non hanno 
a un generale^ e ciò mentre accusate Francesco, di su- 
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c scitarli; non Uan generali, appunto perchè Frane©- 
€ SCO non l' ha comandato; ma senza capi vi tengono 
« testa, perchè sono popolo, che seni' arme, in natu- 
« rali rocche, vi combatte, come può. Certo lo vor- 
« reste in pianura assembrato, per fulminarlo alla si- 
« cura di lontano co'cannoni rigati ch'esso non ha; e 
« vi scomoda a risicar la pelle su pe' greppi; era si 
« glorioso quel vincere Gaeta da lontano; ora bom- 
« bardate gli appennini ! 

^ Cascante di ragioni, ricorrete a ridevoli inezie, 
« asserendo ll'brigantaggio prodotto dal mal governo 
« de' Borboni. .Birbi i Borboni che non educarono 
« loro sudditi ad .accogliere voi ^ braccia aperte ! 
« •Eglino colpare al brigantaggio che non ebbero mai! 
« Imperocché non si vide che nel 99, nel decennio 
« dal 6 al 45, e dopo il 60, cioè dopo le tre cacciate 
« de' Borboni; 'cioè combattevano gli stranieri scac- 
« datori, per affetto a'Borboni, e tornati questi, ces^ 
« sarono. Dunque non toccate i Borboni , e questo 
<ic popolo non briganteggia. Mentite dicendo ch'essi 
<r pure n'ebbero; ebbero qualche masnada, ma non 
« vi mandarono mai un battaglione; voi mi mandate 
« lutto l'esercito d'Italia. 

« Che Francesco in Roma batta moneta falsa 
(( per pagarli , non provate. Si contenterebbero di 
e moneta falsa? ma vivono combattendo, vivono con 
or l'amore delle popolazioni, vivono con le greggi, con 
« .le catture de* liberali che v'hanno chiamati; sicché 
« voi siete 'la cagione vera di mina ad ogni partito. 
« Che può Francesco, cui tutto rapiste, e sino la ere- 
oc dita della santa' madre, Francesco guardato da*vo- 
<r stri alleati Francesi , che stanno tutt' occhi sulla 
« frontiera? Dite U paghi il papa col denaro di S. Pie- 
oc Irò , e che ne avete prove ;' ma non le mostrale 
« queste prove. Già stampaste il denaro di S. Pietro 
oc niente produrre, ora gli date tanta possa? E il pa- 
oc pa pacherebbe i fautori altrui , non i suoi pelle 
oc Marche e in Romagna? 
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Dicevate indìgeno il brigantàggio ; ora vi con- 
« tradicete dicendolo fatto da rèaziònarii d'Europa; 
a ma i fucilati regnicoli sonò. Voi, vói avele a tolao 
« quel ricettacolo di setlarii d*ogni nazione^ che ap- 
<r peliate Ungaro battaglione. Per dire che sono' pa- 
« gali da Roma, asserite i, briganti stare solo sulla 
« frontiera. Sì, v'era la reazione in Abruzzo, e per 
a ordine di Francesco fu abbandonata; invece ingros- 
si sa nel Nolano, ne' Principati, nel Sannio, in Basi- 
le licata e in Calabria ,, regioni interne e lontane. 
« Montemiletto, Auletta, Pontelandolfo, fìasalduni, 
« Spinelli, Cotronei e altri paesi ch'avete arsi stanno 
« lungi dal Tronto e dal Liri, evi sputano sul voltp 
« il mendacio. 

« Accusate i Borboni d*avere infiacchiti gli ani- 
« mi; e dopo un^nno e mezzo di guerra, e tante 
« bombe é' danari e sangue profuso^ non avete con 
a r italiche e. settarie forze domati questi fiacchi? 
« Forti SOrio quelli che v'ubbidiscono? Insultate l'esér- 
« cito, napolitano* che corrompeste; dite chédìsono- 
d rava la bandiera ; e voi premiate con commende 
i Sanmauriziane i ìbvo traditori Nunziante e. Pianèlli? 
« questi dunque onoravano la bandiera? Dite de'sol- 
« dati sbandati, che non affetto ma abitudine- li fa 
« xombattere per Francesco : ah dunque non sono 
« più briganti, si fanno fucilare per abitudine! Con- 
« tradice tevi pertianlo con le parole ed i fatti, àccoz- 
« zate pure menzogne e calunnie, appigliatevi a fri- 
« voli sofismi; colesti sforzi stessi hanno' già dimo- 
« strato al niondo che le persone da voi assassinate 
« sono ben più numerose de' voti ch'aveste nèli'una- 
« nime plebiscito. E voi, signor barone, operatore e 
« rimuneratore di scelleratezze, atteggiatevi pure a 
« fierezza di< virtù; esecrato, bruttato di sangue di 
« migliaia, di martiri del vostro stupido orgoglio, non 
« temete di Dio? forse credete Dio non sia? o che 
<t le lagrime di tanti orfani e vedove innocenti non 
« arriveranno ài suo trono onnipotente? » 

•19 
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§. 31. Festa del 7 settembre. 
Il Cialdlni per ingraziarsi i Mazziniani avea pro- 
messa la festa del 7 setlembre, anniversario dell'en- 
trata del Garibaldi. La società operaia, invitando co- 
stui a venire, diceva: a In voi sta la. salvezza della 
« patria, in voi la felicità del popolo; gli operai vi 
« stringono la mano, e con essi Napoli tutto. Sorgete, 
« la patria vi chiama , prossimo é il 7 settembre, 
« perchè non celebrarlo a Roma? » Lo eroe non andò 
a Roma, vietandolo Napoleone, non venne a Napoli, 
vietandolo Vittorio. Lo stesso Cialdini il dì della fe- 
sta stette sospettoso, la soldatesca sull'arme, la reg- 
gia piena di bersaglieri, accampati sulla paglia; cosa 
non vista mai , quando là dormivano i tiranni. AI 
municipio" indebitato , che allora il 24 agosto avea 
chiesto un prestito di due milioni e mezzo di ducati, 
fecero spendere ducati 8912. 33 ; poi lumi e ban- 
diere, a pena di sassate. Il mattino la società ope- 
raia andò in processione : aprivano il corteo certe 
maduraoselle con bandiere, e su le lettere I. N. R. I., 
significanti,, dissero, loseph Niceanus Redemptor Itor- 
liae. II Pantaleo salì sforzando il passo sur un mez- 
zanino del palazzo Angri, stato ostello del redentore, 
e dal balcone sermoneggiò spropositi incredibili. Disse 
il Garibaldi V arcangelo della redenzione ; paragonò 
renlrata di esso in Napoli a quella di Gesù in Ge- 
rusalemme, e che la vinceva. E un giornale glorian- 
dolo lamentò ch'essendovi tante chiese, vituperate da 
preti briganti, mancasse un pergamo al Pantaleo, per 
isvilupparvi il pensiero del 7 settembre. 
^ Per dare forza morale al governo scaduto nella 
opinione, la flotta inglese schierata e pavesata a festa 
nel golfo, fé' salve d'artiglieria: salutava l'opera del 
suo intervento passivo. Ma standosi il popolo da ban- 
da, stretto il rumore in poche piazze , Ig giornata 
passò cheta; e la polizia ne menò vanto; diceva: oggi 
è stalo il nostro Solferinol In Palermo quel di passò 
mesto e silente. 
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. §. 32. Piedigrolta. 
La diniané 8 setlerabre, festa di Pìedìgrotta per 
voto bpVbpnìaDO, il Gialdinì volle quasi re andarvi, 
li municipio v'invitò per la messa monsignor Caputo; 
ed egli rispose : « Pregherò Dio che desse lume al 
« capo della C4hiesa , cije cesù di proleggere Fran- 
« Cesco re de* briganti; e si ravvegga degli errori ed 
« orrori commessi con iscandalo della cristianità.» 
Tal protervia stancò Roma. Già la congregazione del 
Concilio Tavea, come dissi, ammonito a' 28 febbraio, 
^ '1 sopportava; ma a tale indegna offesa, gli scoccò 
Tl.niQni torio, che noi fece bianco né rosso. A Pie- 
digrolta benedì il fucilatore Cialdini ; come Tanno 
avanti il Gavazzi avea benedetto il fìlibusliero Gari-» 
baldi. Mancò là gaiezza de' contadini , non accorsi, 
mancò la napoli tana gaiezza; serrati i balconi de'pa- 
lazzi signorili a Ghiaia, poca soldatesca, molti Na- 
zionali^ prezzolati plauditori, senza più. Pel Caputo 
quella festa fu rultij»a, che appunto Tanno seguente, 
la vigilia di essa, comparve al cospetto di Dio. Chia^ 
malo il parroco per Feslrema unzione, volendo en-? 
trare per sapere se fòsse confessalo, i preti apost3.li 
glielo vietflùrono: il vicario gli mandò il priore de'pa- 
dri predicatori al cui, ardine il moribondo apparte- 
neva, e pure fu respinto. Fecerlo morire come un cane, 
sforzato a non ritrattarsi. Il governo a vendetta cac- 
cerò il parroco ch'avea negato l'olio santo. 
S. 35. Nobile Crildiniano sdegno. 
Il Cialdini visto i Piemontesi schifati, i'piemqn- 
tisti pochi, e i liberali aggrupparsi al nome del Ga- 
ribaldi, faceva, per avere almeno questo appoggio^' la 
scimia a costui, col quale un mese prima s'era bistic- 
ciato. E giunse a tale che il credettero Mazziniano., 
Però i PiemQntisti a torsolo da dosso scrivevano pe- 
tizioni, promotori i Vacca, .Bonchi, Pisanelli; e questi 
stessi a scagionarsene, scrissero a lui, promettendogli 
di sorreggerlo coMoro partigiani e suffragi- Egli su- 
perbo più della superbia, s'arrovella, piglia la palla 
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al t]ialzo y e brusco li rifiula ; anzi, soggiunge: « Se 
« volete riesca il mio mandalo, parlate e scrivete con«- 
« tro di me; ciò mi farà gran bene nel concetto del 
<(. paese. » Provvidenziale insulto fu a quei venditori 
della patria lo sterco loro gillato in volto da quello 
spavaldo- Ma^con più danno della patria presero slu* 
pida vendetta; che avendo il luogotenente tolto l'asr 
segno di mille lire al mese al giornale J7 nazionaJe, 
gliela fecero crescere da Torino a 1300. Napoli pa- 
gava. E al Dumas; cui si dava casa al Chialamone; 
crebbesi il sussidio a sedicimila franchi, per impia^^ 
strare storie contro i Borboni; e giustamente , che 
occorreva lui proprio per si sozzo mandato. 

Il Cialdini iroso si sveleni sul municipio; il 13 
del mese scrissegli^ che invece di pensare a cose se- 
rie e pronte, e dare pane al popolo, perdesse il tempo 
sollazzandosi in Arcadia f elicei in discussioni di lin- 
gua. Non mai in otto secoli fu vista simiglian te in- 
giuria alV eccellentissimo senato napolitanoy onorato 
da tutti i re; ma quel democratico liberalesco senato 
Tebbe a ingollare da uno sgherro in sedia regia» Né 
già aveva torto a discutere di lingua, quando perla 
subalpina invasione i nomi delle cose nelle ordinanze, 
nelle tariife e nelle leggi erano barbari ed ignoti; e 
lo spiegarli era dovere, non arcadico sollazzo. A quel 
fango di trivio loro gittate per ispasso della marma- 
glia, i senatori risposero laconico : Fare atto di pa^ 
triottismq col tacere, h^ gente rideva di tai scene; ma 
sempre il sentimento patrio era indignato contro quel 
lundo avventuriero, che dalla profanata reggia insao-^ 
guìnava e insultava la nazione. Egli la capi, e mutò 
verso; stampa nel giornale uffiziale una dichiarazione 
curiosissima: « La mia lettera al municipio ha rag- 
« giunto lo scopo; spiaceyami il biasimo di cui era 
« segno; dopo la lettera accusatrice sono surte molte 
a testimonianze di fiducia e simpatia a' Consiglieri; 
« dunque essa ha prodotto il bene cho volevo: il ri- 
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« Sìdtato giustifica il mezzo. » Con tal disinvoltura 
accusò ricevuta della pubblica disapprovazione. 
%. Hi. DueUi mazziniani. 
Tra queste scaramucce va notalo un aneddoto 
che cavò qualche goccia di sangue mazziniano. Al 
Petruccelli rinfacciavano clte fatto più mestieri set- 
larii, tentasse nel 59 propaganda bonapartesca; a questi 
di scrisse contro gli uomini del partilo d' azione , 
ch'erano Tieri suoi amici. Tirato a sorte chi dovesse 
gasligarlo, usci il Nicotera^ che Io bastonò in piazza. 
Subito la sfida; dopo molto' dispulare di padrini, scel- 
ta la sciabola, il Pelruccelli a' 5 ottobre fu sfregiato 
al viso; ma ei dopo ferito feri alla mano il Nicotera, 
contro le leggi del duello; che fé' altro chiasso. Erano 
deputati, liberali, mazziniani tutti e due: il simbolo 
deiritalia lina. 

S. 35. A ROMA CON. 

Da qualche tempo si taceva di Venezia, e si no- 
«minava Roma: là stava il quatrilatero, qua Tallealo 
magnanimo. Ma benché questi avesse dato il veto , 
il Ricasoli sperando spuntarla col favore di Londra, 
lasciava movere la bruzzaglia, raggruzzare volontariì, 
e sotto nóme di guardia mobile scorrazzare su' confi- 
ni. Per questo anche il Cialdini vezzeggiava il Ni- 
cotera, il Ricciardi e altretlali; sperava rifarsi dello 
smacco de' briganti con l'andare a Roma. Il <9 set- 
tembre dovea seguire gran dimostrazione; già si ven- 
devano cartelloni da porre a'cappelli A ROMA CON. .\ 
e il ritratto del Garibaldi. Nessuno li comprava, qual- 
che burlone posene in fronte a certi asini al mercato; 
il popolo aspettava la commedia, i dimostratori rac- 
coglievano loro adepti. A un tratto per riciso comando 
di Parigi il Ricasoli ordina la sospensione; e il Cial- 
dini già spinto troppo, dimanda per lelegrafo: Siete 
sicuro della intenzione di Napoleone^ Cònivons^on" 
de: Molto bene. Allora il luogotenente non di Vittorio, 
ma del Bonaparle, il partecipa a' capi; questi la ma- 
sticano male, ma costretti promulgano un avviso di 



Digitized 



by Google 



158 LIBRO TRIGESI M OTERZO 

sospensione. Niehtedimanco risolvono di farla senza 
meno al 1.** ottobre , la giornata del Volturno; già 
raandanò attorno i cartelli A Roma con..,; ma viene 
a Napoli il francese generale Montebello, e fa capire 
al Cialdini cli'u iioma non andrebbe né con né senza. 

Questi dunque trovandosi tra l'uscio e il muro, 
sul punto di romperla con gli amici, ebbe a faticare 
per impedire la cosa. Allestì soldati ed arme; fe'ema- 
nare ordinanze dalla Questura; ^ temendo i Nazio- 
nali s'aggiungessero a' dimostranti, scrisse la vigilia 
al Topputi: « Non potersi permettere la manifesta- 
« zione. tendente ad accelerare la quistione romana, 
« perchè facendosi, se ne ritarderebbe la soluzione. » 
E finiva: « Ho pregato, ho persuaso per isventarla, 
« ma dove s'osasse, contrasterei con ogni mia possa. » 
Questo argomento che putiva di cannone la vinse: 
non si fé' niènte; fuorché pochi monelli andarono col 
basto dell'eroe e col cartello per Toledo. Napoli ri- 
' deva, i mestatori si mordevano le dita; e Toledo quel 
di 4*. ottobre fe'bel vedere; bandiere a'bulconi, raor- 
stra di festa in alto, e in istrada capannelle, pattuglie 
cannoni. . 

Bell'annunzio di festa fe'quel giorno la gazzetta 
uffiziale, stampando il bilancio dell' entrata e delle 
spese da gennaio ad agosto; entrati ducati 12, 838, 
769, 90, e usciti 27, 337, 974, 20; cioè baraliati 
in più quattordici milioni e mezzo di ducali in otto 
mesi, gran fruttò di libertà. Francesco II a Roma 
quel di volle una messa nella chiesa l'Angelo Custode 
de'Siciliani, dove con la real famiglia e la nobiltà esu-^ 
lata pregò requie pe' morti sul Volturno. Io per ordi- 
ne scrissi il discorso, che poi non si lesse per basso 
intrigo, e perché il cardinale d'Andrea che ne dovea 
<lare il permesso non si fé' trovare; ma fu stampato. 
S- 36. Nuovo luo^olenenie in Sicilia. 

In Sicilia era non brigantaggio , ma anarchia; 
leggi e ordinanze sempre, e tutte mute. Sbrigliate le 
passioni, ogni paesello, ogni tetto avea partili; ven- 
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dette e rappresaglie a vicenda, e impunite; tutti in 
paura, governanti, giudici e testimoni, niuno accusa- 
va; si scannavano l'un Taltro, secondo portava caso, 
forza astuzia. Sangue nelje frequentate vie e nelle 
solingiie; assassinii isolati o in brigata, premeditati 
o in risse; case minate, arse, fafhiglie intere Tlistrut- 
le, campì bruciali, alberi tagliati. Mancando la giu- 
stìzia se la facevano per rabbia tumultuando, truci- 
dando i rei nelle carceri? , o che i Nazionali stessi 
sparavano su'tumultuanti in frotta. A'27 agosto ebbe 
un colpo dì pistola in Palermo Giambattista Guiccione 
ex Questore, allora consigliere d'appello, mentre stava 
in carrozza avanti la sua casa; della ferita ancorché 
mortale guari; non si trovò il reo; i giornali ne gra- 
vatone il deputato Paternostro. A Catania uccisero 
di schioppo un uffìziale nazionale; e benché morente 
indicasse i colpevoli, ninno. li toccò. 11 luogotenente 
DèllaRovere lasciava fare, per iscan&are la opposizione 
ch'ebbero i predecessori, e perchè avea pochi soldati, 
sendo tutte forze sul continente; preferiva l'anarchia 
alla guerra; ma l'odio si cumulava sul Piemonte, cui 
tutti della, perduta siciliana quiete accusavano. Da 
ultinHo cercò d'andarsene alla sua sedia di ministro; 
non si trovava chi surrogarlo volesse; il general Bri- 
gnone ricusò, l'altro generale Pettinengo accettò, sa- 
pendo durare poco , sendo decisa, l'abolizione delle 
luogotenenze. Costui giunse a Palermo il 16 settèm- 
bre, e '1 di stesso die' la pioclamazione agV Italiani 
di Sicilia. Si disse straniero a' partiti, ma vedere in 
tutti i liberali la maggioranza d'un solo gran popolo. 
Era dunque stratiiefo al partilo non liberiale, ma per- 
ché tenuto inerme e schiavo era minoranza. Il par- 
tente Della Rovere ch'avéa preseduto a quell'anarchia 
fé' farsi anche gli archi di trionfo, e stampò che là^ 
sciava simpatie nel popolo. Passò il 24 per Napoli, e 
confabulò col Cialdini. 
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S« 37. Facilazioni sul cortlinente. 
Sul conlinente con libidine di sangue si fucilava, 
per rabbia, per paura, per dilelto, per isbàglio. A'ff 
settembre i reazionarii presso Marigliano fecero pa- 
recchi soldati prigionieri, e proposero al Pinelli di 
scambiarli; rispose averne fucilali quanti n'avea; on* 
de quelli ebbero a fare lo stesso a* soldati suoi. Ciò 
s' affaceva a quei duci non curanti di loro soldati, e 
speranti coii tal terrore a tenerli dal darsi prigioni. 
L'8 del mese seguiva un'avvisaglia a Ischi tella. Ghia* 
vone assali Rendinara, e a' 9 Castelluccio, ov'arse le 
case del sindaco e del capitano nazionale, e anche it 
bagaglio del 43.* di linea. Sopravvenuti i Sardi, durò 
otl'ore la lotta; il Chiavone si ritrasse sull'Antera ; 
e assalito colà, respinse alla sua volta. Vi caddero 
cinquanta soldati. Vendicaronsi mosóhettahdo quattro 
paesauii a Sora, per mostra d'avere vinto. Ne'giornaii 
vittorie quotidiane, tacevano le perdite; parlavano gli 
ospedali, sin dentro Napoli, pieni. I Borbonìani Vi{ 
entrarono in Raiano , e minacciarono Caiazzo. lio 
stesso di invasero Antonimìna in quel di Geraci. Il 
19 stavano in S. Benedetto, villa di Caserta. Si 
combatteva a Villavallelonga in Abruzzo ^ e il 30 
presso Avellino. Questo di entravano in S. Antonio 
Abate villaggio di Lettere. E la banda De Crescen- 
zo su* piani di Palma fugava più volte incidati; en;- 
trava in Poggiomarino, e ricattava tre liberali. 

Seguitano atrocità crude : la notte del 44 set- 
tembre una mano di Sardi corre a Castelhuovo, villa 
a 43 miglia dall'Aquila; circonda la casa del parroco 
Arista, e '1 piglia; indarno dichiara innocenza, solo 
avere nemico un Sidone sindaco; il capitano tei inèt- 
te a cavallo, e per la via di Calaselo, nel buio de' mon- 
ti Tassassina, e 'l sotterra. Campochiaro nel Sanhiò, 
entrando i montanari, grida Francesco; arrivano Pie- 
montesi a' 23 settembre, quelli non trovano, mettono 
foco a certe case , saccheggiano quella di Giuseppe 
Manselli ex capo urbano, e fucilano un medico Bucci 
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con altri. Sullo scorcio del mese una nolle eolxatio 
reazionari! in Carbonara nel Nolano ; alla dimane , 
partili quelli , entrano soldati senza contrasto ; pi- 
gliano tre fratelli e una sorella; e sospettando par- 
teggiassero pe' briganti, lì fucilano. In Colle sforzano 
certi possideali a pagare molti denari, perchè sospetti 
di reazione. In Cerreto alcuni fidando nel Cialdiniano 
bando, dante a' magistrati facoltà d'amméttere fuori 
carcere chi si presentasse, s'erano ritratti in seno di 
loro fanaìglié; i Sardi ne afferrano alla sicura venti- 
cinque, e dopo sommario giudizio militare, li mo- 
schettano. 1^0 slesso in altre terre , e a Beneven- 
tp; che città papale, non avendo mai visto supplizii, 
inorridi. 

I briganti sul finire del mese sorprendevano in For- 
cella Vallecasiellana un uflìziale con venti soldati, e 
dieci Nazionali; questi quai traditori della patria uc- 
cisero , di quelli ebbero pietà, e li mandarono liberi. 
Dappoi venuti i Piemontesi con un igenerale Longoni, 
non lix)vati i' briganti, fucilarono parecchi cittadini 
a vendetta della generosità fruita. Or mentre la ri- 
voluzione tanti innocenti spegneva, andava per Eu- 
ropa piagnucolando un Lucatelli uccisore d'un gen- 
darme papale, condannato da' tribunali alla forca.. Il 
papa per un assassino non doveva tenere corte di 
giustizia; essa senza giudizio poteva fucilare le mi- 
gliaia. 

Intanto infiniti i danni alla proprietà. Sondo molti 
i reazionarii sul Gargano, per vivere tartassavano i 
possidenti. Un maggiore Martini non osando com- 
batterli, die' a' 16 settembre un bando, ordinante ad 
ogni persona d'abbandonare tutte case, casino e ca- 
panne in campagna, pena la morte; il che piir troppo 
dappoi nell'altre province imi tato, aÌ3bandonavaa'mal- 
fattori la proprietà costata tanti sudori. Cadendo set- 
tembre Cipriano La Gala occupava il molino d'Acerra; 
il Pinelli trovò comodo lo sloggiamelo da lontano 

.20 



Digitized 



by Google 



162 LIBRO TRIGESIMOTERZO 

co' cannoni; (juegli si parti, il molino rovinò. Allora 
già si contavano tredici paesi più o meno saccheg-^ 
gij^ti ed arsi, oltre innumerevoli arsioni e sacclieggr 
a minuto; poi il numero crebbe assai; e i fucilati, 
assassinati, e carcerati chi conta? o chi gli esuli per 
l'ampia terra piangenti? E ogni dì a dozzine scioglie- 
vano Guardie nazionali e municipii. 

§. 38. 1 mali della Chiesa. 

Né le percosse alla Chiesa erano minori. Di pt-? 
lantotto arcivescovadi e vescovadi che sono sul con- 
tinente già settantuno n'erano vacanti ppr iscacciati 
pastori; cioè: Acerenza, Acerra, Amalfi^ Andria, An-? 
glono, Aquino, Altamura, Aquila, Ascoli , Averga^ 
Avellino, Bari, Bitonto, Beva, Bovino, Brindisi, CtX" 
iazzo, Calvi, Capaccio, Caserta, Castellaneto, Castel- 
lammare, Catanzaro, Cerreto, Chieti, Cotrone, Fog- 
gia, Gaeta, Gravina, Ischia, Isernia, Lacedonia, Lau-». 
riano, Manfredonia, Marsi, Mar^ico, Melfi, Miletp,, 
Moìfetta, Monopoli, Montevergine, Muro, Napoli,>Nit-T 
castro, Nicotera, Nola, Oria, RapoUa, Reggio, B-Ossar. 
no, Ruvo,. Salerno, Sant'Angelo de' Lombardi, S.Aga-; 
ta de' Goti, Sessa, S. Marco, Sora, Sorrento, Solmo^ 
na, Squillace, Taranto, Teano, Teramo , Termoli,* 
Trani, Tricarico, Troia, Tursi, Ugento, Valle Capac- 
cio, Venosa, e forse pure altre, oltre Benevento ch'è 
anche nel regno. 

Dove il vescovo faceva istanze per tornare , il 
prefetto rispondeva avere consultato il popolo, questo 
non volerlo, non avrebbe difesa contro la rabbia po- 
polare. Dove i municipii stéssi domandavano il ri- 
torno del pastore, come spesso, il governo dichiarava 
essere libero di tornare; poi davagli il consiglio di non 
farlo, per non correre pericoli nelle reazioni. Intanto 
tenendoli per assenti volontarii si pigliava loro beni, 
e vi teneva esattori, cui compensava . sino al venti 
per cento ! 

Ordinarono a' capitoli delle Cattedrali d'eleggere 
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i vicarii capitolari, sinché i vescovi assenti non no- 
minassero vicarii piacenti al governo. Primo rispose 
Farcidiacono d'Aquila a' 40 settembre; non potere per 
coscienza contro il dettato del Concilio di Trento ub-. 
bidire, perchè vivo il vescovo, e nella pienezza de'drìtrt 
ti. Similmente risposero quei di Sorrento, Castellam- 
mare, e gli altri. Pio IX a' 30 del mese con allocu- 
zione deplorò i mali della Chiesa nel reame, la li- 
cenza della stampa, gli arsi paesi, i trucidati sacer- 
doti, l'espulsione del cardinale Riario, e l'esilio e la 
prigionia di tanti vescovi e prelati. E i giornali com- 
pri accusavanlo di proteggere i briganti , e d'avet-e 
duro cuore per Tltalia; quasi la fittizia Italia ch'arde 
e fucila dovesse meritare l'approvazione del vicario 
di Dio. 

Le carceri, oltre che luride, e anguste per tanta 
moltitudine, tenevansi con tale durezza, che gli ayvo» 
cctti napolitani d'ogni partito convennero su' principii 
d'Vittobre in una protesta, con accuse e lamentanze 
mosse a' dicasteri di giustizia , interno e polizia. I 
governanti rispondevano celebrando la beatitudine del- 
la libertà; e per persuaderne la gente , mandavano 
preti e fiiati apostati predicandolo per le chiese. Un 
di quésti nomato Santanelli, in S. Maria di Capua, 
il di dell'Assunta, salito in pergamo, avea detto un 
sermone, paragonando l'Assunta all'Italia; quella ebbe 
sostenitore un Giuseppe, questa un altro Giuseppe; 
quella portò un Emmanuele^ che redense l'umanità 
dalla schiavitù; questa ha portato altro Emmanuele 
ch'ha redento l'ex reame dalla schiavitù de* Borboni. 
O egli non credeva a Maria, e ne scapitava il suo 
eroe; vi credeva, e ne profanava il nome santo. 
Ma tronfii sciocconi, seguiti da adepti plaudenti, avea- 
no di logica mestieri? La rivoluzione usava, tutte ar- 
me per fiaccare la Chiesa cattolica: un decreto del 
46 ottobre stabilì il ministero de' culti , derogando 
alla costituzione che prescriveva uno il culto dello 
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stalo. Agognando Punita italiana, àveano tolta l'uni- 
tà geografica, venclendo Nizza , e la unità sociale, 
aizzando tanti partiti ; e lavorano a distruggere la 
eminente unità religiosa, che dà all'Italia il primato 
fra le nazioni. 
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$. 4. Considerazioni sul brigantaggio. 



Q< 



Quello eh' appellavano brigantaggio era guerra, 
e la più terribile che mai popolo facesse a domina- 
lori ingiusti; perchè lor toglieva sangue, moneta, e 
riputazione. Essa sonava orrenda per Europa , ma 
quelli, che a possesso non a fama guardavano, la- 
sciavano dire ; e anzi eglino stessi talvolta novelle 
spaventose ed esagerate di loro scelleratezze diffon- 
devano. De'paesi arsi ingrandivano le rovine, acciò le 
popolazioni spaurissero; però di sangue, e minacce e 
iniquità facevano pompa esosa; e sortivano lo effel- 
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to, che i 'Cittadini e i tnonlariari d'acicordo si slu-^ 
. diavano di tener la guerra fuor de'paesi, per non dar 
pretesto a saccheggi e devastazioni. Era dunque una* 
furia di zuffe spicciolate^ canip"o ogni valle, parapet- 
to ogni macerie, agguato* ogni fratta. Le bande a mi- 
nuzzoli, pronte à' movimenti, a dividersi', a racco- 
gliersi, a celarsi,, e a tornar di fianco o a tergo im- 
provvise, vivevano ne' terri torli natii, ove ogni ach- 
bero sapevano, di leggieri trovavano viveri e muni- 
zioni, con vantaggio assalivano, genza rischio si scali-' 
savano, tagliavano i telegrafi e le strade, infestava- •- 
no i passi, rapivano vettovaglie e bagaglie, e padro- * 
ni delle vette, scorto da lungi il nemico, percussa- 
vanlo e sparivano. Però le soldatesche italiche , 
sebbene in centomila, e altrettanti in Nazionali e 
Corpi franchi , non inastavano a coprire il reame. - 
Suddivise anch'esse per tutti luòghi, per darsi la ma-^? 
no e accorrere ove fosse bisogno, non duravano né'di^' 
sagi, tra fredde notti e caldi soli, in mal' arie, odia- ^ 
te, ingannate, poco lòr valeva la superiorità dell'ar- 
me ; la disciplina nello sgominamento de' corpi sce-- 
mava, ed eiran costrette contro briganti a diventar! 
briganti da vero. Questa è la precipua cagione del- ■ 
lo scadimento militare dell'esercito detto italiano.' 
tmpertanto quel reagire era nazionale , locale , 
spicciolato, né poteva aver sussidio d'uomini stranie- - 
ri. Mancava d'un capo dirigente, appunto perchè spon- 
taneo e naturale , espressione patriota , sfogamento 
d* odio popolare contro lo straniero. Far la guerra 
grossa in: quelle condizioni, era finirla; che di lég- 
gien i Piemontesi co' loro mezzi di guerra opprime- 
vanla d' un colpo. Questi intanto a storcere siffatto* 
smacco dal loro plebiscito , facean di continuo dal -^ 
gjornali nunziaré sbarchi Ai stranieri sulle coste, ed '^^ 
entrate di briganti dal Pontificio; e per farsi credè^'^- 
re afiche diplomaticamenle n'alzavano lamento. Ciò\'' 
ingannava «mici e nemici; onde talora qualche stra- 
niero bramoso di pugnare pel dritto v'accorriéva; e" 
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subilo vi periva. De' quali or ora dirò qualche cosa. 
Ma per quella necessaria guerra spezzala era appun- 
to impossibile una sollevazione generale del popolo; 
quando Europa impassibile permetteva a tutte le mon- 
diali forze rivoluzionarie d'opprimerlo. Disarmalo, 
schiaccialo, spialo da'sellarii sin nelle case,, non po- 
teva né unirsi, né parlare : un terrore compiimeva 
tutti. Mancava lo annodamento, la corrispondenza 
tra paese e paese; i più intelligenti o arditi erano 
carcerati o sbandeggiati; la gente minu la soltanto si 
gillava a' campi, e con armi o senza, com^ poleva in 
drappelli comball^va; sovente erano <iontaclipi, ch'ora 
ardilissimi archibugiavano, ora mogi mogi zappavano 
la terra. Più volte i fuorusciti da Roma è^ da Malta 
tentarono di stringere la direzione della ^ ^còèe , per 
preparare la sollevazione unanime e piena; ^ma sem- 
pre impediti e avversati da mani igao$è^ o palesi, e 
talvolta col nome del re stesso -dioelilèsf alieno dal -^ 
le reazioni, mai niente d'efficace, poterono. 

Quella guerra dunque riusciva a sfogo di rabbia,- 
a sanguinosa protesta, a sperpero di vite e sostanze 
di governanti e governati. Ma vi si aggiungeva il 
brigantaggio comune; che molti tristi con Francesco 
in bocca trescavano in quella grande anarchia^ e 
sfruttavano le simpatie delle popolazioni, guerreggian- 
do per sé. I più ladri perloppiù facevano i capi, cut 
s'univano spesso facinorosi e Garibaldini;'ma il for- 
te erano i soldati regi , che per vendetta de' Sardi 
ingrossavano le bande , e pagavano col loro sangue 
le altrui malvagità. Oltracciò anche i capi buoni, col 
tempo tra tanti rischi e. disagi, tra il fuoco e le fe-i 
rito, acquistavano ferocia; che in queir orribile pu-^^ 
gnare y dove a ogni ora si gittava la vita propria , 
non si poteva tener in conto la vita e la roba altrui. 
NuUadimcno quei capi stessi, buoni o mali, per te- 
nersi le popolazioni, pesavano su' soli liberali, ed es- 
si e loro beni e bestiami sterminavano. Dappoi i li- 
berali per rappresaglia, e a gittar la divisione tra''F0a-* 
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^^ionarii, spinsero col braccio de'governanti loro ca-^ 
gnolli a briganleggiare su' iegillimisll; cosi il nome 
di Francesco II copriva la doppia rovina, che peaó 
su lutti i parliti, a prò de' più malvagi. E certi uf^ 
lìziali governativi reclutati nella melma , giocatori, 
ruffiani e peggio , dividevano co' briganti il prezzo 
delle rapine e de' ricatti; di che furono prove giudi- 
ziarie, e vani svelamenti a quel governo impotente 
al bene. 

ft poi da considerare il dritto nuovo proclamato 
dagl' invasori menare dritto al dritto del brigantaggio. 
Se non v'è dritto per Francesco, né pel papa, meno 
ve n'è per Vittorio; se non vale più il drillo regio, 
neppure vale il dritto privato, né v'ha proprietà per 
nessuno; se la società patisce la legge del forte, cia- 
scuno studia d' essere forte come può. Il popolo in 
quei governanti posticci, in quei camorristi fatti de- 
legati e ispettori, non riconosceva potestà. Vittorio, 
luogotenenti, prefetti, magistrati , lutti teneva per 
briganti , venuti a spogliare il regno col gius del 
cannone; però credeva slare ia dritto combattendoli 
alla briganlesca; e soccorreva iu tutte guise, con de- 
nari e munizioni, e sino co' voti a Dio, qualunque in 
qu^uitunque modo s'opponesse agli usurpatori. Anche 
avendone danno godeva delle umiliazioni che i patrii 
montanari davano dalle native rocce a' bombardatori 
del suo re , tiranneggianti la patria terra. Per tai 
ragioni il brigantaggio, sia politico sia comune, sem- 
pre tra noi surse in tempi d'usurpazioni. Infierì nel 
99,, e dal 1806 al 4815, durante la occupazione fran- 
cese; tornato il re legittimo, fini. In quel decennio 
ebbe aiuti d'Inghilterra, con uoniini, arme e moneta; 
Ferdinando IV regnava in isola vicina; e sino gl'in- 
glesi eserciti scesero, e vinsea'o in Calabria battaglie 
formali ; eppure non si potè fare una controrivolu- 
zione generale. Era però assai più difficile farla nel 
1861 , non vedendosi in mare una bandiera amica. 
11 reame fremente della ignobile conquista, travaglia- 
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va, reagiva, ma indarno; le genti divise, inermi, sjiiai- 
te, torturale, non potevano con parziali fatti scuotere 
un giogo retto da dugentomila sgherri, sostenuti da 
tutta la rivoluzione mondiale. Le vittorie erano' tran- 
sitorie e niero appagamento di vendetta, le punizioni 
implacabili e interminabili. 

g. 2. Lo sbarco del Borjes. 

I legittimisti di Napoli e di Francia, non bene 
ciò considerato, al vedere cotante reazioni sconnesse 
pensavano mancasse un capo dirigente , e bastasse 
mandarne uno per indirizzarle a vittòria. Adocchia- 
róno un D. losè Borjes, antico cabecilla spagnuòlo, 
stato compagno de' Cabrerà e de' Zumalacarreguy nel- 
le guerre civili di Spagna; il quale vivendo esule e 
bisognoso in Francia, si persuase a gittarsi per Fran- 
cesco nel regno. Ebbe a Parigi conferenze con ho^ 
bili Francesi e Napolitani, e con altri iti da Roma; 
ebbe promesso denari e uomini, e sicurazioni che à 
migliaia stessero lui aspettando. Toccato un poVdi 
defaaro, accozzò da venti Spagnuoli, e navigò a Malta. 
Là aspettò la moneta, né molta n'ebbe, che parte nau- 
fragò per via; uomini non ne vide; comprò venti fu- 
cili ; e da ultimo sperando gli arrivasse gente dìal-ì 
l'IUirio, come gli aveano promesso, s'imbarcò, Traver- 
sò il mare nemico in una speronara, eludendo le spie 
piemontesi che il tenevano d'occhio; e con solo vèù- 
lidue compagni si lanciò in impossibile impresa. 

Alzano a cielo il Garibaldi, che andò con mille- 
da sicuro porto in sicuro mare , sorretto da mezza 
Italia, da Francia e Inghilterra, con oro massonico, 
con la già compra flotta avversa, e co' preparati tra- 
dimenti militari. Questo Borjes ninno canta, ch'aven- 
do tutte cose contrarie andò a dare la vita pel solo 
principio del dritto, e con magnanima annegazione; 
perchè l'uomo giudica dal successo ancorché scelle- 
rato. Per bonaccia di mare scese à. caso su deserta 
spiaggia tra Bruzzano e Brancaleone, la sera del 13 
settembre; volse a un lume, trovò iin pastorello che il 
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guidò a un luogo dello Falco, ove al sereno riposò. 
Al matlino entrò in Precacore, lerricciuola di cin- 
quecenti anime su quel di Gerace, accollo a festa; rup- 
pe gli stemmi, alzò i gigli, cantò il Te Deìim, fé' li- 
mosino, pagò ogni cosa il doppio, sparse proclama- 
zioni; e ingrossato di venti paesani la sua banda, a 
vespro volse a Caraffa. Presso S. Agaia, assalilo da 
guardie mobili, si giltò ne' campi delti Cannavia e 
vi sostenne il foco ; a nolte stette nel convento di 
Bianco, e vi lasciò il suo servo ferito al piede. In* 
tanto i rivoluzionarii entrarono a vendetta in Preca- 
core e saccheggiarono quel misero paesello. Guida- 
vali un Giuseppe Barletta di Caraffa, supplente giu- 
diziario, stato spia nel 47, fellone nel 48, rivelatore 
de' correi nel 49, onde ritenne la carica, allora rifat- 
tosi liberale saccheggiatore. 

S. 5. La banda Mitica. 
Il Borjes udito d'un Ferdinando Mitica ch'aveva 
una banda d'oltre cento armati, vi si fé' condurre il 
15, prèsso Girella. Quegli sospettandolo mandatario 
de' Piemontesi per tradirlo, noi ricevè, se non dopo 
accertalo eh' avea combattuto colle guardie mobili ; 
ma dissegli non gli ubbidirebbe come a generale, se 
non dopo altra zuffa; Il mattino del 17 assalirono in- 
sieme Piati , e trovaronvi resistenza non aspettata, 
per Nazionali e cento Sardi arrivati la vigilia da Reg- 
gio; eppure se il Mitica che guidava la cosa fossesi 
valuto del primo impeto, riusciva; che v'uccise pa^- 
recchi Nazionali, con un Francesco Oliva, gran set- 
tario , e i Piemontesi pugnavano timidamente ; ma 
udito che più battaglioni sardi sbarcavano a Bova- 
lino, si ritrasse. Andarono a Ciminà, e v'ebb,ero fu- 
cili; poi per non aspettarvi l'accorrenti soldatesche, 
presero la montagna, piovendo a dirotto; e la dimane 
18 i monti di Catanzaro; quindi tra varie imboscate 
combattendo, si ritrassero nel piano di Gerace in 
pochi; perlocchè il Mitica impaurito, sciolse la banda 
e s'inselvò. Allora il Borjes restò quasi solo con gli Spa- 
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gnuoli, in paese sconosciuto; e Gominciò quella riti- 
rata, che resterà unica, tra centomila accaneggianti 
nemici. ^ 

Quando ei s'era accostato a S. Agala^un Fran- 
cesco Rossi, stalo anche liberale nel 48, e poi spia 
borbonica, allora sindaco, al vedere la popolazione 
eomrao versi per accoglierlo, s'ascose in casa l'abate 
D. Antonio Franco, con la famiglia e le cose preziose; 
e al mattino del 15 fuggi a Bianco, dove accusa di 
reazione il popolo, e designandone capi i Franco suoi 
salvatori. Pertanto un Melissari, maggiore nazionale 
Raggino, ragxmalo pe' dintorni la spuma de' settarii, 
scese a S. Agata, aggredì il palazzo Franco, prese il 
barone primogenito, il fratello Giuseppe e lo zio aba- 
tCj sendogli l'altro fratello fuggito; e li menò a Bian-* 
co. Sopravvenuti Piemontesi, cavaronli di prigione, 
fucilarono lo abate in piazza,! due fratelli rimena- 
rono a S. Agata a piede, e tosto fucilaronvì Giuseppe; 
il barone restò salvo per grido unanime della popo- 
lazione che innocentissimo il giurava. Questi assas- 
isinii non erano soli. Scorrazzavano per le terre, mo- 
schettando a due a tre a quattro alla fila, sospetti ,o 
no, a terrore. Arsero il convento di Bianco, reo d'ave- 
re ospitato gli Spagnuoli; fucilarono il padre vicario 
per la strada, e poi lo Spagnuolo ferito; fucilarono 
un notaio di Bovalino; arsero il convento con la chiesa 
del santuario di Polsi sur un monte; perchè disserto 
eovo di briganti. Il Mitica ch'avea creduto salvarsi 
nascondendosi, fu da un molinaio che gli vendeva il 
pane, indi a pochi di , tratto in agguato; dal quale 
. fuggi ferito, ma due giorni dopo fu trovato ne' monti 
mòrto d'inedia, o per quel colpo. 

S. i. Principesche nozze. 

I reali di Napoli nell'esilio erano di doppie nozze 
allietati: Luigi eonte di Trani primogenito delle se- . 
<U3nde nozze di re Ferdinando con Maria Teresa d'Au- * 
stria, nato il !.• agosto 1838, impalmava sua cognata, 
sorella di M- Sofia regina delle Due Sicilie e della im- 
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peratrice d'Austria, figlia del duca Massimiliano della, 
casa di Baviera, Maria Matilde Ludovica, nata a' 30 
seliembre 1843. Le nozze seguirono ^ Monaco il 5 
giugno 61. Poco dopo Maria Immacolata Clementina,. . 
sorella di re Francesco e d'esso Luigi , s' univa al-, . 
r arciduca Carlo , fratello del Granduca Ferdinan- 
do IV di Toscana; celebrando il sacro rito il Santo 
Padre , a' 19 settembre , in Vaticano. Non s'invitò 
corpo diplomjatico , che si volle sol religiosa la ce- 
rimonia: erano presenti la reale famiglia , i eardi- . 
nali. palatini, il cardinale di Napoli, e altri dignitarii 
e dame. Il pontefice in sacri paramenti benedisse le 
nozze e l'anello, disse la messalo sponsiSf e la ora- 
zione dominicale, e comunicò gli sposi. Ultimamente 
loro volse affettuoso discorso, e concluse: « Confido 
« che il Signore, pel trionfo della giustizia e per la 
« libertà della Chiesa, presto vi riconduca Egli come r 
« per mano a quelle terre papali che vi apparten- :. 
« gono, e dove siete desiderati da' sudditi, che pure ^ 
« benedico. » Si ricordava il dominio diretto di San- -. 
ta Chiesa sul reame, obbliato da' nostri re. 
§. 6. Abboccamento di Compiegne. 
Da molto si parlava d' un abboccamento tra il 
sire di Francia equel di Prussia: nunziato, disdetto, . 
differito e riannunziato , segui il 6 ottobre a Com- 
piegne; dove re Guglielmo, prima della sua incoro- 
nazione , venne a restituire la visita fatta a Baden 
da Napoleone. Questi umiliata nel 54 la Russia col 
braccio d'Austria, e nel 59 Austria col consenso Rus- 
so, lavorava a tirarsi la Prussia, per isolarla in Ger- 
mania, insospettirla a' vicini, e cercare brogli e mu- 
tazioni , da stendersi egli un po' sul Reno. Solleti- 
cando quella Corte ambiziosa, tenea vivo il foco in 
Germania, faceva agognare la sua alleanza, e dava 
peso al suo braccio; sempre l'apparenza di quelle ca- 
rezze lo aggrandiva in Francia e^ fuori. Però aveva 
invitato altresì l'Ottomano, che non si scomodò. Che 
trattassero a Compiegne ninno seppe ; i fogli prus- 
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siani spacciarono la visita niente avere di politico; 
i fogli francesi dissero averne molla. Napoleone menò 
seco i ministri, Guglielmo no. I Francesi stamparono 
gli uffiziali prussiani avere baciata la mano a Na- 
poleone ; gli uffiziali protestarono in istampa : non 
essere vero ; piuttosto si troncherebbero le mani che 
baciare quella del nemico del loro paese, 

g. 6. Incoronazione *dì Koeningsberg. 
Re Guglielmo stato capo della massoneria ger- 
manica parea non più ricordasse il settario giura- 
mento; ond'era stato mestica a ricordarglielo, con 
un colpo di pistola. Già i liberali dicevano Guglielmo 
convertito alla religione de*^ fatti compiuti e del dritto 
nuovo; ma per allora restarono delusi; perciocché la 
vigilia deirincoronazione, il 47 ottobre, egli tra'gran 
dignitarii e i rappresentanti della nazione, disse: « I 
« sovrani di Prussia hanno la loro corona da Dio; 
« domani io la prenderò sull'altare, e me la porrò 
« -sul capo: ciò significa la regalità per la grazia di 
« Dio, dove risiede la santità della corona eh' è in- 
« violabile. Cosi comprenderete il significato deiràtlo 
« cui v' ho chiamati a testimoni. Le novelle istitu- 
« zioni vi chiamano a dare consigli ; voi mi consi- 
« glierete, ed io v'ascolterò. » La dimane nell'alto 
dell'incoronazione replicò: « La corona non viene che 
« da Dio. » La rivoluzione mondiale fremè: sentire 
nominare Dio e dritto! disserto atto profano, da fa* 
riseo, parole imprudenti, sfida alla democrazial Ma 
appunto quel re che la sfidava si poneva da sé la co- 
rona sul capo, e se la guardava; dove chi alla de- 
mocrazia piegava il ginocchio, presto in premio n'ave- 
va o servaggio abbietto, o la corona infranta e l'esilio. 
A quel solenne atto fu presente, malgrado le ri- 
mostranze sarde, il principe di Carini, legato di Fran- 
cesco II re delle due Sicilie; che da Guglielmo con in 
petto l'ordine di S. Gennaro fu ricevuto. In Napoli 
i gentiluomini, a dimostrare gradimento di quel di- 
scorso , recarono innumerevoli viglielti di visita al 
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Coasolo prussiano. Quella dichiarazione d'un re purè 
costituzionale fu un fenomeno in questa era de' ple- 
bisciti ; e più dopo dieci di eh' avea visitato lo in- 
ventore de' plebisciti moderni: era sprezzo, rivalità, 
antagonismo, o minacciai? •. 

§. 7. In NapoU. il giogo s'ajjjrrava. 

Ritorno al reame, ^ove l'oppressione ogni di più 
s' aggravava. Il Cialdini àvéa messo monsignor Ma- 
res.ca vicario geùerale :dr'.Napoli e altri cinque sa- 
cerdoti in una cameruccia di Castelnuovo, con un solo 
spiracelo^ presso al fetjurè ;del salume delle dispense; 
né punto loro permise* il/ dire messa. Il prelato in 
tanta sudicia condizionB -cadde in mortale morbo ; 
però sugli estremi lo scarcerarono 1' 11 settembre ; 
larva d'umanità, cataria, ch'ei per favo sulla nuca 
finiva il 22 del mese. Per giunta la dimane della 
scarcerazione andar sequestrate le rendite della mensa 
arcivescovile, con ordine a' fittaiuoli pagassero a' vam*- 
piri del governo. Soleva il cardinale quell'entrate lar- 
gire in beneficenze e in ornare tempii; onde fur tolte 
a' poveri e agli artegiani. Riconosciuto innocente, ep- 
pjure esiliato, gli confiscavano ia mensa, come a tanti 
vescovi s'era fatto. Ogni rivoletto tiravano al governo. 
Erano sul reame òontinentale 8539 istituti di •bene- 
ficenza, con reddito di due milióni e 574,839 ducati, 
e grana 15, lasciati dagli avi nostri; tolsero a quelle 
amministrazioni ogni elemento clericale; ninno onesto 
fu più beneficato, tutto colò in premio di felloni. 

Favellando sempre d'istruzione, niente curavano 
meno che la dottrina. L'università v' era a pompa; 
sessanta professori, il più ignoti ed ignari, clienti di 
consortieri, divenuti senza i legali concorsi cattedra- 
tici del nulla, in Napoli dottissima; poco sapevano 
aprire bocca, e dove compariva qualche scienzia.to ò 
letterato a udirli, loro si rappallottolavano le parole 
Ira le labbra ; i quali poi iti a deputati o ad altri 
molti uffizii insieme, lasciavano deserte le cattedre, 
con sostituti anche più melensi. Talora a favorire 
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qualcuno ponevano a ritiro con soldo altri messovi 
tre mesi prima; e si una cattedra pagava due, ambo 
inoperosi e incapaci. I pochi insegnanti diversissimi 
eraao: chi ateismo, ;^hi protestantismo, chi cattolici- 
smo falso insegnava:; lò^scolaro non sapeva che cre- 
dere. Peggio ne' collèg^j^eali, dove restarono profes- 
sori senza scolari, diftìlandone i genitori, e sdegnati 
dell'udirli a sonare il tamburo e fare l'esercizio in- 
vece d'ipaparare grammatica. Da Torino mandarono .. 
uno ScavÀa on^ganatore delle scuole magistrali ;»che 
organò per sé, obbligando scuole e licei a comprare ; 
i libri suoi; ma a ciò intendevano tutti maestri. Là 
gioventù di questo tempo sempre intronata il capo 
di civiltà e progresso, svezzata di studi gravi, e isti- 
gata sempre a sensuali passioni e a plateali tumulti, 
è tristo preludio, non di libertà, ma d'abbrutimento 
e servaggio. Il governo corruttore ogni opera voltava* 
a male. Lo Albergo de'poveri, istituto immenso della 
parità de' Borboni, per tutte scienze e arti tra' faur 
qìuUì del popolo, ogni cosa guasta e stravolta, diventò 
spelonca di miserie, arena di rapinazioni, semenzaio 
d'immoralità; tra la fame, i cenci e '1 lezzo, vi reclu- 
tava il vizio. Mandaronvi una macchina fotografica, 
e ordine di ritrarre le più avvenenti alunne, e poi 
V effigie a Torino y per la scelta! Agli educandati de'Mi- 
racoli e S. Marcellino, già prediletti dalle nostre re- 
gine, per nobili fanciulle, sendosi maestre ed allieve 
negate a' giuramenti e a' Te Deum , fur dichiarate 
brigantesse, e poco dopo espulse armata mano da' ca- 
rabinieri. E altresì n'incolparono lo interino vicario 
monsignor Tipaldi, e 'l dannarono a multa e prigionia. 
, Alla cupidigia e all'ire aggiungevano l'odio alU 
religione; promovevano scuole protestanti con danari 
e forza; ne ponevano in una casa del collegio mu- 
sicale a S. Pietro a Maiella. Gli alunni indignati 
strimpellavano scordati strumenti nell'ora delle sa- 
crileghe lezioni, e pur vi lanciarono torsi e limoni; 
^a un ordine* virulento in ottobre li obbligò a sop- 
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portare in casa loro la propogazioae dell'eresie. In- 
darno il vicario Tipaldi reclamò al dicastero si vie- 
tasse quello scandalo. Libera per la città correva 
stampata una lettera garibaldina del 4* ottobre alla 
Guardia Nazionale: « I preti complici del papa sono 
« conie lui vostri nemici; lavatevi di questa sozzura- 
« Ógni volta che sul vostro passaggio s'incontra ia 
« grottesca figura d'un figlio del Sanfedismo e del- 
« rinquisizione, dovete come schifosa schiacciarla. 
« Fate sparire dalla luce del sóle quei cappelloni 
« multiformi, simbolo per Italia di miserie e ver- 
« gogne di diciotto secoli. » . 

Ma seguita a' diciotto secoli servili; la libertà 
trionfante, allora appunto s'aggravava su'Napolilani 
giogo non più visto di questa tirannissima padrona. 
Solo liberi i congiuratori , e implacabili dominanti 
col braccio straniero , fu una setta consortiera che 
pigliò tutto, potestà, onori e ricchezze; che occupata 
ogni sedia, vantando libertà e sovranità di popolo, 
/teneva il piede sulla popolazione. Pesando sopra tutti, 
solo proni a Torino, furono strumento di distruzione 
d'ogni cosa patria. Calunniato Ferdinando sulle opere 
pubbliche, la rivoluzione diroccando sempre, niente 
edificava; dopo un anno videsi prima opera pubblica 
(e fu municipale) 220 pisciatoi, costati ducati 2530.35, 
che r appaltatore fé' eseguire da altri pel terzo del 
prezzo. Bensì per ogni festicciuola stendevano pali 
carte e tele, pagate quasi marmo. Tre cose egregia- 
mente sapevano fare: rubare , fucilare e carcerare. 
Il martire Conforti allora ministro di polizia, scri- 
veva il 46 ottobre a' prefetti ritenessero prigioni i cte- 
tenuti politici j ancoraché da' tribunali dichiarati in-- 
nocenti. Fu miracolo, e 'l noto a lode, che un solo, 
Gaetano del Giudice, prefetto di Capitanata, rispose 
non ubbidirebbe; onde fu dimesso. 

Sperperati gl'impiegati antichi, fuorché i tradi- 
tori, bentosto anche a questi si fé' sentire il giogo. 
Il Piemonte, fedeli o no, ne diffidava; li traslocava. 
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e talora scemando soHi e gradi ; chi rifiutava era 
cassato. Sbottoneggiavano lutti, massime gF ingegneri 
■meccanici della marina a vapore, dove erano i più 
felloni a re Francesco; aveano la paga de' trenta de- 
nari, e loro parevano pochi. Tutto fu Piemonte; Pie- 
ifionlesi a ogni sedia, anche a operai della darsena, 
à^ tabacchi, agli ospedali, alle ferrovie, a' telegrafi; si- 
nò le nudrici de' trovatelli venivano da Genova, forse 
perché reazionario il latte napolitano. E acciò anche 
il nome del regno scomparisse, già ne' subalpini con- 
sìgli si ruminava l'abolizione della luogotenenza. L'odio 
nazionale pertanto s'agtizzava contro quei servi dello 
straniero, agozzini in patria; e gli stessi liberali fre- 
mendone, davano in disperazioni: al 1.** ottobre un 
colpo di fticile feriva it Pironti, segretario generale 
del dicasteio di giustizia; a' 23 novembre l'Avitabile 
presidente del Banco ebbe sul suo seggiolone tre pu- 
gnalate al braccio. 

S- ^' L'anniyersario del plebiscito. 
A prova delle napolitano contentezze celebrarono 
l'anniversario del plebiscito, messa su la prezzolala 
compagnia d'istrioni dimostranti. Stampati migliaia 
di SI a un torchio, li attaccarono di notte a usci e 
botteghe, tutti a uguale altezza, onde al mattino gli 
abitanti svegliaronsi col SI in capo. Qualcuno cre- 
dendolo SI tOCA strepitava per la soperchieria , 
dicendo aver altri anni di locazione. Tal' altro per 
islizzà posevi NO, e. fu carcerato, che la libertà era 
solo per l'affermare. Ma innumerevoli NO svolazza- 
vano per aria, lanciali da' tetti e da'ponti. L'Italia- 
nissirao municipio, a eternare la memoria di tanto 
giorno, mutò nome alla piazza della reggia, l'appellò 
del Plebiscito; e pose il busto del Vico nella Villa 
reale, con ipocrite controsenso, essi campioni de'faUi 
compiuti, onorare quel filosofo della Provvidenza. 
Festa fu senza popolo, il giornale governativo l'ag-^ 
grandi con paroloni ; ma sendo la paura più della 
giòia, il Cialdini quel di stésso 24 ottobre carcerò 
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parecchi gentiluomini, e sino il principe d'Ottaiano, 
pusillo d'animo, e innocuo affatto. 

Ma la nobiltà napoli tana quasi a protesta man- 
dava deputati a Francesco II in Roma , che quel 
mattino appunto presentarongli al Quirinale una 
spada d' onore con elsa d'oro massiccio, ù un dia- 
dema di diamanti alla regina. I legati tra V altre 
cose gli dissero: « 1 vostri avversarli, o sire , sono 
, « pur nostri avversarli ; ma il loro trionfò comprato 
« con arti perverse sarà passaggiero; non profusione 
^ d'oro, non fallaci promesse, non carceri, né suppli- 
(L zii varranno a fermare nel Piemonte il vostro ra- 
ce gno, che di mano gli sfugge. Voi solo ne siete le- 
ce giltimo sovrano; voi ogni cuore desidera, ogni lab- 
(i bro appella. Noi sfidando il terrorismo che pesa 
« sulla patria infelice, stretti in un voto .concorde, 
« co' sensi d'immutabile fedeltà , poniamo a' vostri 
a piedi questa spada. » E con parole affettuose e ri- 
verenti offersero alla regina il diadema. Il re grazio- 
saraenle parlò, accogliendo i doni, e mandando teneri 
saluti a tanti nobili sudditi, che in patria e nelFesitio 
contrastavano alla tirannide straniera; e a quei bravi 
altresì, che sprovvisti di tutto, fuorché di coraggio, 
combattevano su patrii monti un nemico , tanto di 
numero superiore e di forze, quanto privo di dritto 
e d'umanità. Molti altri doni a dimostrazione d' af- 
fetto ebbe da tutta Europa, di cui in ultimo dirò. 
S. 9. Giudizio a Marsiglia. 
La coscienza del dritto di lui era in ogni alma; 
di che videsi bella prova in Francia stessa. Stando 
egli a Gaeta, teneva a Marsiglia il Sannitay a Tolone 
la Saetta ; ma per pagare le forniture alla piazza , 
faceva vendere dal maresciallo La Tour le due navi 
a certi Francesi; quella per 450 mila franchi, questa 
per dugenlomila. Il Bassa consolo sardo a Tolone , 
dicendo di Savoia quei legni per cagione del plebi- 
scito , fé' istanza di rivendicazióne; ma il tribunale 
per mancanza di qualità nell'attore, dichiai'ò nonam- 
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niessibile la domanda. Àlto^ia un .Gastellinard altro uf- 
fiziale sardo riprodusse r," anione stessa a Marsiglia; 
pàtrocinavalo un Thourrell ; difendeva i compralori 
e il venditore il Berryer. Queati all' udienza dell' 8 
novembre dimostrò la rivoluzione non opera di po- 
polo, ma d'Inghilterra; eppure essa al tempo della 
vendila tenere ancora l'ambasciatore presso France- 
sco, e lenervelo tutte le nazioni; Francesco, allora an- 
che re di fatlo, difendersi da eroe, jpli astanti plau- 
dirono molto; il tribunale respinse V istanza spudo- 
rata. E là e a Parigi fur tanti i Viva e le congra- 
tulazioni al Berryer, che il governo, tenendole per 
dimostrazioni ostili, parécchi carcerò. 

S- 10. SéiKuito 4» fatti linganteschì. 
Il Cialdini sapendo ne' supremi consigli abolita 
la luogotenenza, e ch'eidovea lasciare la sedia, sen- 
tendosi venuto meno all'impegno e a'sbardellali vanti, 
trovò facile cosa il consueto rimedio di storcere con' 
falsità il vero; la reazione non potuta domare fingere 
fm'ita , e tra guerra e sangue similare pace e riso. 
Tolta a* giornali uffiziali ogni notizia di brigantaggio, 
cdebravalo invece estinto-in tutte province; e co' te- 
legrafi n'empieva l'Europa. Airinvereconda smargias- 
sata rispondeva l'eco ideile schioppettate sino plesso 
le mura di Napoli; oei giornali non compri n^ con- 
lavano di grosse, e,;;C!Qrnè nelle cose buie, più.del vero. 
Seguivano come>piima i soliti ..conflitti, fucilazioni, 
rappresaglie, séètìératezzee vendette, sempre, per più 
ire, crescenti. Alcuna QQsa ne noterò. In Valle Ca- 
stellana tra Marche e Abruzzo eràrip.bande grosse: 
a' 24 settembre sorpresero a Fornisco,, trenta bersa- 
glieri e dieci Nazionali, ch'andavano .'chiappando re- 
clute; preserli tutti; i soldati, disarrnatili, mandarono 

' via, cinque Nazionali col tenente ammazzarono. Ac- 
corse da Ascoli un maggior^ còl 49.** battaglione, si 
fermò ad Acquasa^nta, .e spiccò cent'uomini ay.antij, 
che presso. Forcelle^fu^rono respinti; però chiamò soc- 

^ corso da Teramo, Aquila e Ancona; e pi'esi per quei 
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luoghi parecchi innocenti contadini dodici a vendetta 
ne immolò. Similmente fu un conflitto a Monlecil- 
fone, dove i montanari manomisero la casa a un li- 
berale: costui accusò correi i suoi nemici; onde molti 
andarono fucilati, cui poi, seguito giudizio, i tribunali 
dichiararono innocenti. Inoltre il comandante promi- 
se con un bando la vita a chi si presentasse; avutone 
x]a due dozzine, ligòlli come per mandarli a Larino; 
ma fatte diie nvglia li uccise. Su' primi d'ottobre per 
un tafferuglio in Marrucci, tra Marruccesi e A rischia- 
ni. si fucilarono sulla piazza d'Arischia tre facinorosi^ 
cioè borboniani. Chiavone stando sul confine fu il 7 
assalilo a, S. Francesca da'Francesi ; e perduta la 
bandiera e '1 bagaglio, si ritrasse nella selva di Sera. 
Altro confiitlo 1' 8 tra '1 Pinelli e '1 La Gala segui 
su' monti nolani; e altro a' 20 su pianura; i soldati 
con la peggio ripararono a Cancello. A' 9 fu' un'av- 
*visaglia di cavalli tra Ascoli e Candela, e altra simile 
il 15 tra Lavello e Venosa. Il dieci si pugnò nel cir- 
condario di Melfi. 

La notte dopo il 15 il capobanda Conte ferma 
la diligenza tra Fondi ed Itri , chiama a nome tre 
passaggieri, gli altri lascia; erano Eliseo Altieri pulv 
blicano a Fondi, Gaetano Loffredi, e '1 canonico Bian- 
chi esuli da Terracina, anzi questi slato Garibaldino 
e combattente sul Volturno. Uno della banda, ex sol- 
dato di Gaeta, disse all'Altieri: « Ricordi lo schiaffo 
in che mi desti sulla piazza di Fondi ? ora tocca a 
« me. ì> Quegli infatti senza cagione, solo per odio 
della divisa 1' avea schiaffeggiato. Menati al monte, 
ligati ad alberi, ebbero mala morte; le teste stavano 
la dimane sul ponticello^ ove fu la cattura, con que- 
sto cartello: « Uccisi, perchè nemici della religione 
« del legittimo re.,» Ma il Conte che s'era gittate 
in campagna per la persecuzione del sindaco di Fondi, 
poco stante, lasciata la banda, s lavasi cheto a Ter- 
racina; se non che carceralo da' Francesi, fu conse- 
gnato a' Sardi. 
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Francesco Piazza di Mola, dello Cuccitlo, calluró 
il sindaco di Mola, liberalone, e l'uccise. Poi su' monti 
dì Roccaguglielma die' da fare a' soldati. Un di ne 
prese cinque dell' il.® di linea e un carabiniere; non 
li fucilò, madisarmalili, dielli a' carabinieri papalini: , 
due furono da^' Francesi resliluili a' Sardi; gli allri, 
perché regnicoli, vollero servire il papa; e fur mandali 
a Civitavecchia, in un battaglione che v'era di diser- 
tori italiani. A' 23 ottobre in Cerignola ilvicecon- 
solo francese ebbe il sacco. Al Frejaville viceconsolo 
a Barletta s'intimò pagasse gran moneta, o gli s'ar- 
derebbero i grani sur una masseria ; ei n' avvisò il 
goveriio, ed ebbe arso il frumento, che valea qual- 
troinila ducati. Il 4.° novembre treuffìziali piemon- 
tesi, passeggiando fuori Foggia, furono uccisi da' bri-' 
ganti. E allora appunto il Cialdini cantava su cento 
trombe il brigantaggio spento. 

S« **• La luogotenenza di Napoli abolifa. 

Avea promesso energia, e purgare il paese; la 
prima parola tenne, fucilando e carcerando, l'altra 
non potè; anzi i reazionarii inaspri, i delitti addop- 
piò. Tenea per su gli appennini cento battaglioni; e 
vedeali dopo tre mesi assottigliali e stremenziti, per 
istenti, morbi, e ferro. Aggiuntivi corpi franchi, cioè 
disperati e vagabondi armali, aveano mal risppsto. 
Sceso era a impetrare il braccio multiforme deJla set- 
ta, a stringersi a' Mazziniani, a inneggiare al Gari- 
baldi: tutto senza frutto, fuorché d'infamia. Ciò anzi 
gli die' il crollo; perocché venuto ordine da Parigi 
di smettere le minacce su Roma, e dì attutire i\ par^ 
tito d'azione , il Ricasoli in necessità d' ubbidire il 
potè in Piemonte e in Toscana , ma arduo era nel 
i^apolilano, ove i più arrabbiati per la Cialdiniana 
protezione erano corsi. E se diffìcile a chicchessia il 
contenerli^ impossibile era al Cialdini ch'aveali im- 
baldanziti. Inoltre i moderati (cioè i rivoluzionarii 
che s'afffeltano lentamente) oltraggiati da lui, lavo- 
ravano a vendetta, e '1 volevano fuori. Laonde rie' To- 
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rinesi consigli fa risoluto abolire la luogotenenza per 
aonestare il richiamo. Egli, benché piacessegli la reg- 
gia, né punto il mestiere del boia lo stancasse, non 
**-^ polendo scendere di grado e restare prefetto dove avea 

fatto il principe, chiese licenza, I diarii governativi 
baloccavanlo, stampando che se n'andava peìxhè com- 
piuta la missione di spegnere il brigantàggio ; e il 
giornale uffiziale non parlò più di briganti; prova che 
non ve n'era più. 

S* ^2. Lamenlnnze e risposte. 
Il decreto fatto a' 9 ottobre, tardarono a slam- 
V parlo; ma in Napoli si seppe, e fé' alla prima vario 

ì effetto. Ridevano i Borboniani a sentire giù quel lu- 

dibrio di mezzi re mascalzoni nelle roggie de' nostri 
sovrani; ma i liberali non sapeano masticarla, sen- 
tivano il mal frutto di loro congiure, restare nulli. 
A' 46 del mese usci il decreto : soppressa la luogo- 
tenenza, i consigli luogoteaenziali, il segretariato di 
stato, i dicasteri , e i segvetarii generali. Allora il 
, rammarico schiostrò da tutte quelle bocche; dicevano 
e stampavano; « Come! consumato è il fatto , cui 
« Vopinione generale del paese condanna? . il governo 
« crede essere in dritto, mentre si scosta dallo spi- 
« rito e dalla lettera. del plebiscito? poteva esso tal 
« fatto compiere ch'offende sette milioni d'abitanti? 
« E l'abolizione in Napoli , in Sicilia no?. dunque 
« siamo più schiavi, più odiati, meno uomini noi? 
a Questo é il premio dell'avere scacciato i re nostri, 
« per fare l'ItaHa, che per gratitudine ne impicco- 
« lisce a prefettura, e la sovrana Napoli livella a Te- 
« ramo, perduto ogni avanzo dèi secolare suo lustro?» 
I reazionarii un po' in istampa, meglio a qual- 
tr' occhi rispondevano : « Celebratori di fatti com- 
« piuti., ora invocate dritti?. Plaudiste il Piemonte 
cf al compiere de' precedenti spogli; ora il ratterre- 
<i ste da questo che vi spiace? Conculcaste ogni dritto 
« umano e divino^ cooperaste all'usurpazione, inse- 
di diaste con tradimenti lo straniero; faceste Imnina- 
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« rie per la prèsa delle napolitane fortezze, pel bom- 
« bardamento del patrio re, per Testerminio deireser- 
« cito nazionale; celebraste le fucilazioni de' vostri 
« conterranei, le arsioni de' nativi paesi; e preten- 
« dete rispetto? Accennate al plebiscito? chi il fece? 
<c non i nobili, né il clero, né l'esercito, né il popolo; 
<i voi co' Garibaldini lo faceste, brogliando, moltipli- 
«cando schede e numeri, tra pugnali e moschetti; 
« e '1 faceste incondizionato , sì volente il Cavour 
a vostro compratore. Legittima conseguenza n' é la 
ce. prefettura. Ciò, dite, umilia il paese; ma più assai 
ce s'umiliò quando per voi fu conquistato da una set-r 
a la, e vide straniero re, straniere armi, straniere 
« leggi, stranieri uomini e lingue e comandamenti, 
« e spogliarne d'ogni grandezza e ricchezza, e sino 
« irridere e percuotere là sacrosanta religione de'pa- 
« dri. Consolatevi, non voi soli , anche, i Siciliani 
« din^an l'altro avranno la prefettura; ma voi prima, 
« perchè più spregevoli, perché più pochi. Voi autori 
« di tante ruine, voi che la patria lasciata dagli avi 
a indipendente riduceste in servaggio, 'voi osate la- 
^ montarvi del Piemonte chiamato da voi? Mercede 
<c giusta vi die', mercé di traditori. Oggi co' denari 
« nostri, cori la forza nostra impera; questo significa 
a il plebiscito: falene un altro. » • • 

S' 13. II primo prefello di Napoli. 
I liberali smaccati, supplicarono, ch'almanco il 
prefetto fosse napolitano, ch'almanco onesti napolitani 
avessero uffizio. Ma scartando i partegiani dell'anti- 
co, avevano a cercare gli onesti tra' felloni. Bene To- 
rino avrebbe voluto guadagnare gli antichi; ma ove 
n'avesse trovati, con ciò cessavano d'essere onesti. 
Il coraggio di servire i tiranni della patria l'ebbero 
ì soli liberali. Il prefetto fu piemontese, quell'Alfonso 
La Marmerà bombardatore di Genova sua. Alquanto 
tentennò, egli di casa onorata, e del dritto antico; 
e già si sperava che come ricusò la guerra al papa, 
ricusasse di servire in Napoli il governo spoglialore; 
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ma barattando l'onore per Toro, accettò^ sì al suo pas- 
sato, al suo casato insultando, e giLtandosi nella nuo- 
va utilitaria via della rivoluzione. Fecerlo comandan- 
te generale delle soldatesche nelle meridionali pro- 
vince , e prefetto di Napoli: a questo solo secondo 
uffizio s'addissero centoventimila lire di soldo! 

Venne a' 30 ottobre. Il Cialdini si parti le ca-. 
lande di novembre, dicendo a' Napolitani: « Gradite 
« il poco che feci; perdonate se non seppi far molto. 
« Parto tranquillo; vi lascio uu addio che viene dal 
« cuore. Tolga il cielo che il mio soggiorno tra voi 
« sia stato di danno a queste belle province! » Ma 
neppure il cielo pò tea togliere il sangue di cui l'aveva 
inondate. Arrivato con tanta burbanza, partiva ab- 
biosciato con quell'addio, lampo di rimorso, coscienza 
di missione fallita. Non ripetè più quel suo squisito 
motto: Quando il Vesuvio rugge, Portici trema; ma 
gliel ricordarono certi cartelli sulle muraglie, così: 
« Quando il Vesuvio rugge, Cialdini fugge. » 

Fece il benefico, assegnando cinquantamila du- 
cati per edificare una borsa, e trentamila per opera 
a prò d'artigiani; danaro , disse , risparmiato dalle 
spese di rappresentanza. E tante erano che in tre 
mesi risparmiava ottantamila ducati! Così là rivolu- 
zione riìftarmiava e beneficava. Umiliato partiva; re- 
stavano i Pinelli , i Galateri, i De Luca, i Franzini, 
i Fantoni, i Quintini, ed altri di lai manigoldi. Re- 
stava il brigantaggio doppio, più irato, più agguerrì-: 
to, più sforzato a furiare; restavano i corpi franchi^ 
più oppressori che proteggitori delle popolazioni, so- 
vente disertanti essi stessi , ad assassinare per loro 
conto; restavano pagine sanguinose di trista storia, 
inaugurate per più e più anni nello sprofondato re- 
gno. Acciò crescesse confusione, lo stesso dì 9 ottobre 
abolita la luogotenenza, altro decreto destinava due 
commissariz straordinariiy per Napoli e Sicilia; che 
dovessero fare non si seppe; e poco stante, cioè a'5 
gennaio 62, senza revocare questi, si decretarono al-- 
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tri due alti commissarii straordinarii con pieni poterti 
poi dopo un'anno, cioè a' 9 olLobre 62, un terzo decre-^ 
to abolì i due primi commissarii. 

g. 14. Proclamazione del Cbiavone. 

A quei di i giornali d'Europa stampavano una 
proclamazione del Chiavone a' popoli delle Due Sir 
cilie del 30 settembre ; di cui erano questi i passi 
principali: « All'arme, all'armel La patria è preda 
et dello straniero; noi siamo schiavi, calunniati, iri-r 
a sultati, percossi, fucilati senza pietà: hanno sao- 
« cl^eggiato le nostre case, hanno bruciato i nostri 
« paesi, hanno pugnalati e morti in diverse guise i 
« più onesti cittadini; iianno colmo de' migliori le 
ce carceri, battuto i vescovi, bombardato i nostri re^ 
« rubato gli arsenali, la flotta, e bruttato, sperperato 
« e distrutto quanto avevamo di nobile e grande. Col- 
« ma è la misura degli oltraggi: leviamoci tutti; li- 
ce berta e indipendenza; fuori lo straniero! 

a Un*orda settaria veniva da. tutte le parti della 
<( terra a saccheggiarne; un re, cui appellano il gor 
<c /anft^omo, entrava da ladrone a spogliare suo ni- 
^ .potè, a portare catene a' Napolitani; le calunnie, 
« le frodi, i tradimenti abbattevano il trono di Rugr 
« gero, spegnevano la nostra nazione. Ma essa con 
« magnanimo sdegno insorge contro la menzogna e 
« gli oppressori; essa vuole il suo re, le sue leggi, 
c( la sua religione : a' plebisciti delle sètte risponde 
« con un NO terribile, che dall'uno all'altro lato d'Eu- 
« ropa rin tuona. 

« Già da sei mesi alzai il patrio vessillo , e '1 
« feci sventolare sugli occhi de'baldanzosi nemici. 
(( Quel Dio che soccorre gli oppressi, e confonde la 
« prepotente iniquità, mi die' forza da reggere con 
<( pochi valorosi alla fame, a' pericoli, a' disagi;, e in 
« molte disuguali pugnerai fé' vedere le spalle de'va" 
« nitosi eroi di Palestre e S. Martino.. Tutte le forze 
« della serva Italia non valsero a snidarmi da' nostri 

23 
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« Uberi mouli; che la mano del Signore umiliava i 
«e superbi. 

« Ma ora non sono solo: Abruzzo, Puglia, Prin- 
« cipati, Basilicata e Calabria si levano a percuotere 
« gr insanguinati distruttori, i fucilatori d'inermi, gli 
a eretici saccheggiatori di Chiesa, derisori de' Santi e 
« di Dio. Tutto il reame con veementissiraa ira com- 
« batte: e l'ossa degli avi nostri, frementi dalle lom- 
« be, vanno gridando: Fuori lo straniero! All'arme! 
« ogni città, ogni borgo o casolare vegga i suoi figli 
« alzare le braccia per la patria. Uno sforzo univer- 
« sale da ogni banda dia sopra a questi Vandali pie- 
ce monlesi. Noi combattiamo pel suolo natio, per gli 
« altari, per le mogli e figli nostri. Si vinca o si muo- 
« ia. S'usi ogni arme: spade, fucili, marre, bastoni, 
« e sino le pietre degli appennini sono arme nelle 
« mani d'un popolo rivendicatore della libertà. Mo- 
« striamoci degni* degli antenati, degni di France- 
<(.sco II, di •questo figlio d'una santa, propugnatoriè 
« de' nostri dritti. Portiamolo sulle braccia nostra 
(c alla riconquista del reame; rialziamo la patria ed il 
« trono; e s'abbiano le sètte sovvertitrici della so- 
«, cietà l'ultimo abbattimento su questa terra de' vul- 
« cani. All'arme! » 

Avea da quattrocent' uomini , né più ne acco- 
glieva, non potendo senza moneta nudrirli; e poi là 
giovavano anzi le molte che le grosse bande , però 
molti accorrenti ricusava. Ma non potea scacciare di 
qualche nobile. straniero , che vago di pugnare pel 
dritto gli arrivava; quantunque fosse inopportuno a 
durare in quei stenti. Il governo italico per torsi 
quello stecco dagli occhi si raccomandò al magnani- 
mo alleato; al quale il troppo alzar Francesco scon- 
certava i disegni, e importava abbattere quella ban- 
diera legittimista; laonde fu scritto al Goyon coman- 
dante i Francesi in Roma, cooperasse a spegnere i 
briganti sulla frontiera. Questi l'assali come ho dello 
il 7 settembre, ma a tal mestiere si dava a raaiin- 
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cuore. I rivoluzionarii tentarono altresì di comprare 
Chiàvone, e mandarongli a posta in novembre quel 
La Varenne ch'aveva stampato il libello sulle torture 
borboniane, il quale trovò duro, 

$. 15. Fallo di S. Giovanni Incarico. 

Il Chiavone sostenuto un conflitto a* 7 novem- 
bre, ril assali il castello d' Isoletta presso S. Gio- 
vanni Incarico; e sconficcate le porte fé' a pezzi i sol- 
dati; de' quali dieci soli si salvarono a S. Giovanni, 
ma perseguitati da' Chiavoniani v' entrarono insieme; 
e s' ingaggiò altra lotta con quel presidio. I Sardi si 
difendevano dalle case; postovi foco, fuggivano; poi 
scontrato poco discosto un nerbo di truppe accorrono 
ti, ritornarono con queste; e si rappiccò una zuffa 
sanguinosa; sinché i reazionarii si ritrassero alla mon- 
tagna vicina. Cadde prigioniero entro S. Giovanni il 
marchese Belga Alfredo de Trazegnies di Namur , 
che da tre di stava nelle bande; giovine di trent'an- 
ni, nobilissimo; non gli valse il nominarsi, il mag- 
giore Savini, senza nessun giudizio, quel di stesso, 
per ordine del Lamarraora lo fucilò con altri tre, e 
in una fossa li sotterrò. Còsi vendicò la rotta. Dopo 
due settimane vennero uffiziali francesi, con ordini, 
a disumare il cadavere di quel gentiluomo. 
§. 46. Accordi dì Francesi e Sardi. 

Lamentandosi i Sardi del Goyon , questi chia- 
malo a Parigi ebbe ordini recisi di mettersi d'ac- 
cordo per isbarbare il brigantaggio dalla frontiera. 
Tornò a Roma il 4*. dicembre con titolo nuovo di 
Comandante il corpo d'esercito d'operazione in Italia; 
malizietta bonapartina , dove di Roma si taceva e 
d' Italia si parlava. Mandò un capitano a Gaeta pel 
concerto; e d' allora in poi Francesi e Sardi con as^^ 
salimenti combinati cingevano i reazionarii di qua e 
di là dal confine; si calpestando pur la larva dei non 
intervento. Corse sovente il sangue francese, per tal 
non francese guerra; e succeduto indi a poco al Goyon 
il MontebellO; fu migliore accordo. Il Chiavone mo^ 
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leslalo da' Francesi, ebbe a sparlire i suoi tra Pico, 
Pàslena e Carnpodimele; poi si ridusse a Monlema- 
gno presso P^ndi , ove fu ferito in un conflitto ; e 
s'andò a curare a Sciffelli. 

§. 47. Più rabbie civili. 

Erano in Terra di Lavoro altri capibanda. Uft 
Vincenzo Matteo; bell'uomo, coraggiosissimo, che poi 
.morì combattendo. Un Cen trillo che due anni tenne 
a bada le soldatesche, sinché corso per sue faccende 
a Roma, fu da' Francesi dato a' Piemontesi, che in 
carcere il trucidarono. Un Maccarone che uccise il 
capo Nazionale di Viticuso, e più anni si tenne pres- 
so Roccaguglielma. Un Fuoco che disarmò i Nazio- 
nali di Galluccio , e uccise il liberale arciprete di 
Caspoli, e s'unì poi al Tristany l' anno appresso. 
Ma di questi e d' altri molti in tutte province altri 
faccia memorie. 

Cipriano La Gala il 42 dicembre in uno scon- 
tro presso Sanseverino respinse i soldati. A mezzo 
il mese nel bosco Rumitelli nel Sannio furono altre 
zuffe; e altre il 25 a Pietragalla presso Ricigliano. 
I reazionarii si stizziti erano, che sorprendevano le 
poste e leggevano le lettere, per aver contezza de'li-« 
berali, e far sovr'essi giustizia sommaria; sicché mol- 
ti scrivendo alla liberalesca , si scrissero le senten- 
ze* Per vendicare Pontelandolfo arso , alcuni scesi 
dal' Matese il 24 dicembre, agguantarono un Pisci- 
telli, stato indicatore delle case da bruciare e de'cit- 
tadini da fucilare, e '1 trucidarono. Di ciò gì' Italia- 
nissimi furenti , non potendo farla a' briganti , so- 
spettando che tra gli uccisori fosse un Gennaro de 
Michele di Casalduni, l' afferrano: il capitano Nazio- 
nale Mazzacchera gli aggiusta una briglia in bocca; 
e poi con due funi, una tirata avanti da esso, l'al- 
tra tenuta dietro dal sindaco Ferdinando Cocucci , 
strascinanlo pel paese , menanlo avanti la casa pa- 
tema, gli cavano gli occhi, e presenlanli a' genito- 
ri. Quindi sè^iivivo menanlo alle Spinelle, e là dov'è- 
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rano morii in agosto i Piemontesi , quel capitano, 
quel sindaco, e '1 servente comunale il finirono. Era 
sostegno della famiglia ; la misera madre a capo dì 
pochi di moriva, il padre acciècava. E quel gover- 
no cosiffatti assassinii per sospetti , non puniva , 
plàudiva. 

§. 18. Più i*abbìe governative. 

Là dove i cittadini potevano impunemente far 
da giudici e da manigoldi, che i tribunali? S'abbor- 
racciavano giudizii di maestà, si condannavano per- 
sone a centinaia. 1 soldati magistrati inappellabili. 
Il Lamarmora seguitò l'usanza Cialdiniana, e faceva 
senza legge fucilare e ardere , acciò il terrore sup- 
plisse alla forza. Nullo il segreto postale; il governo 
copiava i briganti; nulla la libertà di stampa, priyi-. 
legio di soli rivoluzionarii. A' 9 novembre la cana- 
glia the s' appellava studiosa rinnova in via Toledo 
i falò de' giornali indipendenti, La stampa meridior 
nalSy VAraldOy la Settimana é VAlba; dice distrugge- 
re il brigantaggio mollale; né sodisfatta, visto che 
seguitavano, la dimane corre alle tipografie, rompe 
torchi, sperde caratteri, batte gli scrittori. La poli- 
zia stigante guardava. Ma che. era ardere giornali , 
dove s'ardevano paesi? Il governo sfacciato, per ri- 
cusarne la solidali tà in Europa, stampò un manife- 
sto del Procurator Generale riprovante il fatto ; ma 
a' colpevoli non fu torto un capello. 

Il duca di Gaianiello, carcerato novo mesi, non 
trovatasi reità, usci per sentenza, ed esulò a Parigi. 
Il deputato Ricciardi a' 4 dicembre in parlamento 
deplorò la trista condizione del napolitano ; né sa- 
pendosi tenere, sborrò in lodare il governo de' Bor- 
boni , quello contro cui tutta la vita s' era vantato 
aver congiurato ; e conchiuse chiedendo 1' altr' anno 
s'aprisse la Camera a Napoli. I colleghi gli risero 
in faccia a dilungo. Due giórni dopo ne toccò vma 
al frate! suo, conte de' Camaldoli, ma legittitniàla ; 
cui la sera del 6 perquisirono la casa; e benché non 
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trovassero indizio di colpa, il carcerarono. Manda- 
rono alla corte criminale come capo di comitato rea- 
zionario; lagnale dopo diciassette giorni gli die' la 
libertà provvisoria, con obbligo di residenza in cit- 
tà. Egli si tolse a tal vessazione, fuggendo a Roma. 
Arrestarono ben altra gente. 

Torino servitosi de' comitali e delle sette per di-^ 
roccare l'antico, ora temeva di quelle sue arti, né so- 
lo de' legittimisti, ma de' medesimi suoi seltarii: va? 
leva rincatenare la belva. Il Ricasoli il 20 novembre 
scriveva a' prefelli, che « se le società segrete fecero 
« opera di coraggioso patriottismo quando cospira^ 
« vano, ora che Italia è fatta, sono ree di fellonia, co- 
« spirando contro il governo nazionale: » cioè contro 
esso Ricasoli; però ordinava si sorvegliassero e pu- 
riissero. 

8. 19. Più rabbi> parlamentari. 

Quasi tante perpetrate morti e nefandezze non 
bastassero, i liberaloni- del parlamento si scagliava-* 
no contro la troppa libertà. 11 Petruccelli a' 6. di- 
cembre disse: « La libertà talvolta è omicida. Ab? 
fc biaroo bisogno d'un nuovo anno 1793. A ogni cil^ 
« ladino un moschetto, a ogni traditore un patibolo. ]& 
E fn chi diegli del bravo. Ma come nel 93 il primo 
patibolo s'alzò pel re, cosi lucida era la conseguen- 
za. E che meno del 93 nel napolitano? ma colui vo- 
lea farvi il deserto, acciò vi sguazzassero poche bel- 
ve come lui: fu iampo della feroce legge Pica uscita 
r anno appresso. 

Il deputato Bertani a' 7 accusò il ministero di 
yiolare il segreto postale, violato anche ad esso. I 
ministri se n' offesero, dichiararono eh' ove fosse ve- 
ro si terrebbero m eli delitto. Elessesi una giunta 
ai verificarlo ; la quale chiese vedere i registri del- 
l' Interno, e'i Ricasoli non li volle mostrare. Ess^l 
trovato vero il delitto, per evitare lo scandalo, fé' un 
ridicploso rapporto: assicurò violalo il segreto postar 
le, e che il ÌBerlani avea ragione , ma che anche i 
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iiìinistri non aveano torto. Forse voleva dire che a 
leggere le lettere de' cittadini bene, ma d' un depu- 
tato no ; e non fu rimestato. 

S* 20. Rabbie finanziere. 
I guai maggiori di quel governo malversatore 
stan sempre nelle Finanze. Proclamata ladra V am- 
ministrazione antica, i liberatori co' fatti loro si mo- 
strarono ladrissimi. Stamparono d'uffizio che nel 1860 
riscossero d'entrate lire 471, 499, 722 60, e ne spe- 
^ro 829, 875, 728, 10, cioè iti più 348 milioni e 
376, 005, 50 che raggranellarono vendendo a libito 
rendile pubbliche. Ma dicevano quello essere anno 
anormale. Poi nel 1861 spesero un bilione e ùndici 
milioni e 39, 881, 63 lire, cioè in più dell' entrate 
533 milioni e 608. 416, 30; cui rimediarono con lo 
imprestito de' 700 milioni. Questo a' profani manife* 
starono, il vero chi '1 seppe mai? Disonesti scialac>- 
qtianti di quel del pubblico, avriano arso il mare. 
Non bastate le tante cresciute lasse, non il decimo di 
guerra imposto nel napolitano, esteso il 5 dicembre 
a tutta Italia, non i debiti fatti allora, quel ministro 
Bastogi a' 21 dicembre disse in parlamento, ch'oltre 
i milioni spesi in pixx queir anno, ne occorrevano àlv 
Irettanti da spendere nel 62; però chiedeva altri pre- 
stiti, altre imposte. Propose anche vendere titoli di 
nobiltà a denari. Febbre era di pigliare e sparnaz- 
zare. La rivoluzione sin oggi s' ha inghiottito e in- 
ghiotle un milione e più di disavanzo per ogni gior- 
no che passa; sicché a tutto il 66 gi' Italiani han pa- 
galo per tasse quattro bilioni e mezzo al governo 
rivoluzionario , che ha speso invece otto bilioni. E 
quei che celebravano la costituzionalità del vedere i 
conti, e accusavano di non dare conti i prenci asso- 
luti, che spendevano poco, quelli dico gran costitu- 
zionali non hanno poi dato un conto in sette anni, 
perchè iforse è in essi un abisso che neppure osano 
guardare. Uà, quella camera non si sbigottiva di nulla; 
e anzi il 12 del mese riconfermava il suo voto dei 
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27 marzo, cioè Roma capitale d'Italia; e col delibe- 
ramento stesso dichiarava mancare all'Italia , oltre 
Roma « rarraamenlo nazionale, l'ordinamento, l'effì- 
« cace tutela delle persone e della proprietà, un per- 
« sonale onesto, abile e devoto alla causa nazionale, 
« il riordinamento della magistratura , lo sviluppo 
a de' lavori pubblici e della guardia nazionale. » E 
volea fìoma^ per regalarle tai felicità. 
$. 21. E rabbie garibalde^. 

E sendo pure poche le rabbie civili, governative 
e parlamentarie, il Garibaldi vi mestava dentro, con 
lettere nefande , cui la setta spargeva a josa. Una 
a' Napolitani del 16 novembre: « Preparatevi unfer- 
« ro. » E poco dopo contro i preti: « Via, scorie d'in- 
« ferno , l'umanità è stanca e inorridita di voi. » 
Altra il 30 a un Mignogna: « Dite a' preti, borbo- 
« nici, e murattini, e simile canaglia, che la giiisti- 
« zia di Dio è vicina. » E altra il 23 dicembre al:- 
V Associazione abruzzese: « Bisogna combattere i preti 
« avoltoi, corvi assuefatti a pascersi di cadaveri, che 
« disseminano le tenebre sulla terra. )y Non ripeterà 
le parole sacrileghe ed eretiche. Ignorantissimo, che 
pure avea fatto l'imbeccato eroe d'orrenda commedia, 
superbiava si scempiatamente; e bestemmiava a cose 
sacrosante , cui s' inchinarono Tommaso d' Aquino, 
Dante, Galilei, Vico, e i maggiori ingegni umani: E 
si nel secolo decimonono bestemmiava aperto, innanzi 
a tanti che si vantano dotti, e che pure s'insozzavano 
a plaudirgli. In nessun secolo, dove la coscienza po- 
tesse sull'uomo, sarebbe possibile un Garibaldi, 
g. 22. Fatti del Borjes. 

Il Borjes lasciato dal Mitica nel piano di Gerace 
con ventidue compagni, stranieri in terra ignota, co- 
minciò a ritrarsi verso Roma , perseguitato da mi- 
gliaia d'uomini, da telegrafi, e dalle poliziesche trame 
rivoluzionarie. Nelle Silo trovò reazionarii; detto chi 
fosse, a che venisse, alzavano le spalle: « Il re- venga 
« don un battaglione, lutto il regno s'alzerà per lui; 
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,« senza ciò che sperare? avremmo arse le case, sgo?i- 
« zati i parenti. » Presso Barile due Spagnupli Tath- 
bandonano, un Zafra e un Moutler, che ne pagano 
la pena, fucilati a Potenza. Traversò Calabria e Ba^ 
silicata; qui incontrò Carmine Donatello detto Crocco 
con quattrocenl' uomini , appellantesi generale; il 
quale , intento più a rapinare che alla causa regia, 
baloccava quei generosi soldati in ignobili fatti. 
Del Borjes insospetti, e gliel disse: « Se andiamo alla 
<c militare io ridivento caporale. » Era pure là un 
Langlais francese, che ingelosito stillava gelosie negli 
ufQziali napolitani. Nulladimeno si congiunsero. Il 2^ 
ottobre hanno una scaramuccia; il 3 novembre vanno 
a Trevigno chiamati da' paesani; vi trovano nemici, 
combattonli due ore , ed entrano; il Crocco uccide 
sei liberali, e ne saccheggia le case. Ma partiti essi, 
tornanvi i Sardi, e vi fucilano quaranta persone inei^ 
mi, e una giovane Ita, che gridando Viva Francesco 
rcadeva. 

La banda entrò in Calciano e Garaguso ; il 6 
volse a Salandra: v'erano dugento guardie .mobili e 
Piemontesi, che perduta la bandiera e alquanti uo- 
,mini fuggirono rotti. Entrato in Salandra, il Crocco 
uccise e saccheggiò liberali. L'8 furono a Croco, il 
9 ad Aliano, dove incontrale guardie mobili, altri 
ammazzarono, altri catturarono , il resto fugarono. 
La terra gridò Francesco. Al mattino giunsero da 
cinquecento tra Nazionali , Mobili e Sardi del 62.* 
col capitano Polizzi. Il Borjes dà loro sopra dalla via 
di Stigliano; nel più caldo fuggono pria i Mpbili, poi 
i Nazionali; e i Sardi messi in mezzo, caduto morto 
il capitano e 40 soldati , si sbandarono pe' boschi. 
Stigliano invitò i vincitori, ch'entrarono trionfanti con 
canti e festa. 

I liberali di Potenza spaventatissimi mandarono 
al La Marmerà deputazioni per soccorso ; il quale 
chiese altri soldati a Torino, e presto n'ebbe. La voce 
di quella rotta fé' accorrere volontarii da tutte parli 

24 
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a' monlanari, sicché tosto furono in 700 bene armati. 
Il 12 mille Piemontesi comparvero presso Cirigliano, 
ma non ingaggiarono la pugna; e soffersero sul muso 
che i Borboniani entrassero in Grassano, città di sei- 
miranime. L'altro di questi stettero in S. Chirico, e 
n'uscirono per assalire i Sardi in un villaggio, e li 
ruppero. Più forte badalucco segui a Pielragalla pre^ 
sa a forza. 

Ma il Borjes straniero, non compreso, senza se- 
guito , era a'capibanda più impaccio che aiuto, né 
poteva dare indirizzo guerriero e politico a quelle 
slegate pugne. Eppure a quei giorni di entusiasmo 
si poteva fare: occorreva un nome e moneta^, cose 
mancanti al Borjes. Come senza moneta tenere in 
disciplina taiita bisognosa gente? L'uomo in campagna 
di quaisisia nazione deve vivere o col denaro o con 
iscorrerie,dove non si guarda sottile. L'onesto Spagnuo- 
io da prima si ritrasse nel bosco di Lagopesole per non 
vedere rapinazioni; e altresì molti altri scontenti dét' 
Crocco s'allontanavano. Questi contro il parere dei 
Borjes volle andare ad A vigliano, città di quindici- 
rail'anime, e benché v'entrasse fu respinto. Il Crocco 
che volea bottino s'apparta; il Langlais , che volea 
comando, fa una consulta, e depone da' gradi gli Spa- 
gimoli. Il 22 assaltano Bella, pigliano un terzo della 
terra, uccidono liberali, ne guastano le case, e al mal- 
tino si partono. Segue altro disordinatissimo conflitto 
verso Muro; s'uniscono ad altra banda di 47 uomini 
disciplinati; ed entrano a sera con luminarie in Bai- 
vano. L' altro di sono in Ricigliano, il 26 dopo un 
conflitto in Pescopagano. Dopo due giorni il Crocco, 
stizzito delle opposizioni al suo rubare, fa un colpo, 
unisce i suoi partigiani, e disarma gli altri, ex sol- 
dati; i quali piangendo chiedevano invano di servire 
per solo pane. Vanno al Borjes, e '1 pregano dicesse 
al re, eglino volere combattere e morire per lui, ve- 
nisse con un nodo di forze, tutto il reame lo segui- 
terebbe. Dappoi si spartirono in piccole bande. Il 
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Borje§ indignato s'allontanai: non polendo guerreggia- 
re a buon line si vede inutile; risolve andare al re 
per concertare i modi da fare una guerra grossa; e 
volta per Roma. 

S- 23. Sua morte. . 

Perduto metà de' suoi Spagnuoli , pure seguito 
da pochi generosi regnicoli, -con in tutto ventidue uo- 
mini traversa Basilicata, Avellino, Matese, Abruzzo, 
inseguito, atteso, circondato da cinquanta battaglioni 
e da sette generali; sempre senza ricetto , combat- 
tendo, marciando con islralagemmi , patendo fame, 
sete, freddo, pioggia e neve. Passato il. piano di Cin- 
quemiglia e Avezzano, arriva la sera del- 7 dicembre 
a Scurcola: al chi vive della sentinellja, risponde co- 
rabinieriy e passa. Ferma a reficiarsi a un'osteria, 
trova per guida un paesano di S. Maria ; traversa 
Tagliacozzo, delude le sentinelle che credonli casta- 
gnai, e passa pure S. Maria. Erano avanti alla fron- 
tiera, tutto aveano superato; ma assiderati, strutti, 
co' cavalli stanchissimi, hanno suprema necessità di 
riposo; e fermano a una casina Mastroddi, detta Lup- 
pa, a quattro miglia dal confine. 

La guida dicendo avere una lettera per Aquila, 
chiese licenza; ed eglino il fecero andare ; il qualie 
sebbene pagato in oro, tornò a S. Maria, e li denun- 
ziò al Colella capo nazionale, che tristo montò la sua: 
guardia, e chiamò da Tagliacozzo il maggiore sardo 
Franchini. Costui già per telegrafo avea saputo la 
passata per Scurcola , ma non sapeva dove andare; 
però alla chiamata corse con bersaglieri; e unito al 
Colella il mattino dell'S circondò JaLuppa. La sen- 
tinella spagnuola tira al maggiore pnon fa foco; qu^ 
sti risponde, né pure va ir colpo j ma un Nazionale 
col fucile al petto frédda lo Spàgnuolo. Gli altri de- 
stati si difendono ; cinque escono e vanno a pezzi; 
gli assalitori più. ohe cento, tra' quali un prete fra- 
tello del Colella, rnellono foco alla casa, perlocchè il 
Borjes alza bandiera bianca. Il Franchini consideralo 
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a^ere due soldati feriti, dopo un'ora di fuoco annui 
ai palio di scUve le vite. 

Il Borjes dignitosamente gli die' la spada, e anzi 
gli lodò la sua genie. Egli da villano ligalili tulli e 
<Iiciotlo , trasseli- a S. Maria ; dove li spogliò pure 
de' panni, loro ne pose di luridi, e sino imbrattò i 
volti , per mostrarli briganteschi ceffi. Anche uno 
schiaffo al Borjes fu dato. Si miseramente menatili 
a Tagliacozzo, il demone dell'avarizia piglia quei li- 
berali. Il Franchini, il C4olella, e gli altri Caporioni, 
consigliantisi a ristretto , divisosi Toro tolto a' pri- 
gionieri , per levare di mezzo le reclamazioni e le 
testimonianze, decisero fucilarli subito. Indarno i mi- 
seri allegarono i patti, indarno essere militari; con- 
fessati in fretta, strascinaronli sulle porte del paese. 
Prima ì dieci Spagnuoli in ischiera, poi che il Bor- 
jes disse tirassero al petto, risparmiassero il volto, 
tutti inneggiando a Dio, caddero; tosto gli altri otto 
regnicoli furono abbattuti , ch'erano le ore quatiro 
vespertine- Poco d' ora appresso arrivava ordine di 
non uccidere i catturati, e a ragione, che ne spera- 
vano rivelazioni d' importanza. Fu voce costante li 
assassinassero in tanta fretta, senza nessuna maniera 
di giudizio, per pigliarsi impunemente il denaro, in 
più migliaia di lire; e si notò lo spendere e spandere 
di quel Franchini e suoi uffizisili e i Colella^ già mez- 
zo falliti.^ Il governo non pelea guardare pel sottile, 
e stampò il fallo a uso del pubblico. 

É pregio di storia ricordare i nomi de' diciolto 
Stranieri : esso Borjes, Gaetano Cambre di Valenza, 
Giuseppe Desurientier di Bilbao , Nicolao Moschy , 
Francesco Jorus di Catalogna, Michele Chieraldi di 
Valenza, Pasquale Morginet di Catalogna, Francesco 
Donsy di Valenza, Laureano Casenas di Castiglia', 
Pietro Martinez d'Aragona. De'nostrani: Francesco 
Pacaso d' A vegliano (d'Italia), Leonardo Bieco e Mario 
Gallecchia di Basilicata, Luigi Molino di Trivigno, 
Michele Tomù di Molise, Michele Pezzetti di Barile, 
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Pasquale Salities di Siracusa , Michele Capuano di 
Calabria. Così per la legittimità peri quel tipo di 
Spagnuolo, uomo d'onore e bravo, ch'ebbe lutlo, fuor- 
ché fortuna. A'i7 del mese il napolitano principe di 
Scilla, e'I parigino visconte di San Priest ottennero 
per intramessa di Francia dal Lamarmora T esuma- 
zione del corpo di lui; e'I menarono a Roma, ov'ebbe 
dagli esuli napolitani solenni funerali. 
§. 24. Riiiiie di Torre del Greco. 
Quel di 8 dicembre fu sacro a maggiore sven- 
tura. A Torre del Greco celebrandosi la festa alFIm- 
macolata, i camorristi italianissimi^ indarno opponen- 
dosi il preposto canonico Noto, svestirono la Vergine, 
e sacrìlegamente l'addobbarono di massoniche insegne, 
con la tricoloraCa fascia, a guisa de'loro delegati po- 
liitiotti. E sì volean menarla a processione, e'I face- 
vano, èe un gastigo'di Dio all'ora stessa noi vietava. 
Limpido era il cielo, dolce l'aere, poco mancava al 
meriggio, quando improvvisamente sotterranee scosse 
e frequenti, pria lievi, poi gravi, travagliano la ve- 
suviana mole. Mugghia il monte è geme, sinché sul- 
l'ore tre con gran fracasso si squar*cia ne'fianchi, e 
gitta nugoli di smisurato fumo, ch'alzatosi alla vetta, 
a forma d'immenso pino lo copre. Sembra fitta notte; 
granulata nera tenere piove a rovescio sulla terra e 
sul mare. S'aprono un dopo l'altro cinque crateri in 
qua dalla voragine del 4794, poco su, dalla città, che 
tra profondi muggiti vomicano bitume e massi e fol- 
gori e lava. Questa larga duemila passi, giù per la 
china allaga il piano; quindi in due partita, una va 
di vallone in vallone, altra volta a Torre, e orren- 
damente la minaccia. Già la città sembra in quel fra- 
rassio dover essere inghiottita, o sprofondata nell'àb- 
bisso, che il vulcano di sotto le spalanca; ma ecco 
la lava pria dell'alba del 9 improvvisamente s'arresta; 
perchè lo interno foco, travolgendosi alle antiche vie, 
risale al vertice del monte con le consuete eruzioni. 
Le squarciature de' fianchi cessano di giltare ; nia 
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ne'sollerranei cozzi, ribollendo le ignivome materie 
sotto la città , rincalzano i tremuoti; si screpola il 
terreno, si fendono le mura, il mare s'abbassa, ovvero 
meglio il suolo sette palmi s'alza sul mare. Le case 
fondate sopra ajitiche lave, se le sentono trabalzar di 
sotto, e aprirsi in fenditure; ne sboccono nuove sor- 
genti d'acque nrinerali; le antiche già saluberrime di- 
ventano vulcaniche e disgustose, né più atte a umano 
uso. Il propinquo mare da sottomarini rigurgiti scon- 
volto, ribolle; la terra esala gassi mortiferi ad uomini 
ed animali, le case s'inchinano e crollano. Torre del 
Greco è una mina. 

La popolazione di ventimiranime tutta potè fug- 
gire con alquante masserizie, accalcata sulle strade, 
che screpolate impedivano i carri; anche la via fer- 
rata fermò. Fu grandissima sventura, con grandi di- 
sagi e perdite di roba, ma non pericolò uomo; onde 
questo e lo arrestamento della lava ascrissero a mi- 
racolo dell'Immacolata. Al giorno 11 tutta l'eruzione, 
era- spenta. 

g. ^5. L'obolo del povero, e le larghezze dolicchi. 
Il pietoso caso el3be eco nell'animo di re Fran- 
cesco;'^ che quantunque esule e povero, incontanente 
mille ducati, posso, dire tolti alla sua mensa, fe'tenere 
al cardinale- di Napoli, con questa lettera del 15 del 
mese: « Come a pastore della diocesi ov'é Torre del 
« Greco, mando a Vostra Eminenza mille -ducati da 
« parte mia e della regina, per aiuto a'quei danneg- 
« giati infelici. Non è lagrima de' miei sudditi che 
« non mi cada sul cuore; né penso alla mia povertà, 
« se non quando, come adesso, m'impedisce di fare 
<(' il bene che ho sempre anelato di fare. Una nuova 
« calamità aggiunge crude sventure alle tante che gra- 
« vano su'popoli miei; gli abitanti d'una città vicina 
« alla mia reggia errano raminghi in aspro inverno, 
« attorno a' loro focolari distrutti. Torre del Greco 
« somiglia a Pontelandolfo e Gasalduni, sol misera 
« meno, che non può apporre agli uomini l'atrocità 
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« della sua ruina. Vostra Eminenza sa quello che ini- 
« quità e tradimento fecero della mia corona.' So- 
« vrano proscritto, non posso accorrere tra' miei sud- 
« diti per sollevarne le pene. La mano del re delle 
« due Sicilie è impedita; l'esule non ha ricchezze; 
« che lasciando la terra degli avi, ne portava soltanto 
« lo imperituro amore per la patria perduta. Ma sieno 
« pur grandissime le mie sventure, e fievoli le mie 
<( facoltà, re sono, e debbo l'ullima stilla di sangue 
« e l'ultima mia moneta a' popoli miei; nondimeno 
« l'obolo del povero ch'oggi loro mando, valerà forse 
« più assai agli occhi loro, che -tutto quanto in più 
<3C prosperosi tempi, che certo torneranno, potrò fare 
« a lenimento delle loro infelicità. » La vedovare-^ 
gina M. Teresa die' mille franchi, cinquecento il conte 
di Trani, dugento quel di Caserta, cento quel di Gip- 
genti, cento quel di Trapani. E i fuorusciti napoli- 
tani aggiunsero tutti la loro moneta sottratta all'ama- 
ro pane dell'esilio. Soccorsi erano fievoli, ma amo- 
revoli più, che di continuo ogni di tra gli esuli si 
facevano collette e lotti per sussidi! alle povere fa- 
miglie di tanti sbandeggiati. 

La rivoluzione fé' anche pompa di largizioni. Il 
niedico ex luogotenente Farini che tante migliaia del 
reame s' avea beccate , die' magnanimamente dieci 
franchi, tra' torinesi oblatori. Ma il redentore Gari- 
baldi, sentito anch'esso quel grido di dolore da Ca- 
prera,- non avvili sé e i danneggiati do! dare danari, 
ma presa la penna mandò una brava lettera , pro- 
mettente unire la sua voce a quella de' generosi che 
l'alzeranno per queirinf elice popolazione. E, argomen*- 
to patetico, aggiunse: « Roma e Venezia sorelle schia- 
« ve hanno l'amore de' liberi, che giurano strapparle 
« agli esecrali sterminatori. Torre del Greco non è 
« infelice quanto Roma e Venezia, perchè la lava e 
« i tiemuoti non possono ammiserare la razza umana 
« quanto preti e tiranni. » Significava aversi a spen- 
dere per Roma e Vencria, non per Torre; a' Tt)rre5Ì 
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bastava il sollievo d'udire da quella bocca^ che, nudi, 
al freddo, fuor dagli aviti letti caduti , erano meno 
infelici de' Veneziani e de' Romani ne' loro palagi! 
S. 26. Decreti contro i monasteri. 
I rivoluzionarli sempre discordi concordano nel- 
l'odio alla Chiesa; s'aggiungeva la stizza d'avere tro- 
vato il popolo religioso, e '1 clero forte al dritto; con- 
tr'esso ribatlono i colpi. Già dal 47 febbraio il Ca- 
rignano con decreto avea dichiarato cessare avanti la 
J^ggc gli 6nti morali , le case monastiche de' due ses- 
si, e le congregazioni regolari, eccetto quelle che con 
altro decreto designerebbe come benemerite per ser- 
vigi alla popolazione. Nondimeno concedeva a' reli- 
giosi esistenti lo stare in comune ne' loro conventi, 
e in chiostri designati dalla potestà, purché fra tre 
mesi dichiarassero volerlo. Finalmente a' 20 novem- 
bre usci decretò del 43 ottobre, ch'eccettuò dalla di- 
struzione gli Escolopii, i Barnabiti, i fratelli delle 
scuole cristiane, quelli di S. Giovanni di Dio, le Sa- 
lasiane, le suore della Carità , le case de' Teatini, 
de' Girolomini e de' Cinesi in Napoli, i Benedetliùi 
di Montecasino e Cava, i Certosini di Padula , e i 
Paolotti di Paola,. con obbligo di sottostare alle leggi 
sull'istruzione pubblica, gli ospedali, le Opere pie e 
la polizia ecclesiastica. I non eccettuati potevano tut- 
tavia vivere in comune , purché il dichiarassero al 
direttore della Classa ecclesiastica, fra tre mesi. Te- 
ménti del pop*ólo, davano me^zi Colpi alla volta. Altro 
decreto de' 22 dicembre die' facoltà d'occupare le case 
religiose pel servizio militare e civile. Così come 
spada di Damocle pendevano su tutti, colpivanli alla 
spicciolata, secondo ira o avidità; e monaci e suore 
scacciate da' loro ricetti, doveano mendicare pane e 
tetto pel mondo. Subito danno principio: sconficcare 
monasteri coU'asce, artefici^ architetti, camorristi e 
birri violare clausure, farvi inventarli e spogli, sprez- 
zare le proteste di vescovi e badesse , irridere alle 
lagrime e al pudore delle vergini consacrate al Si- 
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gnore. Attentati alla religione e alla proprietà, ogni 
di per più anni rinnovali, erano sacrileghi preludii 
alla piena distruzione degli ordini religiosi. 
S* «7. 11 guardasigilli e Tepiscopato. 

Intenti ad abolire la Chiesa, pretendono che il 
papa allegramente ne ratifichi la ruina, e si spogli da 
se; però a spaurirlo minacciaronlo col dilemma, o 
spogliamento, o scisma. Il guardasigilli avvocato Mi- 
glietti a' 26 ottobre scoccò lettere a' vescovi, e '1 cre- 
dè gran colpo di slato. Loro dettava norme di con- 
dotta, li condannava, he misconosceva la potestà, 
pretendeva il Clero approvasse in fatto e in dritto 
Topera rivoluzionaria e le sue conseguenze; si sotto- 
mettesse alla dittatura dello stato, lodasse anche quel- 
le geste. Per adescarlo prometteva malleverie al mi-, 
nistero religioso, e pegno di conciliazione quella loro 
panacea della sottrazione della Chiesa dallo stato; cioè 
offriva in premio della servitù cotesto divorzio della. 
Chiesa dalla potestà civile, base <ii protestantismo, 
ihadre d'ateismo. Al diniego minacciava nero, prive- 
rebbe di garantia la religione, reprimerebbe il clero, 
r abbandonerebbe in . balia de' partiti. Sperava che 
adescamento o paura discostasse il minuto clero da've- 
scovi e dal Santo Padre; e nella intestina discordia, 
or gli uni or gli altri sanzionassero i fatti compiuti o 
da compiere per l'abbattimento della Chiesa. Quel le- 
guleio Miglietti misurando alla stregua sua i campioni 
di Gesù Cristo, si pensava trionfare; e sciocco se ne 
paoneggiò in parlamento. 

Ma il clero cattolico, galvo i pochi già settarii,. 
unanime fu e compatto. L'episcopato accolta la slìda 
a fronte alta, gli rispose da tutte parti d'Italia con- 
temporaneamente con proteste simiglianti, perchè ja 
verità ch'è una non ha mestieri di consulte. Oppugna- 
rono il principio eterodosso, che regio ministro s'ar-, 
roghi dettare comandi a' vescovi, rimproverarli, e ne- 
gare loro il magisterio. .avuto da Dio; dichiararono 
eglino non riconoscere in terra altro maestro o supe- 
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rìore che il Vicario di Cristo; quelle asserzioni mini- 
steriali ostare a* principii eterni di giustizia e morale, 
calunniare i vescovi, insultare la verità. Bene essere 
vero che il clero inferiore, Tepiscopato, e '1 laicato 
nella maggioranza si mostrino concordi nel rifiutare 
I*ordine di cose presenti; e pur vero eh' essa è de- 
plorevele condizione da non potere né dover durare; 
certo dover cessare. Il clero piegarsi a qualunque for- 
ma di governo, ma non a quanto si oppone al vero 
e al giusto ; però dove il ministro a cessare quelle 
condizioni pretenda i vescovi approvino quanto co- 
scienza riprova, e ribellino a Santa Chiesa, ei s'in- 
ganna, morrebbero prima. Approvando , si fariano 
scismatici e ribelli a Dio. Le popolazioni essere re- 
ligiose e stare con essi ; ma eglino successori degli 
apostoli essere pronti a soffrire la pr-essura del mondo; 
e sentirsi forza da resistere, e dare eziandio le vite 
contro l'iniquità. 

Simili proteste lanciava l'episcopato napolitano. 
Primo l'esule vecchio Montieri di Sora, dichiarati gli 
slessi sensi, cosi in fine quel ministro apostrofò. « In 
« somma che ci comanda? quale ordine di cose^ qtmi 
« conseguenze vuole che i vescovi riconoschino ed 
c( autentichino ? Noi non vediamo attorno che san- 
« guìnosissima anarchia. Autenticheremmo le mi&- 
« sionì protestanti ne' paesi nostri? la propaganda 
« della società biblica? le erezioni delle scuole e de- 
« gli anglicani tempii? Forse i decreti violatori delle 
a proprietà della Chiesa, e della ecclesiastica giuri- 
« sdizione? forse ^e chiese falle quartieri e stallala 
« distruzione di tante comunità religiose , e sino 
« de' chiostri delle vergini sacre? o il mal governo 
« degli slati rapiti a S. Pietro? o gì' insulti che da 
« cotesla Torino, sotto gli occhi de' ministri, si lan- 
« ciano alla santa persona del vicario di Gesù? Vor- 
« rebbe ella mai che noi, ministri di religione pura 
« e santa, autenticheremmo il trionfo della dissella 
« lezza, lo spargimento di tanto sangue, le arsioni di 
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/« lanle lerre, la desolazione di lanLe famiglie , il di- 
«. sfrenamento di tante passioni, lo sconoscimentp del- 
,a -te vfrtù e della verilà, la perdila eterna dell'ani- 
^« me, e le innumerevoli offese alla maestà infinita di 
•« Dio? » Dopo pochi di usci lo indirizzo di cinquanta 
vescovi, con a capo quel di Capua, cardinale Cosenza, 
cui avevano creduto con insolenti onori guadagnare. 
E si affreltarpno ad aderirvi quanti .al tri erano pa- 
stori presenti o assenti dalle loro sedi. 

Ninno maravigli il Miglietti osasse insegnare a' ve- 
scovi il modo d* approvare la nuova scostumatezza 
appellata civiltà; già poco avanti , il 10 settembre, 
il Ricasoii avea stampato una lettera al papa, quasi 
a insegnargli l'evangelio. Ignorantissimi, tenuti ritti 
da Napoleone, si credevano saputi in tutto; e invece 
s-i spifferavano sori pel mondo. Si scoperse cho il Ri- 
daseli in quella lettera avea rubate idee e parole al 
Tosti monaco cassinese, azzeccate a sproposito* 
S. 38. La reazioDC non é spenta> 

Tutto il reame fremente di tante percosse alla 
monarchia patria e alla religione, dava grida reazio- 
narie. In novembre a Portici le donne sclamanti con- 
tro la leva gridavano Francesco; e pure ligate e car- 
cerate invocavano il ftgiio della santa, e sputavano 
improperii a' carceratori e a' ladri di Piemonte. Di 
tai scene vedevi da per tutto; Tll dicembre in Na- 
poli svolazzavano cartelli in molte strade: Non vo- 
gliamo leva, voglÌ<imo servire il nostro re, non lo sco- 
municijiiOy combatteremo si, ma per ,la santa cairn, 
nostra. Pertanto gli armati su' monti col favore po- 
polare aveano tutto. L'8 dicembre scendevano in Ci- 
.vita, si vendicavano de' liberali, e pugnavano cp'Sar- 
éi. Tenzone a Canistro a mezzo il mese; il 14 due 
uffiziali piemontesi uccisi sulla strada di Pelvica, ver- 
so Nola; il 18 combattimento. presso. S^ Martino nella 
Valle Caudina ; il 21 uno scontro con la banda De 
Crescenzo in quej di Carbonara ; dirli tutti è im- 
possibile. 
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Il Cialdini gridando spento il brigantaggio mn 
credeva restare sbugiardato; certo che neve e fr^do 
lo spegnerebbero, i rivoluzionarli tenevano sicuro il 
trionfo, sol che intrattenessero i monlana^ri sino al- 
l'inverno; Tinvemo fido allealo invocavano. Ed ecco 
invece col freddo quella guerra incrudelire; ch^è i Sn- 
ganti tenevano le tende là appunto dove i soldati non 
cavano disagiarsi. Il La Marmora con disegni sopra 
disegni moveva intorno e concentrava truppe^e i suoi 
colonnelli davano editti furibondi. Un Fanloni, pre- 
scritto alla turca che ninno uscisse in campagna, né 
seco recasse pane, dichiarava: / contravventori senza 
eccezione di tempo y luogo o persona, saranno tenuti 
per briganti e fucilati. Ne inorridirono pure le ca- 
mere inglesi; e '1 Russell per difenderlo, prima disse 
non poterlo credere , poi noi potendo non credere, 
asserì il Ricasoli il disapprovasse. Intanto si fucilava; 
e innocentissimi contadini e cittadini passavano per 
quell'arme codarde, che impotenti contro gli armali, 
braveggiavano sugi' inermi. Fucilazioni disapprovate, 
ma perpetrate molt'anni infamemente a libito d' un 
caporale, si strombazzava spento il brigantaggio , : e 
si fucilava; si disapprovava, e si puniva chi non mo- 
strava energia fucilatrice. Cosi licenziarono i gene- 
rali Della Chièsa, e Doda , • e il colonnello Brienzi , 
ed altri ; chi voleva ascendere alto faceva il boia. 
Un maggiore P^umel con più editti dichiarava tnfew- 
dere di vedere due soli partiti, briganti e eontrobri- 
ganti, tènere per briganti gV indifferenti, delitto i7 
rifiuto di combattere, sicché minacciava ogni pacifico 
cittadino. Proibito tenere o portare o vendere arme, 
proibito il p^ne, la caccia, recare vesti, abitare cam- 
pi, uscire di notte, e sino il ferrare i cavalli; tutto 
a pena di morte, senza processo, immediata. Erano 
rabbie a vendetta de' loro danni: l'esercito per cam- 
mini, malattie e ferite, stava smezzato. DicevanJo sul 
pie' di guerra; ma vedevi reggimenti smilzi. Nella 
camera si disse che in Capitanata un reggimento era 
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rWollo a settanta cavalli, e molte compagnie di fanti 
a cinquàn l'uomini: si rinnovavano con gente fresca 
scesa d'Italia. 

'S. 29. Napoleone tenta scacciare Francesco da Roma. 
Per far crédere la reazióne spinta dare Fran- 
cesco da Roma indussero Napoleone a un atto inde- 
' gno. Richiamato il Grammont, mandò nuovo amba- 
sciatore al papa il marchese La Valelte; che giunto 
il 3 dicembre, il 10 si recò da Francesco; e tra ne- 
bulosi giri di parole questo gli disse: « L'imperatore 
« che ha grande affetto è sincera simpatia per Vostra 
« Maestà, le consiglia nel suo interesse di vedere la 
« inconvenienza del suo soggiorno in Roma; il quale 
« incoraggia la, guerra e il disordine ne' suoi antichi 
« stati. Il dritto non muore per mutazioni di luogo; 
«{ chi può sapere lo avvenire? saria bene che la fama 
.«non apponesse alla M. V. la direzione o il desìde- 
<3c rio d'una sollevazione impotente a renderle il tro- 
« no, e solo produttrice di sangue, anarchia e stér- 
« minio, che sono di scandalo all'Europa. A tal con- 
« sigilo uffiziale io da privato aggiungo osservando 
« che eseguendolo si potrà reclamare dal Piemonte 
« la restituzione del privalo patrimonio, e anco la 
« dote dell'augusta genitrice, di cui indegnamente fu 
« spogliato. L'imperatore ha dovuto per politica ri- 
« conoscere il regno d'Italia; ma ciò appunto dareb- 
« begli dritto a reclamare quella restituzione. » Ciò 
ribatteva con gran proteste di simpatia bonapartina; 
e osò provarlo citando la presenza favoritrice della 
francese flotta a Gaeta. 

Francesco rispose : « Parlate in nome dell' im- 
^ peratore, e nel vostro nome. Credo il consiglio im- 
(i periate venire da amore per me, ma seguirlo non 
« posso. Sono principe italiano, e a torto persegui- 
« tato, né mi credo in debito di lasciare lascia terra 
« italiana che m'accoglie. Qui oltre che re delle due 
« Sicilie sono duca di Castro e principe romano; v'ho 
« il palazzo degli avi miei, è l'ultimo asilo in tanto 
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« naufragio. Qùk -sur un lembo della mia patria, qui 
« parlo la mia'lingua, v'ho i miei interessi, sto vicino 
« al inio paese, e a' sudditi mìei. A me, dite, s'ap- 
«^.poiip il sàngùa che si versa ; ma anzi debbo ap- 
« -pòi!&i a chi yijólando tutti i dritti, mentendo e cor- 
»• rompendo,, invase un pacifico stato. Ora s'appdfano 
« briganti e banditi chi in lotta disuguale difendono la 
« indipendenza della patria; cosi ho l'onore d'essere 
.(( un bandito anch'io. La' posterità non a me impu- 
« terà il sangue che si versa; perchè sono io che la- 
(ièciai Napoli per non insanguinarla; e dopo Gaeta 
« sciolsi dal giuramento il resto dall'esercito, dove 
c( potevo spingerlo su' monti. Ora ho doveri da com- 
« piere, e li compirò; non abbandonerò il posto che 
(n mi dà la Provvidenza. Non incoraggio la solleva- 
le zinne, perchè non è ancora tempo, ma non rinne^ 
(c gherò chi combatte in mio nome ; un giorno mi 
« porrò in testa al mio popolo, per discacciare i ne- 
« mici della mia patria. Già molti seguii de' censi* 
« gli dell'imperatore : udii il suo ministro Brenier, 
« e detti costituzione, amnistia, e alleanza col Pia»- 
« monte : ora sono in Roma, e '1 re piemontese ha 
« usurpato il mio trono. Credetti all'ammiraglio De 
« Tinan, e accampai le truppe sul Garigliano; una 
« nòtte mi furono bombardate da mare , e fu mia 
« mina. So che la politica spinge i re a comprimere 
« le personali simpatie; non. mi lagno, ma tutte le 
« convenienze della politica contro me si sono volte. » 
Il La Valette insistendo offriva asilo in Francia, 
e ridipingeva lo splendore delle ricchezze che sarieno 
restituite. Francesco ripigliò: a Ricusai già le ospi- 
« talità offertemi in Germania, ove ho congiunti, e 
« in Ispagna, ov'è il ceppo della mia stirpe: in Fran- 
(if eia, non potendo respingere i legittimisti dalle mie 
« sale, sarei d'impaccio airimperatore, che pure ebbe 
« il suo primo riconoscimento dal padre mio. La re- 
.<( stituzione del mio non m'adesca; quando si perde 
<( un trono, poco importa il patrimonio. Se l'abbia 
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« l'usurpatore, o il restituisca; né quello mi strappa 
« un lamento, né quésto un Sorriso. Povero sono, co- 
« me oggidì tanti altri migliori di me; stimo più la 
« dignità che la ricchezza. » Quegli allora: « Duolmi 
oc che l'amistà dell'imperatore si raffreddi pel non se- 
oc guito suo consiglio; il Piemonte raddoppierà sue 
« istanze; e ciò sarà inciampo alla permanenza dell^ 
« iruppe francesi' in Roma. » E Fi-àiièesco: « Non 
« credevo potesse tanto suH'imperatofè la pressione 
« del Piemonte. In ogniea§o, ove seguisse lo ahban- 
« dono del Santo Padre, |1 battaglione sardo che ira- 
« prigionerà Pio IX in Wtìcano, può anche fare pri- 
« gione il re delle Sicilie al Quirinale. » 

Siffatta conferenza fu per minuto scritta a' -le- 
gati borboniani allo straniero, il di stesso; nobilissima 
risposta d'animo dignitoso alle mene della malvagità. 
Ma incapaci d'arrossire i malvagi seguitavano ; e il 
La Valette chiese al governo papale lo alj|^anamento 
dello spodestato monarca; pia ebbe rispoSlò: <( Roma 
« patria di esuli, anche a' Bonaparti vìMi e da tutta. ^7 
« Europa banditi die' asilo; e '1 pontefice alle richie-/: 
« sle de' grandi potentati ricusando, li proteggeva, i^;: 
Colai maneggi aperti e subdoli, e in forma di oonsi-" 
gli, e per compri traditori, assediarono molti anni il 
misero re, né sinora l'hanno vinto, 
g. 50. Calunnie. 
Altracciò la setta adoprava la sua arma miglio- 
re, la calunnia. Su' giornali di tutte lingue correvano 
motti e storielle contro Francesco, e Sofia, che, am- 
mirala come eroina di Gaeta, giovava infamare. Cor- > 
rispondenze, aneddoti, immagini grottesche ed oscene, 
nulla d'abbietto si lasciò intentato. Spargevano avesse 
animo feroce, portasse pugnali e pislolette^ uccidesse 
per i&passo un gatto del Quirinale. Inghilterra pro- 
. testante fremea d'orrore, non pei diecimila fucilali nel 
napolitano, ma peLfato d'un gatto romanesco. Poi 
svaporata tal fiaba, rincalzavano calunnie nuove;, non 
più un gatto, ma una cameriera s'era trovala uccisa; 
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quinci compianli e impi'ecazioni. Di laide inventale 
fotografie^ e d'altri vituperi laccio; parli eran degni 
di quella schiera che nienle di sacro rispetta, e che 
vile essendo, vorrebbe ogni grandezza abbassare. 

S. 31. Ricchi doni a Francesco e Sofia. 

Per contrario le simpatie d'Europa si manifesta- 
vano con doni d'alio valore, e indirizzi e soUoscri- 
zioni, che son da notare. Le dame di Parigi ( i primi 
nomi di Francia) presentarono un forziere d'argento 
massiccio, pesante quaranta chilogrammi, con quattro 
bassirilievi allusivi a Gaeta in fondo d'oro, e agli an- 
goli le statuette sedenti della Fede, Speranza, Carità 
e Valore: sul coperchio gli stemmi di Napoli e Ba- 
viera, con real corona di diamanti e smeraldi. E un 
album dentro con l'indirizzo e le firme, e l'umile co- 
roncina stata d'una suora della carità morta di bomba 
a Gaeta, cui la regina s'era surrogata per curare i fe- 
riti. Le dame della Franca Contea mandarono la sta- 
tuetta di Giovanna d*Arco, tulta argento su base d'ala- 
bastro, con gli stemmi, e il libro degl'indrizzi. Quelle 
di Bordeaux un braccialetto d'oro con perle e dia- 
manti. Quelle di Borgogna un album con preghiere 
per la messa e immagini miniale. Quelle di Lione un 
cassettone a cappelletta con dipinti, in mezzo la Ma- 
donna, e a' Iati S.Francesco e S. Sofia. Quelle di 
Normandia un ricchissimo album. Quelle di Poitiers 
un'anfora d'oro, con giglio d'argento chiudente le re- 
liquie di Santa Redegonda. Quelle di Rheims lo antico 
napolitano ordine cavalleresco dell'ErmeUino, ed un 
serico paludamento ricamalo in oro, col suo motto 
latino e francese: Malomoìi quam foedarì. Quelle 
di Turenne una corona con le reliquie di S, Martino. 
Quelle della Vandea un album, e uno stipetto con tre 
ritratti miniati di santi. Quelle di Lavai, Emè ed 
altre città un indirizzo ed un' argentea coppa sulle 
tre statuette della Fede, Speranza e Carità. Quelle 
di Brettagna un indirizzo in ricchissimo libro. E sin 
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gli operai di Parigi l'indirizzo con milleottocento 
firme. 

Le principesse sovrane di Germania mandarono 
aurea corona d'alloro con su ciascuna foglia il nome 
della principessa donante. Le dame d'Austria, impe- 
trato dall'imperatore di concedere a Sofia l'ordine di 
Maria Teresa, che si dà a insigni combattenti, manjla- 
ronglielo su braccialetto di diamanti. Quelle di Vienna 
dettero un angelo sur una torre, con base a bassiri- 
Uevi allusivi a Gaeta, tutto argento. Quelle di Gratz 
un ricco libro tedesco con la imitazione di Cristo del 
Kempis. Quelle d'Inspnick un album. Il reggimento 
27.* tedesco mandò un grande album in pergamena 
miniato, con indirizzo e firme, di tutti gli uffizìali.' 
Il reggimento Ulani di cui Francesco è f ordinario 
colonnello die' una sciabola d'onore, e un album ric- 
chissimo. I nobili di Piyissia mandarono uno scudo 
d' argento tutto a bassorilievo : sta in mezzo sulla 
rocca di Gaeta il re e la regina; questa tiene la mano 
sur un soldato ferito; il re ruota la spada contro l'orde 
rubelli, che con arme, stampe e tradimenti lo com- 
battono, e lirangli il manto di dosso; ma due cherur 
bini sollevano la corona al cielo fra un coro d'angioli 
brandenti le spade: lavoro stupendo.. Le dame di Ba- 
viera mandarono un cassettino, con tre medaglie bat- 
tute a posta in oro argento e bronzo con l'effigie dell^ 
regina. Le dame inglesi un diadema d'oro e diamanti 
con torri e pietre preziose, disposte cosi che le lettere 
iniziali de' nomi d'esse pietre dicono Gaeta. I lordi 
inglesi una spada gioiellata aire. E i gentiluomini e 
le dame napolilane, il dissi, la corona e la spada. 
Oltracciò molte poesie, musiche, e indrizzi da tutte 
parti, in ispe^ialilà dalle Romagne. 

Tanti doni d'alto valore metallico ed artistico, 
non erano già a coppia seduta in trono, cui viltà e 
ingordigia inneggiano sempre; ma erano a discacciati 
dal trono avito a nome di progresso e civiltà. Ap- 
punto erano proteste dell'Europa civile contro la men- 
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zogna e la rapina, simpatie alla nobile sventura, am- 
mirazione delr eroica caduta , arra di giustizia av- 
venire. 

$. 32. Gioia siciliana per la leva. 

Il continente in travaglio, e più la Sicilia. Fa- 
miglie contro famiglie, comuni contro comuni, ma- 
snadieri contro tutti; il forte sul debole, in ogni paì> 
te, sin nelle prigioni, ogni di eccessi e laidezze, e 
spesso sugli innocenti. Il governo non vi guardava, 
noi potendo, per non turbare i tristi, ch'erano le sue 
braccia. Ma cóme V8 dicembre appurò che la dispe- 
razione spingeva al desiderio d' un vespro contro i 
Sardi, la paura gli die' Tardimento contro i buòni; 
e in dieci di solo in Palermo arrestò da trecento gen- 
tiluomini, monaci e popolaci. Tra questi dolori e gli 
assassinii e l'anarchia, la rivoluzione eh'è menzogna 
vi simulava la gioia ; e la simulava su ciò appunto 
che in quell'isola era più esoso, cioè sulla imposta 
di sangue , che per benefizio de* precedenti re mai 
non avevano patita , dico la leva militare. A invo- 
gliare i giovani davano banchetti municipali, man- 
davano preti apostati a predicarla nelle chiese, come 
il giubileo; i quali attorniati da scenico volgo di far 
ziosi, cui appellavano popolo, si facevano come istrio- 
ni plaudire. Dove chiappavano giovani facevanli con 
musica in testa entrare trionfanti in città, per fingere 
allegrezza. Ma parlò la loro stessa uffiziale statistica. 
Per la reclutazione di quell'anno 4861 solo nell'isola 
ebbero 4897 refrattarii, più 2952 disertori, cioè de- 
scritti nella seconda categoria e non presentati ; in 
tutto 7849, oltre le migliaia disertati poi da' reggi- 
menti; numeri nunziati sulla bigoncia dal ministro. 
Dove il popolo vero tumultuando gridava Abbasso la 
leva, correvano soldati a imparargli l'italianità con 
le busse, e mescolavano schioppettate a battimani. 
Il telegrafo poi, spargeva delirii di gioia. Il dì della 
estrazione de' numeri, i giovani erano già fuggiti, solo 
presenti vecchi e donne schiamo zzanti. Il governo in- 
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furiava, scioglieva qua e là guàrdie nazionali, e sino 
in Palermo 1*8.** battaglione sciolse sul finire d'otto- 
bre; poi accentrando truppe da tutte bande improv- 
visamente sur un comune, accerchiàvanlo, non face- 
vano uscire neppure uno degli abitanti, e pigliavanli; 
cosi in Adornò, in Paterno, in Biancavilla, e in altri 
mòlli. Scoppiarono molti tumulti sanguinosi; in Maz- 
zara a mezzo ottobre, e più a Sciacca con due ucci- 
sipni, coadiuvanti i Nazionali; e in pena furono sciòl- 
ti. Al Mezzagno, a Mezzoiusi sollevazioni, ferite, ar- 
sioni d'archi vii municipali. Le reclute, se non carce- 
rate e ligate, fuggivano; e pur sendone trentasei strette 
nel lazzaretto di Palermo, la notte dell'ultimo del- 
l'anno, con una scala di corde, scesero in istrada^' e 
s'imbarcarono per Malta; laonde i chiappati manda- 
vanli tosto in Piemonte; e si scelleratamente accal- 
cati, che parecchi nella traversata né perivano. Ma 
l'Europa udiva portenti della siciliana gioia^ 
§. 55. Ribellione di Castellammare del Golfo. 
A Castellammare del Golfo, comune di tredici- 
mil'anime, l'anarchia agitando gii spiriti infuriò. Già 
da' cantoni aveano stracciati i primi decreti per la 
leva; al censiinento della popolazione si fremè;. ma 
quando in dicembre si videro strappare i figli, s'esal- 
tarono l'ire. Al capo d'anno 1862 ragunatisi armati 
in molti al villaggio Fraginesi, s'accoètarono sul ve- 
spro alla città tirando in aria, e gridando: jl66assa 
la leva. Fuori Vittorio^ Abbassò tpagnottistiy Viva la 
repubblical II giudice s'ascose; ma il delegato di po- 
lizia Gaspare Fundarò, il comandante Francesco Bor- 
ruso e certi uffiziali nazionali fecero resistenza; mori 
il comandante^ con la figlia e due uffiziali, arse loro 
case, quelle del medico Calandra e d'Asaro. I solle- 
vati altri uccisero, altri percossero, presero i denari 
al precettóre de' dazii, arsero le carte comunali, del 
delegato, del giudicato e de' doganieri, strapparono 
le bandiere e l'arme di Savoia, tolsero a' carabinieri 
le divise , e inermi li scacciarono via. La dimane, 
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sentendo la necessità d'avere un capo^ vollero Pietro 
Lombardo ottimo cittadino, che non volente, pure ac- 
cettò, a patto si cessasse ogni delitto; si ebbero gra- 
fia il delegato dì polizia ed il sindaco, sul punto che 
al grido di morte a' liberali erano immolati. Poscia 
cantarono il TeDeum per la repubblica. Accostandosi 
soldati da Alcamo, li affrontarono; uccisero Anloniao 
Varvaro comandante i militi a cavallo, un Bocchini 
sergente , e sei altri ; presero feriti un tenente di 
linea Cesaioni e altri quindici soldati , fugarono il 
resto. 

Sull'alba del 3 vennero due legni a vapore con 
truppe e '1 generale Quintini ; questi sbarcando ap- 
picca la zuffa: muore il capitano Mazzetti dello stato 
maggiore con molti soldati; altri parécchi edunuf- 
fiziale restano feriti; ma i paesani colti dalle scaglie 
de' cannoni s'ebbero a trarre a' mentii Allora le ven- 
dette folgorarono su' cittadini innocenti. Il Quintini 
afferra sefte persone, tra' quali un prete D. Benedetto 
Palermo, che temendo si bombardasse uscivano dal 
paese; e i^ofatto, senza indagine, li fucila. Anche in 
Alcamo, accennando il popolo a risentirsi, dettero 
le punizioni prima della colpa, con carceri e disar- 
mamenti. I liberali a saziare loro ire, infierivano con- 
tro i migliori, accusandoli Borboniani; quihdi perse- 
cuzioni e carcerazióni infinite, sevizie, giudizi! trien- 
nali e passionati, severissime pene e ingiuste da quel- 
li che sin allora aveano fatto del cospirare e ribellare 
un mestiere. 

S* 3i* £ abolita la luogole/ienza siciliana. 

Da ultimo il 1,* febbraio 62 s'eseguiva il decreto 
abolitòre della luogotenenza in Sicilia. Il Pettinengo 
lasciando l'isola come l'avea trovata in disordine pie- 
no, stampò lo addio d'encomio a tutti; e '1 munici- 
pio di Palermo fé' a lui un indrizzo tutto incenso; 
bello scambio di turiboli. Se n'andò il 2. I giornali 
incelavano il mirabile contegno de' cittadini, e la gran 
contentezza per l'isola tagliata in province; conten- 
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lezza sfavillata dappoi con cruenti rivolture. Con quel- é^ 

Tatto era diroccato il trono di Ruggiero. 
§. 35. Le prigioni liberali. 
Finiva Tanno 1861 più che il precedente per noi 
cruentissimo. La libertà del male quintuplicò i mi- 
sfatti. Napoli, una delle ventiquattro province ora dett- 
te meridionali, ebbe 4300 reati di sangue, tra omicidii 
e ferite, non mai prima giunti aVmille; né certo fnr 
tutti denunziati alla potestà, molti tacendo pel timore 
del peggio. La statistica nota quelTanno sul solo rea- 
me continentale carcerati 47,700 persone, e fucilati 
15,665; ma è accurata, in tanta confusione? Che in 
Napoli solo fossero sedicimila carcerati disselo il de- 
putato Ricciardi in parlamento il 27 giugno 62. E 
che prigioni! vietato a' parenti vedere parenti, e a'di- 
fensori i clienti; non carta , non penne, non libri; 1^ 

ammonticati malfattori, e onest'uomini, preti, nìilita- j^| 

ri, nobili, dotti, contadini, marinari, soldati, ogni |^| 

condizione , ogni età, avoli, figli e nipoti, tre e ta- /^ 

lora quattro generazioni , rei solo d'essere parenti j M 

o conoscenti di briganti. Anche mondici gittavano là ' ^ 

dentro a punire la povertà, e sradicare con tal crudo 
modo l'indigenza. Zeppe tutte carceri col doppio che 
ne potevano capire, voltavano a carcpri conventi e 
chiese. La gente nuda, in ceppi, tra pidocchi e fetore, 
su nude selci, senza coperte, senza luce, senza pas- 
seggio, per anni lunghi, sentir fuori le grida e i la- 
gni delle mogli e de' figli , né poterli abbracciare ! 
Dell'orribile pane quasi pasta cretosa, i carcerati di 
Palermo facevano pipe, e davanle per irrisione a'pas- 
santi. Spesso la potestà non sapeva i nomi de' pri- 
gioni, né la colpa, né i tribunali competenti a giudi- 
carli; sì scorrevano mesi e anni, e taluno per dispe- 
razione s'appiccò alla grata. Pertanto frequenti tu- 
multi e uccisioni tra quelli animi esacerbati ; colpi 
tra loro e i custòdi, fucilate in frotta dalle sentinelle, 
ribellioni, furti, viziò e abbrutimento. E quanti in- 
nocenti in quelle bolge! Re Ferdinando vi tenea sol- 
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dati veterani a custodi ; lu rivoluzione a premiare 
suoi terribili ausiliarii, quelli scacciò, posevi galeòtti 
vecchi e camorristi, meritevoli d'avere gridato, o la- 
voralo col coltello a quella libertà ; i quali orrendi 
carcerieri svelenivansi su vittime infelici; spesso bat- 
titure, incatenamenti, torture atroci, busti ferrati, e 
anco a preti e fanciulli; né placabili se non per prez- 
zo. Sessanta de' primarii avvocati napolitani prote- 
starono in iscritto contro gli abusi e le illegalità go- 
vernative nel trattamento de' carcerati. Accuse aspre 
anche nelle x^amere risonarono; s'accusò la fame, il 
pane, le battiture, le torture, indarno! E con tanti 
carcerati sempre carcerare; dicevanlo giustizia, fare 
la patria, creare Tunità. I giudizii, mancando il fon- 
damento legale, si ritardavano, per fabbricarvi calun- 
niej per dare la pena senza la condanna; e i magi- 
strali (come fé' il Tofano) vantavansene, quale affetto 
alla causa patria. Quando i sospirati giudizii segui- 
vano, vedevi i giurati, plebe ignara o compra, giudi- 
care secondo imbeccata o passione. E anco dichia- 
rata l'innocenza, la polizia non ubbidiva; che per la 
lettera del Conforti del 16 ottobre 61 riteneva in 
carcere i giudicati innocenti. In quelle vantale co- 
stituzionalità la potestà giudiziaria a quella di polizia 
sottostava. 

§. 56. Anarchia. 
Fuorché il bene, tutto fu lecito; però sfrenato 
il giornalismo rivoluzionario, schiacciato il conserva- 
tore; e le.società operaie emancipatrici, stese in tutti 
luoghi, in più sette , furono stali nello stato, lavo- 
ranti al socialismo. Tra repubblicani e moderati guerra 
esosa, a chi più aggraffa della patria: uffizii, bene- 
fizii, deputazioni al parlamento divisi tra loro; scambii 
di faziosi, confusione di criterii, opportunità di mal 
fare esser politica. Ordini non eseguiti , esecuzioni 
non comandate, incagliamento d'ogni ruota, anarchia 
d'idee e atti, in su e in giù, sciupio d*ogni cosa, alj- 
battimento d'ogni virtù, guerra iniqua, incessante al 
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buono e al vero. Linguaggi doppi, magnificazioni del- 
l'ingiusto', vanti del bruttò;, a' vizii appellazioni di vir- 
tù, ingegno il mentire, gloria ingannare, arte il tra- 
dire, dritto la forza. Tal governo distruggitore di ci- 
viltà, morale, e religione, scon torcitore delle innate 
idee di giustizia, incapace a crear nulla, né unione, 
né fortezza, né concordia, né sapienza, pur proclama 
Italia una; e per unirla la disunisce in ogni terra, 
in ciascuna famiglia. ^ 

Per tenere quest'anarchia imperante bisogna il 
terrore; quindi stato d'assedio ascoso o aperto, dalla 
prima entrata del Piemonte, poi con le leggi Pica e 
Crispi reso legale e stazionario; quindi norma di go-» 
verno la menzogna e il fucile. La Guardia nazionale, 
composta di molti felloni da D.Liborio, diventò Guar-? 
dia pretoriana della rivoluzione, serva di tutti i go- 
vernanti; prostrata al Garibaldi, al Farini, al Nigra, 
al San Martino, al Cialdini, e a' prefetti posteriori; 
spia, carceratrice, serva dello straniero, tiranna della 
patria napolitana. I buoni in essa non possono che f|| 

fremere e ubbidire. . 

Europa che creduto a'vituperii de'governi pas- 
sati aspettava beatitudini, ora questo pandemonio 
guarda, e tace. Inghilterra e Francia non aveano più 
Italia ubbidiente e contribuente; che i suoi principi 
con la prosperità l'avevano affrancata. Ora la rivo- 
luzione ingoiati tutti suoi beni, l'ha rifatta bisognosa 
e inerte, e serva di tutti , con la distruzione degli 
opificii, con gli scioperi degli operai, co' trattati nuovi 
di commercio, co' debiti a bilioni. Ora gli stranieri 
sono i padroni veri né già solo della potestà nostra^ 
ma sin de' nostri poderi. Ciò Inghilterra e Francia 
volevano; però questa Italia abbietta questa incelano 
a parole, e spogliano a fatti. Dove potesse davvero 
divenir una, la spezzerebbero. ^|«$ 

8. 37. I consorti. ^ 

La ruina maggiore venne dall'esser caduto il go-. 1^ 

verno ne'fuorusciti, incapaci e furibondi: tutti rancori *^p 
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e odio conlro la patria che li sprezzava; però impla- 
càbili vendicatori, e flagellatori del popolo ch'aveaoo 
calunnialo, ligi al Piemonte ch'ayeali pasciuti e messi 
in (juei posti da vendetta e da fortuna. Alcuni di 
questi fastosi d' itialianità impiastrarono libri, dove 
tutto forestierume, non è d'italico che bastarda linr 
gua. Figli di sette, non viste né studiate le condi- 
zioni patrie, giudicando con dottrine false, eran corsi 
come bruchi pieni d'idee e parole oltramontane, per 
attuarle a ogni costo. Facevano inganno a sé e al 
natio paese ; credevanéi buoni a tutto, per raspare 
dovizie; né aveano rimorsi per tanto versalo sangue, 
né vergogna di tanta abborrita altezza. 

Distrutto il reame, ridottolo a prefettura, ogni 
cosa napoli tana han distrutto ; tutto vollero nuovo; 
ninna tradizione, costumanza, e sperienza rispettan- 
do. Incapacità e mania di far leggi in ogni cosa , 
sempre guastare, niente edificare , non mai sintesi,^ 
solo tritume, slegamento, incoerenze; più leggi sùP 
Tobbietto stesso, e recalcitranti. E dove le antiche 
eran ottime, e consuetudinarie, per foga di masche- 
rare Napoli all'inglese o alla franciosa, impongono in 
tanta gonfiezza italianizzante istituti strani, incom- 
prensibili, incomodi. Sifradiluvii di leggi ninna leg- 
ge: l'istruzione, Tamministrazione, il commercio, la 
sicurezza, la magistratura, il culto, divennero come 
creta, su cui gl'imbecilli legislatori studiavano a dar 
forme puerili mutate a ogni ora ; però confusione, 
pugna di governanti e governati, imperizia di reg- 
gere e d'esser retti, impossibilità d'ubbidienza. E a 
scusare loro insipienza stavano sempre sul ritornello 
di Napoli imbestialita e imbarbarita da'Borboni. In- 
civilita l'hanno, con la miseria. 

Costoro ognor gli stessi , salienti ó scendenti , 
nemici tra sé, tengonsi a mano, per governar soli, 
e impedire altri; e non par vero come tanti e tali 
errori abbiano potuto fare essi, che tante accuse lan- 
ciarono a* precedenti governi» La provvidenza che lui- 
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lo mena a beneii fa trionfare; né certo a cospira- 
tori .si potea più alto gastigo infliggere, che dare lóro 
potenza di lutto j onde stettero in necessità con l'opere 
loro stesse; sbugiardare loro calùnnie, e sé mostrare 
inetti e iniqui. I rivoluzionarii insegnano a', popoli 
che le rivoluzioni portano solo ruine. 
g. 58. 1 libérali. 
La nazióne il perduto bene pianse da' primi di; 
ma de' liberali fu amaro il disinganno. Gran msde 
parea qualche centinaio sprecato; ora debiti a biKoni, 
venduti i demànii, le regie strade di farro, gli opifi- 
cìi e i beni religiosi. Gridavano al mal governò, han- 
no la rapina uìffiziale. Parea tirannide qualche so- 
pruso basso, hanho l'arbitrio soldatesco. Gravava la 
mite tassa su' fondi , pagano tasse a cento a cento. 
Spregiavano il ìyeue della sicurezza, sono alla mercè 
de' ladri d'ogni nazione, Lamentavansi per certi tnar- 
Uriy ora siamo martiri tutti, né già vegeti e rubizzi, 
come i Poerio e i Niscp; ma arsi, saccheggiati, tru- 
cidati, sbanditi, relegati a migliaia, senza giudizio, 
per sospetto vendetta. "Volevano l'inviolabilità del 
domicilio e della persona, veggono ancjhe i santi spic- 
cati da' muri. Mentivano die lo straniero èomandàsse, 
òggi impera la massoneria mondiale j un pilota in- 
glese, un caporale francese. Volevano libertà; hanno 
parlamenti venderecci, servi (}i tiranni, proclamanti 
leggi statarie. Ciò i Na)politani Soffrono, i contempo- 
ranei veggono, i trionfatori stessi l'un l'altro tai ne- 
fandezze rinfacciansì; e pure se ne vantano; sicché 
hanno reso contro di loro impossibile la calunhia e 
l'esagerazione. Arti liberalesche sonò: promettere e 
mancare, strombazzare principii nuovi e rinegarfi, 
gridare libertà e tiranneggiare, economia e sparnaz- 
zare, pace e fare>guerra, invocare la storia è scontor- 
cerla, filosofìa e slogicare, baciare e tradire, dare con- 
sigli per fare minare, proteggere per assassinare, bol- 
lare i vizii con onesti nomi, e di tutto valersi per 
lrionfai:e malvagiamente. Tutti a una scuola, da stes- 
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èe passioni mossi, piaggiatori di po|>oli.per dominaiii, 
niente sanno; fuorché quell'arti apparate neVconcilia- 
boli delie congiure. In ogni parie di mondo gii stessi, 
stessi fruiti hanno dato. 

S* ^d* Socialismo e comanismo. 
Eppure alcuno si consola di tài mali pel 6^ne 
delVunitày né vedono più avanti. Ma gì' iniziati a più 
alti misteri sanno che l'uni là, è danno italiano, e più 
ponte a disegni maggiori. È pretesto, per avere un 
re solo; uno s'abbatte meglio che sette. L'unità per- 
cuote il papa, ehe predica Dio, e 'l comandamento 
Non rubare; fmito il papa, la terra avrebbe l'unità unìr 
versale , sènza Dio. Già [Jer questo si sono fondale 
associazioni mondiali, apertamente. Allora avrebbero 
effetto il socialismo e '1 jcomunismo , . sètte opposte. 
Quello ^agerandp il dritto alla libertà vuole abolita 
Tautorità;. questo !^ esagerando la potestà pubblica, ne 
fa un nume che confischi tutto per tutti. I socialisti 
, sono atei, che negando Dio negano re e magistrati; 
i comunisti sono protestanti, che dicendo Dio il créatp, 
fanno mime la moltitudine; quelli negano la divinità 
creatrice, questi negano la libertà umana. E si op- 
poste- sette sono d'accordo a combattere il cristiane- 
simo, perchè questo propugna qujinto è di vero nel- 
rautorità e nella libertà. In Itslìa repubblicani e mó^ 
derati sono appunto socialisti o comunisti teorici, ma 
in pratica confiscano per sé la roba di lutti. A pa- 
role intanto vantano la ragione , spacciano formole 
astruse , è diconle verità; n^a non l'hanno trovate, 
l'hanno inventate; perchè la ragione umana lasciata 
a se sola, non sa trovare nulla. Inventano la verità. 
g. iO; MoDarcbi incorrigibili. 
Spesso fu detto la storia giovare più a' c^rio$i 
e a* dotti, che a' popoli; i quali niente mai per essa 
ammaestrati, soglioQO rifare gli errori stessi. Ciò è 
naturale in plebe che non legge, non intende il pas- 
sato, e opera per istinti; ma che i monarchi, guida- 
tori de' popoli loro fidati da Dio , si sileno cieclii , 
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senza studiare le esperienze di quaranta secoli, e i 
più pensino a feste e a cacce^ abbandonando altrui 
la cosa pubblica ^ e si facciano poi co' mq^iste^ssi 
precipitare da' troni, elfé cosa da far disperare de'dl^ 
stìni della civiltà. E peggio che cerXt monarchi an:^i 
che combattere il nemico, blandjsconlo, e gli danno 
forza e potestà; ed anzi eglpio stessi si fatino mas- 
soni, e servono a quella inacchina che tutti, tende a 
schiacciagli, Vergogne incredibili veggiamo. J sovra- 
ni non leggono o poco cose utili , e a spizzico e a 
ì>alzi; non pur guardano i fatti recenti Megontempon 
ranei, si serrano incerchio difalèi cor legiani,. niente 
veggono bene, e quasi sempre a caso procedendo si 
fanno strascinare nelle comunali, trappole delle sètte. 
Come fallarono loro avi nel secolo gassalo, fallarono 
i figli pria del 4S, e i nipoti pria del 59. L^ mas- 
soneria con innumerevoli braccia li irretisce; veggònlo, 
e per fievolezza o paura danno dentro, per rammari- 
carsi poi in inutili pentimenti. • . 
^: Illustri scrittori da otlant*anni in qua alavano gri- 
da di sgomento; la Chiesa da'oUre cent'anni denun- 
.ila al mondò i pericoli sociali;, i principi risero^ poi 
caddero e piansero; pòi risorsero e tornarono a ride- 
re, e a credere morti i loro eterni nemici. In questi 
anni medesimi di tanta lotta, fra tanti fuòchi e ruine, . 
eglino più che mai abburattati da massoni, ,masso- 
neggiano; e quando il papa sfolgora col sfWafto, uni- 
ca bandiera dì salvezza alle genti, cotesti regnatori 
n'hanno paura, e*l fanno irridere, e combattere j, e vie- 
tare. Intanto servono al nemico sociale, gli s'inchi- 
nano , gli danno arme; e anzi con quest'arme l'un 
l'altro insidia, assale e spegne; cosi verrà la volta per 
tutti. Se il danno colpisse ! sovrani solo, saria menò 
male; ma nessun prence dà un lamento che non ab- 
bia eco terribile in milioni d'uomini; le principesche 
sventure sono popolari; il loro cadere mena fiuini di 
sangue. Or poiché eglino non sanno o non vogliono 
difendere loro troni, è suprema necessità che noi da 
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noi stessi alziamo la bandiera del drillo, a difendere 
la religione, la patria, le tombe de' padri, la prospe- 
rifà e la morale. Il dritto è dichiarato nel sillabo] 
chi pugna per esso, propugna rumanità, il buooo, il 
bello, l'avvenire de' tìgli. La proyvidetìza di Dio sta, 
ma non è da uomini pretendere miracoli divini, dove 
basta il valore nostro. Una grande impresa i grandi 
avrebbero a capitanare, e si contentano della vergo- 
gna d'ubbidire codardamente a' loro nemici j non veg- 
gono loro forze, né l'umanità ch'è stanga del falso; 
osino, che forse chi alzerà il vessillo della verità avrà 
con sé l'universo. 

A S« -ti» J crilerìi del reame. 

Il reame delle due Sicilie cadde per settàrie arli. 
I massoni nel secolo passato accerchijBtU.i Borboni, 
pria fecero disdire il vassallaggio a Santa Ghie&a , 
poi sottilizzare sulle regalie, poi guastare i costumi; 
m ultimo, proclamarono repubblica. Caduti, ricomin- 
ciarono; essi venderono al Bonapàrte Ferdinando IV 
nel 1806. Perdonati e carezzati al 1815, crearohail 
, 1820. Es^i,^ anzi gli uomini slessi sfuggiti a' patiboli, 
. Jj^erdinàndo II uel 1830 perdonò e chiamò, é poseli, 
a ministri, a generali, a magistrati. E questi da al- 
lora «ino al 1860 dominatori d'ogni cosa, assopitis- 
simi essendo, posero i pie' su' fedeli al trono^ semi- 
narono loro adepti in ogni uffizio^ posero cort ingiu- 
stizie semi di malcontento, e prepararono la caduta. 
Férdin^do vide il fallo, ma noi corresse, né più il 
pptèa; credè bastasse, il suo braccio , e l'arricchire 
quelli uomini. Mancato lui, con un re giovinetto" e 
nuovo, spenti i vecchi fedeli, giunti ad alte sedie i 
giovani faziosi, i seltarii di fuori strette le mani a*set- 
larii di dentro, fu facile dare il crollo J Ora gli au- 
tori di tanta jatlura si gloriano come di grande im- 
pr«3sa ; ma che gloria ? gli eroi fondano gì' imperi , 
i codardi e scellerati li ruinano. Ruinati siamo, ma 
la caduta de' popoli non è eterna; e il mondo presto 
si stanca dell'ingiusto. Almanco le sventure portino 
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ammaestramento: qualunque sia la futura sorte de} 
nostro sventurato paese, aspiri almeno a reggersi li- 
bero da' settarii. Questi sono naturale colonna de'go- 
vemi usurpatori, i quali sovr'essi si debbono appog** 
giare ; i governi legittimi per contrario si debbono 
appoggiare sul popolo, e hanno il dovere di sperpe- 
rare le sètte; né si sperperano con Finnàlzàre i con- 
^uratori. A costoro si perdoni pure, ma non si dia 
poleslà. Ora se mai verranno un dì legittimi governi, 
e dopo tante»spmenze, non métteranno senno, e ri- 
torneranno a far da' massoni tartassare i soggetti , 
cadranno con «vergogna nuovamente, e giustamente. 

Ogni Stato deve avere un criterio, un principio, 
xma dottrina che lo guidi nel suo corso tra le na- 
zioni; criterio movente da sue condizioni geografiche, 
fisiche e morali; non avenie è stoltezza,, che lo con- 
danna a immobilità, o a movimenti ciechi e inani, 
e, necessaria conseguenza, a isolaménto, a cadere vit- 
tima del primo assalitore. Qual più, qual meno, le 
dinastie napolitané mancarono di criterii fermi; e tut- 
te caddero a un modo , assalite di fuori. I criterii 
del nostro reame due naturalmente essere donno, per 
l'interno, e per l'esterno: dentro, educare il popolo 
al livello della vera civiltà, renderne feconda la mente 
«: il braccio, la scienza e la prosperità, propugnare 
il sentimento patrio, guarentire la libertà di tutti, 
saper trovare la virtù, e premiarla, e tenérla a guar- 
diana del trono; fuori, stare collegato con alleati na- 
turali, tendenti al fine stesso, e tenere ròcchio sul- 
l'Italia; niente permettervi senza nostra saputa, farvi 
da sentinella al dritto. Sì combatterà forse; ma me- 
glio combattere forti, ch'essere sforzali deboli. 

I nostri re negli ultimi trent'anni si tennero in 
isolamento stretto. Per troppa velleità d^iiidipendènza 
non curarono alleati , si chiusero nella fidanza del 
dritto. Ma quaggiù il fievole è per natura dipendente. 
Volemmo neutralità nel gran cozzò delle idee sociali 
che il secolo mena; neutralità nelle alleanze, nelle 
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guerre, nel commercio, sempre muioU e mogi; si do- 
vevano cadere senza altrui aiuto,, cornee già neutre 
la veneta repubblica cadde. Che se deboli in Eui?ópa, 
jn Italia eravamo forti , dovevamo non abdicare al 
nostro seggio, ma stendere il braccio alle sue sorti, 
guidarla, indirizzarla nel cammino del vero e giusto 
progredimento; invece ne vedemmo impas^ibi^i mu- 
tamenti, i travagli, le ingiustizie, e ringrandióièntp 
del rivoluzionario Piemonte. Nostro debito era alzare 
la spada allora a percuotere il cruento edilizio; aspelr 
lammo ch'esso afforzato percotesse noi. Né difficile 
n'era il vincere, combattendo per laJibertàdi.tuUi, 
congiunti alle forze vive d'Italia onesta e religiosa* 
L'irragionevole isolamento del paese in^inez.zò a un 
mondo ardente, l'apatia fra tante pass^ioni fetrày0lt^, 
ne fé' vittima necessaria d'altrui ingordigia. 

Ora dirò cosa che a molti spiacerà, ma perchè 
vera è, la dico senza .^mbàge. Questo reame nacque 
vassallo di Santa Chiesa. Ruggiero. fondatore della 
monarchia fé' atto politico a renderne omaggio al pon- 
tefice in Vaticano; Sisto IV l'anno del giubileo 1475 
condonava a re Ferrante d'Aragona lo antico tributo, 
e strinselo a una chinea bianca bardata, da presen- 
tarsi ogni ann# in segno di vassallaggio, la vigilia di 
S.Pietro; né per moltr secoli tal cerimonia, adem- 
piuta anche dal potentissimo Carlo V , fu tenuta a 
bassezza. Si abolì per massoniche arti , contro il 
dritto ; e n' è conseguenza il presente servaggio. Il 
pontefice in mezzo alla penisola è la mente naturale 
d'Italia, siccome il re di Napoli ri'è la spada; con- 
giunti guideranno a bene il bel paese; non permet- 
teranvi ambizioni, né stranieri domimi; e capi d*ila- 
lica lega dettèranvi pace e giustizia. Il re delle due 
Sicilie dev'essere nel suo slato promotore di virtù, 
e fuori spada del Papa. 

S* ^^* Liceoza. 
La storia promessa dal 47 al 61, qui co' fatti di 
quest'anno si chiude; quelli posteriori, s'appartengono 
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alla cronaca del regno d' Malia y eh' Bìlrisluàierk; ih- 
gratìssimo lavoro. Noiose ripetizioni di scelleratezze; 
malversazioni , terrori , supplizii e tasse; seguenza 
d'uomini stessi, succedentisi nello sbranare la patria; 
sempre il venuto dopo aggravare il giogo, e aggiun- 
gere più tasse, supplizii, terrori, malversazioni e scel- 
leratezze , cresciute insième di numero e intensità. 
Comandare di pochi in nome di popolo. Ora ciascuno 
eèlerrefaLlò pel passalo e per Tavvenire , dimanda: 
Dove s' andrà? saranno possibili calamità maggiori? 
possibili saranno, che la mondiale setta qui corre al 
suo ultimo fine. Sono uomini iniqui, ma guardateU; 
come già i Barbari j braccio di Dio punitore, sono 
medicina a' nostri falli; e trionferanno, sino a che, 
purgate le colj)e nostre. Dio li annienta. Intanto pre* 
ghiamo: il Signore è padre di tutti, tea rare volte 
ha incenso da' felici ; la sventura adorna gli altari, 
e s'inginocchia e prega. 

FINE. 
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Emendamenti ed aggiunte al 3/ volums. 



Pag; 22 - riga 22, col corrotto general Ferrari. Si 
cancelli. 

» 28 - riga 31, / Francesi invasero altresì il dur- 
caio di Modena. Si emendi: I Francesi pre- 
sentatisi altresì sul confine Ai Modena il 30, 
vi disarmarono la guardia di finanza. 

T> 29 - riga 34, 4,jcorreggi: 6. 

» 40 - » 4, LasOj leggi; Lasa. 

1^ 58 - » 49, dopo lasciava farCy s'aggiunga: 
confabulava talvolta con incogniti viaggiato- 
ri, e di nascoso; 

» 63 - riga 47, dopo pel 46, s'aggiunga: e trovò 
modo da escludere dalla ballottazione i "cam- 
pagnuoli. 

» 77 - riga 34, Poi, leggi: Pio 

» 405 - 3) 46, dopo costa meno, s'aggiunga: Cal- 
colate le imposte sulle popolazioni, ogni Na- 
politano pagava lire 44 di tasse all'anno, 
dove ogni Piemontese ne pagava 28. 

» 424 - riga 26, dopo reggimenti di linea, aggiun- 
gi: uno di carabinieri, 

» 423- riga 40, S'aggiunga: Il commercio mer- 
cantile molto ner leggi e in fatto favori- 
to, aveà nel 48525 legni 5008, di tonella- 
te 407,938; nel 4855 aveva già 9^74 legni 
di 230 mila tonellale; cioè in trent'anni era 
duplicato. In quell'anno 4855 Piemonte avea 
3173 legni, la Toscana 944, Roma 4323, e '1 
Lombardo Veneto 4849, in tutti 7226; sic^ 
che le Sicilie sole avevano 4948 legni più di 
tutto il resto d'Italia. E ne' seguiti cinque 
^ anni pur crebbe. 

28 
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Pag. 156 - riga 4.» sino alla 14.» , s'emendi cosi: A 
Taranto il 18 luglio 59 si vide sur una co- 
lonna un busto in gesso, passato la gola fuor 
fuora, lordo di sangue cavallino, e una scrit- 
ta: Morte alla nobiltà^ viva Vunità e la co- 
stituzione j morte al sindaco. E una lettera 
cieca al sottintendente De Monaco diceva: 
Avete veduta quella testa di Francesco //? 
ircù breve vedrete la sua vera testa in Napoli 
infitta alla s/aa spada; a Lecce quella delViu" 
tendente; a Taranto quella del sindaco Man-* 
narini ec. Fecesi ri processo a un Vito Ci- 
cala; ma l'autore principale era un notaio 
Di Palma; che sorpresa una sua lettera, si 
provò per stima di periti il carattere essere 
lo stesso della scritta. Carcerato costui il 27 
gennaio 60, andò tosto alla potestà giudìzia- 
ria; ma la corte di Lecce trovò modo da 
mandarlo lìbero; anzi il procuratore gene- 
rale Pietro Corigliano il 3 luglio gli sollecitò 
Tapplicazione dell'arànistia del 25 giugno. 
E poi con la vittoria della rivoluzione il Di 
Palma si potè vantare marUra* 

i> 156 - Da riga 21, dopo adepU sino a tutta la 
riga 34.* s'emendi cosi. Il 3 maggio transi- 
tando per Taranto certi galeotti, che dal ba- 
gno di Nisita andavano a quel di Brindisi, si 
trovò sopra un d' essi, certo Giuseppe Monte- 
rosso di S. Eufemia Ja nappa tricolorala, una 
moneta con la effigie sfregiata di FrancescoII, 
^olte carte sediziose, un programma di co- 
spirazione, e '1 giuramento di perseguitare la 
stirpe borbonica^ di vendicarsi de' Gesuiti 
cagioni di ruina di tutti i popoli y e di spar-- 
gerè il sangue per la Giovine Italia e pe' veri 
dogmi di Cristo. Confessò di avere il carico 
di propagare la setta negli ergastoli, e svelò 
slare arme nascoste e preparate rivolture net 
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Reggino. Per presto punire tal difensore .di 
Cristo , il Procuratore gener.ale Corigliano 
in tre di chiamò a Lecce la processura; ebbe 
il reo rS giugno, lo interrogò, n^ebbe altre 
rivelazioni, e lui pose non già nel carcere 
centrale addetto a' rèi di sts^lo, ma in quel 
di S. Francesco poco sicuro, donde TU spar- 
ve. Fu chi il dfese ucciso, acciò non rivelasse 
oltre; né più se n'ebbe nuova. Quel Coriglia- 
no, surla poi la rivoluzione, quando i ga- 
leotti s'alzavano a redenlpri d'Italia, dal bal- 
cone gittava confetti a' tumultuanti. 
Pag. 462 - riga 16, CipullOy correggi: Cipollone 

» 202 *- » 4, senza neanche skgrcarej correggi: 
sbarcato appena 

> 205 - riga 1, JscfttnfeZto, leggi: Ischi tella 

j> 216 - D 3.» sino a- 6.» , dopo albeggiare^ s'e- 
mendi così : Alle vicine porte di Termini 
e S. Antonino erano soltanto 260 reclute del 
2.* cacciatori; sul ponte stava una compa- 
gnia \del 9.** di linea; la quale, benché il ne- 
mico s'accostasse frammisto a carri, fece il 
debito suo con un fiero trarre di moschetti; 
ma a' primi colpi il capitano Giuseppe Fol- 
lo ec. 

» 223 - riga 30, or^ undici j s'emendi: ora una 
pomeridiana. 

ì> 224 - riga 13, a investire di fianco le barricate 
at/i'ers^, s'emendi: per assicurare la dritta; 

» 233 - riga 12, Ritucd, correggi: Lecca, 

» 256 - » 7^ dopo infamij si legga: Nel secon- 
do poi che s'univa in casa d'un Francesco 
Oglialoro allora guardia dittatoriale, mesco- 
lò più gente di costumi varii, e pur di diso- 
nesti .famigerati ec. 

» id. - riga 15, dopo congiurarey si cancelli tut- 
to il periodo seguente sino a lui. 
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Pag, 257 - riga 1, dopo Vittorio y s'aggiunga: Titta 
MaHnuzzi , Mariano Indelicato, Salvatore 
Cappello, un Corona, un Morana, Federigo 
ed Onofrio di Benedetto. 
» 290 - riga H, per rimostranze de' Leccesi ^ ov'e- 
ra stato procuratore generale; si cancelli. 
» 349 - riga 12, Roberto, leggi: Guglielmo 
» 369 - alla riga 11 s'aggiunga: Poi anche il ri- 
munerò, ponendolo a capo delle forze doga- 
nali del regno. 
ì> 379 - riga 36, maggiore, leggi: capitano 
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Emendamenti ed aggiunte al 4.* volume 



Pag. 19 - riga 23, dopo Benevento s'aggiunga: ove 
già Domenico De Simone, Nicola Vessichelli 
e un Mutarelli aveano la sollevazione ini- 
ziata. 

» id. - 35, dopo Maddaloni, s'aggiunga: Il Ram- 
pone si die' a vilezze ed estorsioni; onde gli 
si oppose Cai'lo Torre; il quale mandato a 
Napoli some di formaggi e salami, e forse an- 
co perchè più di lui alto nella massoneria, 
ottenne d'essere esso creato governatore in 
sua vece. 

» 74 - riga 10, ministro^ si corregga: segretario 
di stato 

» 82 -. riga 7, dopo /uirr^ito, s'aggiunga: Però, te- 
menti del clero, un decreto del 7 settembre 
fulminò multe di 500 ducali, e prigioni di 
tre anni a qualunque sacerdote con discorsi 
si mostrasse avverso alle isliluzioni dello sta- 
lo; e dove ne segtiisse sedizione avrebbe pena 
di complice. 

» 93 - riga 10, Scrugli^ correggi : Anguissola 

» 185 - j» 8, iUvisioney correggi: brigata 

» 232 - » 30, 5, correggi: 3 

» id. - » 37, medesimo^ si cancelli. 

» 234 - » 23, Giuseppe^ correggi: Antonio 

> 244 - » 19, A* 12 andò, si cancelli, e si pon- 
ga: e 

» 246 - riga 21, 16, correggi: 15 

» 261 - » 17, 29, correggi: 25 

» 269- » 11, AcgwaiJnna, correggi: Acquaoria 

» 316 - » 9, urtOy leggi; urlo. 

» 337 - » 36, dopo De Vincenzi^ s'aggiunga: 
all'agricoltura e commercio, il Piria 
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Pag. 338 - riga 8, 13, correggi: 10 

» id. - » 10, dopo legutleiOy aggiungi: dirello- 
re di polizia un Giuseppe Arditi, 

» id, - riga 13, 22, correggi: 24 

» id. - » 15, dopo Afflitto y aggiungi: separa- 

. rono anche il dicastero di grazia e giustizia, 

e cullo; posero al culto il Ferrigni, airaltre 

restò il PisanelU ; riunirono V agricoltura 

a' lavori pubblici, ambi al De Vincenzi. 

i> 343 - riga 10, 30, correggi: 28 

» 365 - » 14, 22, correggi: 20 

» 371 - » 14, ventiy correggi: due 

» id. - » 15, dopo napolitano y s'aggiunga: per 
sole spese di rappresentanza. 



!r^Ji^Q:^ 




Digitized 



by Google 



mmmmmm 



234 
Emendamenti ed aggiunte al 5." volume. 



Pag. 31 - riga 17, s'aggiunga: A fingere generosità 
usci con data del 17 lo indulto per tutti i de- 
litti politici sin allora commessi; ciò in gra- 
zia deir esultanza generale di tutto un popolo ^ 
per la gloriosa espugnazione di Gaeta. Ma 
distinguendo la legge i delitti ad! misfatti, 
questi restavano punibili, e lo indulto pa- 
rendo tutto pe5rdonaré, quasi niente perdo- 
nava. Lo stesso di stabilirono la nuova pro- 
vincia di Benevento con 244,175 abitanti, 
diminuendo le province de' due Principali, 
, Molise, Capitanata e Terra di Lavoro, e al- 

terando la secolare circoscrizione territoria- 
le, con danno di tanti paesi. 

^ 31 - riga 20, 1/, correggi: 17 

» 67 - » 20, Nicola Taianij si corregga: Die- 
go Taiani. E si tolga il resto del periodo. 

» 96 - riga 38, si aggiunga: Egli il 21 giugno 
revocò il Mancini dal segretariato di giusti- 
zia e culto, e pose vi Giuseppe Mirabellì; 
a' 2 luglio revocò da direttore delle finanze 
il De Martini, e abolì il posto. A' 6, sciolta la 
commissione amministrativa per V Ordine 
Costantiniano, quei beni ingoiò il demanio. 

» 105 - riga 20, il 25 quella d'istruzione pubbli^ 
ca. Si muti cosi: il 3 agosto quella d'istru- 
zione pubblica, e l'S quella d'agricoltura e 
commercio. 

» 128 - riga 34, dopo Cantelli, s'aggiunga: e la 
dimane veune invece un Giovanni Visone, 
con facoltà d'anco supplire in caso d'assenza 
il Cialdini, che restò, 
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